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Ci.' 



V<^V VERTENZA. 



Quanto si narra in questo scritto vieti provato da do- 
cumenli autentici, cioè lettere, prose, poesie, commenti ec. 
Ove poi i documenti mancavano , ho ricorso alla testimo- 
nianza di persone conosciute ed oneste, le quali essendo 
tuttoi-a viventi , possono venire interrogate da chiunque vo- 
glia sincerarsi. 

Ai tempi che corrono , la storia . salvo numerate ecce- 
zioni , non si sciive per narrare il vero quando è accertato, 
ma per dare ad intendere il falso quando fa comodo. Venti ' 
anni sono era di moda il romanzo stonco . oggi è in gran 
voga la storia romanzesca : chi .dunque le^e non per per- 
dere il tempo ma per sapere la verità, gradirà, spero, le 
citazioni di cui ho corredato ii mio scrino. 
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CAPITOLO SECONDO. 

PUBRIZU. 



I primi ricordi liDlla sua puerizia ci Airono da luì 
stesso conservali in alcuni framinenlL ' ulie io qui trascri- 
verò fe li cimento, neìla certezza che il lettore avrà caro di 
sapere di prima mano ciò che nessuno meglio del Giusti 
poteva conoscere , ciò che io m^lio del Giusti certamente 
non saprei raccontare. • 

. . . . < Mi dicono che la lingua.e i piedi rat si spic- 

* cicarono prestissimo; ma dopo una certa caduta fattA 
» nelV undecìmo mese, non ci fu Terso per più settimane 
1 di vedermi camminare da me. In seguito vedremo che 

* le cadute m' hanno sempre messo giudìzio , e non mì 
I son messo in via prima di sentirnù bene in gambe. 

» Le prime cose che m'insegnò mio padre furono 
1 le note- della musica e il canto del Conte Ugolino, 
t Pùono cose trovate , ma è un fatto che !io avuta sempre 

■ passione al canto, passione ai versi, c |ùù che passione 

* a Dante. Mio padre, clic avrebbe voluto far di me un 
» Avvocato, un Vicario, un Auditore, insomma un ar- 
1 nese simile, quando sapeva che io invece di stillarmi 

■ sul Codice, ahnanaccavo con Dante, dopo averbrunto- 

* lato un pezzo con me e cogli altri finiva per dire : Gih 
t la colpa è mia. 

' L' antografb dì questi trovasi presso il Capponi. 



0 La mia infanzia passò dal più al meno come passa 
» V infanzia di tutti. Portavo il cercine, andavo dalla mae- 
K stra, imparavo la Santacroce, mi legavano alla seriola 

* per castigartnì della disgrazia dì appartenere alla haù- 

• g^lìa dei semoventi , e via discorrendo. 

> Fra le miUe cose delle quali vo obbligato a mio 
■ padre , ti è anche quella di aver badato sempre che le 
» ser\e non mi divenissero coi soiiii racconii di fate e di 
" miiirn cnii iiitnid lanin ni n m i'oriiL'i;io cDmi- su ce ne 
mi la- 
ro] ini, 

« e Clic lanno sempre i cftfitto ni lani andare ner le terre 
1 davvero, voieva cnc non tossi nn vieiiacco. ed io l'ho 
» servito anche troppo rompondomi ia testa, ciDcischian- 
g domi le mani, cadendo senza piangere, montando su per 
a i muri e su per i tetti come una luuerlola e come un uc- 
) cello. Una volta correndo su per un muro caddi dall'al- 

> tezza di dodici o quattordici braccia nell' orto di un 
) nostro vicino. E^ortuna che trovai sotto una massa di 
) concime che mi ricevè, anzi mi seppellì nelle sue soa- 
», vissime braccia. Come non fosse sfato nulla, mi rialzai, 
» e tutto impastalo rnm' ero, invece di chiamar gente che 

> mi aprisse c cui l'accs.sc uscii' fuori per 1' uscio di casa, 
) mi messi a arrampicarmi per lo stesso muro e tentare 
) la scalala. Tempestai un'ora senza concluder nulla altro 
» che di spellarmi le mani , quando una seri'a che senti 

> neir orto un certo arramaccio s' afiacciò alla finestra, 
I mi riconobbe, e gridò : 0 che ci fa costaggiiì tei ? Io rosso 

> come un gambero , e sudicio come un certo animale, 
t risposi : Eh nulla : sono cascato dal muro, e ora rìmon- 
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CAPITOLO SECOSDO. 7 

to ; non dite niente a nessuno. Ma quella corse giù e 
mi strappò, proprio mi strappò dalla muraglia, e mi 
skascicò in casa. I padroni vedendomi in quell' arnese 
cosi scalmanato , così arrufTato, mi persuasero a spo- 
gliarmi, a laTarmi e a entrare un pochino nel letto 
tanto per rìpidirmi e méttermi al sole i panni. Perché 
aspettasi e stes^ fermo , mi dettero dei dolci e mi si 
messero tutti d' intomo al leUo , facendomi raccontare 
com' era andata. Come fecessi il racconto non lo so , 
ma mi rammento come fosse ora che si buttavano vìa 
dallo risa. Quando mi ebbero sfn(;!iato e rimesso tutto 
a nuovo mi fcci;ro natcompaijnarc a casa dalla sona. 
ìseìì atto di [jictluare mi frugai ni tasca e cercai un 
pezzo un coso (li due soldi che sapevo d' averci : lo liraì 
fuori, e mettendolo in mano alla serva con una certa im- 
ponenza frettolosa, le dissi: Non fliai a far vedere; tieni 
e vai. Arrivato davanti a mia madre , siccome oramai la 
cosa era andata bene, non potei reggere alia smanìa di 
raccontarle tutto. Un po' mi gridava , un po' ai spaven- 
tava, an po' voleva correre a rìngramre i vicini che 
m' avevano soccorso ; ma quando le dissi proprio sul 
serio : Non importa che fai ci vada perchè ho dati due 
soldi alla serva ; — non sì potè reggere e dette in uno 
scoppio di risa. Un' altra volta nel fare all'altalena ri- 
masi infilato a un gancio per una coscia, e mi feci uno 
strappo di im sesto di braccio. Non piansi , non fiatai : 
ma siccome sentivo il caldo della ferita, corsi nell'orto, 
e colta una gran foglia di cavolo mi ce la legai sopra, 
credendo che quel fresco fosse un rimedio sicuro. Gra- 
zie ai nùei umorì sanissimi , lo sdrucio si richiuse da sé ; 
ma io seguitavo la cura del cavolo colla fiducia con che 
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tin ammalato dì febbre terzana s^uìtetebbe quella del 
chinino. Il fatto sta che nessuno se n' era accorto , ma 
una mattina la donna nel rifarmi la cuccia , trovò la fo- 
glia miracolosa che, al vedere, nella notte mi s' era sciol- 
ta , ed io m' era levalo senza pensarci. Quello che si 
pescassero futli in casa io non ve Iti sin a dire; ma per 
quanto mi tempestassero d'intorno, non ci fu verso di 
levarne un numero, o la foglia del cavolo rimase un mi- 
stero per gli altri, com'era stata un vero nepente per me. 

1 Una terza volta (c questa la scontai) mio padre 
aveva i muratori in casa, ed io giocavo alla palla sulla 
piazzetta davanti. La palla andò sul tetto e mi rimase 
nel canale. Io corro su, mi io mettere sul tetto da un 
manovale, vo sullo scnmolo, mi sirsìo ff.ii e comincio a 
raspare per il canale. Dalla finestra dirimpetto una 
donna cominciò a sbraitare come una disperata : Scenda, 
scenda per carità! Correte, pigliatelo, si precipita; — ■ 
ed io lì duro come un masso. Corse la voce per casa 
fino a mio padre , che quando Io seppe proihi di far 
chiasmo, M.'iiiie miI Iftlo da sè, e sciita ibridare mi disse: 
Oh I l'ìi a niello e vi.iii .pia. — lo im rial^rai e andai (fa lui 
tutto allegro con la palla in mano. Quando m'ebbe nelle 
mani, mutò registro ed ebbe un sacco di ragioni ; ma in 
verità a me mi pareva d' aver fatto la cosa più naturale 
del mondo. Mandò via suduepiedil'uomochem'aveva' 
aintato a salire , e messe me a dozriua da un prete della 
Comune. Otyt incmineian le dohiUi mie. 

» Questi) prete in fondo era un buonissiia' uomo , 
istruito per quello che fa la piazza , e soprattutto un 
uomo di mondo. Era stato i^tutore a Genova e a Vienna 
per quattordici anni , e se avesse attaccato qualcosa di 



I SUD ai suoi allievi non lo so , ma a lui qualcosa di certo 
K gli s' era attaccato. Era poi impetuoso , collerico , di me- 

■ lodo tedesco perfettamente. Fui dato a lui per essere 

> custodito e istruito : egli invece mi prese a' domare; 

> ma gli ho perdonalo e non me ne eanunento mai senza 
1 sospirarlo. Arerò sett' anni e a mala pena sapevo leg- 
« giucclùare e rabescare il mio nome; stetti cinque anni 

* con lui , e ne riportai pareccliie nerbate e una perfetta 

■ conoscenza dell' ortografia , nessuna ombra del latino 
» insegnato per tulli i cinque anni; pochi barlumi di sto- 

■ ria nort insegnata : e poi svogliatezza , stizza , noia , per- 
ii suasione interna dì non esser buono a nulla. Il prete 
n aveva molti libri, ed io tiravo a scartabellare per vedere 

> i ritratti e le vignette; e leggevo poco o nulla. Fra i li- 

* bri letti a conto mìo, e bisognava che mi piacessero 

> davvero, perché avevo tutt' altra vogh'a, mi ricordo di 

■ un certo racconto sulla presa di Gerusalemme che avrò ' 

■ riletto .sessanta yolle , e mi rammento del Plutarco della 
» Giotmti. Di tutte le Vite mi facevano gola quelle dei 
» Pittori, dei Poeti, e dei Guerrieri. Questo prete aveva 

■ r abitudine di passeggiar molto , e si strascicava dietro 

> me per delle miglia , cosa che mi tediava e mi stancava 
» moltissimo. In seguito sono stalo e sono un gran cam- 

■ minatore ed un amatore appassionato delle passeggiato 
» solitarie, specialmente superi monti, e di certo questa 
R passione la debbo al mio maestro. Aveva anche l'abitu- 

> dine di dormire nell'estate dopo pranzo, e siccome non 
» sì fidava di me , e non aveva a chi consegnarmi, mi te- 
1 neva chiuso al buio nella stanza ove era solito di fare 

* la siesta. I ragazzi non dormono , ed io ti condannato io 

> chiusa come i filungnelli, non avevo altra consolazione 
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■ che almanaccare colla testa , e -di fonnì dei castelletti 

* come pud farseli un ragasKO. -Questa snumia di iiintastì- 

> care che ho sempre avuta e che porterò meco nella 

> tossa , è nata certamente di 11 . . . . 

■ Questo prete le sere che non rimaneva in casa so- 
1 leva passarle da altri preti, coi quali si metteva a bron- 
t telare l'Ufino. lo per la dbperazione chiappavo un libro 
X pur elle si fosse in quelle librerie sorr.lle della famosa 
» di fra Cocuzza, p. Irifirevo .sbadiifliando e iiLanscniio, Fra 

* fii al^ hbri v,hc mi caiillarojuì Ira mann, mi piaceva 
» quella delle Vite dei Santi , spccialmenle se si trattava 
» di Martiri..,, Quando poi il buon uomo non esciva fuo- 

> ri, perché non m'annoiassi in casa mi faceva dir l'Ufizio 
X con lui , cosa tanto dilettosa per me che è un miracolo 
» se in seguito non ho rinnegato la fede per la memoria 

> di quel tormento d'allora. 

■ Bisogna notare che quest' nomo aveva il solito 
« modo d' incorag^re agli studi di tutti i cosi detti mae- 

■ stri , cioè dì metterci addosso un gran terrore sulle dif- 
» Scolti, sulle fatiche, sul li-mpo vhc ci wmk per im- 

> parar qualche cosa , c ili l'oniinclyn/ a dirci die non 
» eravamo buoni a nulla , e che sarebbe un miracolo di 

* Dio se fossimo riusciti ad azzeccare l'alfabeto. Ohe di- 
» reste ora d'un Generale che spiegando i suoi hatta- 
I glioni sopra i nemici , facesse questabella allocuzione : 

> Voi siete una fitta di poltroni, i nemici sono un branco 
I d' eroi. Cascherete morti di certo, ma avanti, canaglia, 

■ io vi conduco alla gloria t 

» Cosi greggio e scornato sul conto mio , fni tras- 
I portato a Firenze. Il mio prete Chirone, nel dividerà 
» da me, pianse. Se volessi dire lo stupore che mi prese 
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a quel pianto, non avm parole che mi valesse^». Uno 
che in' aveva bastonato , contrariato , martimzato sem- 
pre , piangere sul punto di lasciarmi ? A questa domanda 
che mi brontolava dentro non trovavo risposta; ma in 
seguito ho veduto c inciampato parecchi che accarez- 
zano colli sgraffi , che intendono a tormentani per vo- 
stro bone , che secondo il dettato del volgo fanno come 
il coccodrillo , che ammazza I' uomo e poi lo piange. 
Perdoniamogli colle parole di Cristo : Padre, fai con loro 
come se non fossero , non sanno quello che fanno. . 

• Fui messo a educare da Attilio Zuccagni. Se 
non avessi trovato altro tra ì suoi eolleghi che quel earo 
uomo di Andrea Francioni, dovrei benedire in etemo 
il momento che fui dato a queir uòmo. Droa Franeioni 
non ebbe tempo di finire l' opera sua , ma fu il primo 
ed é stato l' unico che m' abbia messo nel cuore il bi- 
sogno e r amore agli studi. Oh meglio assai che imbot- 
tire la testa di latini , di storiucce e di i'avole ! Fate 
amare lo studio anco senza insegnar nulla, questo é il 
busilli. A quest' uomo debbo tutto quello che sono , 
debbo lutto quel poco che so , debbo tutte le consola- 
zioni che ho tratte dagli studi quando ero giovinetto , 
che mi stanno d' intorno ora nella gioventù più matura, 
e che circonderanno di gioia senza tedio e senza rimorso 
r età delle grinze, dei capelli bianchi, e della paralisi. 
L'ho detto a lui, l'ho detto a tutu, lo lasqio qui per 
ricordo , Drea Francioni é il mio primo amico , il mio 
benefattore, 1' unico di tanli che non mi sia 'stato Pa- 
dre-Maestro, ma Maestro c Padre. Dacchà'ho avuto e 
mente e cuore per apprezzarlo , mi sono studiato e mi 
studio d' onorarlo, e farò in modo di riportare a lui come 
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* al mio fonte il meglio che mi verrà fatto tra ì larori 
» dell' ii^gno. Sento che quando io mi spogliassi per 

> rivestir lui, non avrei fallo nulla che mi sdebitasse dal- 

* Y obbUgo dm ^Vi professo . Nella sua scuola non si sen- 
1 tivano urli nò strepiti , non camifìcine nè invidie , non 
» quella guerra continua e vergognosissima tra la rabbia 

* del maestro e l' umiliazione stizzosa dello scolare ; ma 

> riprensioni amorevoli , emulazione senza puntiglio , 
ji perfetta armonia tra la fronte serena, ferma e pacata 

> di queir uomo dabbene , c la docilità e l' attenzione 

> spontanea e pronta di tutti noi. Lo studio era diventato 
» un divertimento ; perfino quello della lingua latina, col 
B Ijuale fino a . quel punto eravamo il diavolo e la croce. 

* Qieci mesi stetti con hii, ma mi bastarono per sempre, 
f perchè tutto sta nel prendere l' andare. 

» Debbo rammentare anclie l' abate Lorénzo Tarli ' 

* che era destinato a condurci fuori. Questo giovine buo- 
t no e istruito, iuvece di conilurri a oziare iniitilmenle, ci 
» porlava per le cbiese e per le gallerie , per tulli i luo- 

■ ghi degni d'osservazione , eri faceva notare, senza darsi 
» r aria del pedagogo , le mille bellezze delle quali è se- 
ji minata la bellissima Firenze. In seguita ho letto e Os- 
B servatori e Storie e Guide da pigliarne un'indigestione, 
» ma il vero prò che mi fecero quelle corse fatte alla buo- 

■ na , non me l' hanno fatto gli studi fattimi serio. Quanto 
r ci vuol poco ad arfieÉfaìre^mb niéfatd v ricca di tutti i 

* 'Vetrini tesori di qnelTet&lienidi^osta'e'mansueta! Per- 
»- thè c' inchiodate sopra una panca con un libraccio da- 

* vanti? Portateci a girandolare e a l^ere il gran Ubro 
i' delle cose, » . 

' Vedi tettm n» 37. 
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capìtolo terzo. 

' COLLEGI. 



Compievano appena dieci mesi che i! Giusli trova- 
Tasi in si buone mani, allorcliè l'Istituto Zuecagnidi^ira- 
EÌatamente fii chiuso , ed égli venne inviato al Liceo Forte- 
gnerrì dì Pistoia, ove gii era stato educato Filippo Pananti, 
e ove rimase un anno circa. Ma suo padre arendo otte- 
nuto un posto di grazia in quello di Lucca nel quale io mi 
trovava da qualche tempo , fu colà trasfetito. Non so per- 
chè, prima che arrivasse, corse voce ciiP egli era molto 
innanzi nei;li sfudi di letteratura. Io che mi stimava più 
sapiente di Ini, perché ero in ima classe pii'i alla (logica da 
Collegio), volli, appena arrivato, sottoporlo ad un esame 
per conoscere se meritava questa sua rinomanza; gli 
prestai dnnque un Canzoniere petrarchesco , libro allora 
uscito in luce , e qualche giorno dopo gliene chiesi il suo ' 
giudizio. Rispose cheìion gii piaceva, ed avea ragione, per- 
chè quel libro è gii morto e sepolto. Non mi ricordo che 
cosa io ne pensassi, ma ho una gran paura che mi pia- 
cesse mdtissimo. 

' ■ Per dare un' idea della buona disciplina (seguita il 
» Giusti) che regna nei Collegi , racconterò due bagattelle 
» giueqne ipse miserrima vidi , et quorum pars magna fui. 

> Nel carnevale recitavamo delle commedie, e ognu- 
■ no doveva provvedersi del vestiario che richiedeva la 
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sm parte. Una pamicèa di stoppa em riin^ts, inonda- 
Ioni per le nostre stanze , strumento di buHe e di granìU 
risate. Dal giorno delle ceneri Tino all'ultima domenica 
di quaresima era continuamenLe saltala in capo a que- 
sto e a quello, ma sempre tra no! , compreso il camerie- 
re. Il Prefetto aveva concepito un odio grandissimo 
contm questa pnvpni parr'iicra, rumi' quella rUr- rnnti- 
nuava il canievaie al ili là del lunario. Il Ijuou uomo ta 
sera, nnllo nre. delio studio, aveva il lizio di dormire ; e, 
per inlendersi, Iattanza destinata allo studio era >'ìcina 
a quella del lavamano. La penultima sera dì quarosima 
la parrucca non si sa come saltò sulla zucca al Prefetto 
addormentato , poi prese fuoco non si sa come, lo che 
venivo dalla stanza del lavamano, visto questo spetta- 
colo, chiappai un brocchetto e spensi il Prefetto. Io non 
ho colon per dipingerlo svegliato. Uno stoppaccio, un 
can barbone che esce dall'acqua, sono immagini troppo 
smorte. 11 latto sia die la pre^e con me, e a suon di 
spmie mi portò al cospetto del Supcriore col corpo del 
delitto in mano, col brocchetto. Il Superiore, che era 
un buon diavolaccio, viste lo ligure e udite le prime pie- 
role di quel!' Ihade , cominciò a spurgarsi e mordere il 
fazzoletto, e poi a riprese come chi parla fra la tosse, 
e più con gli atti che con le parole, m'impose di lasciar 
li 11 nroccnetto e d' andarmene. Tornato in camerata 
fui salutato dagli applausi universali e quasi portatòi^ 
palma di mano ; io che avevo inteso di faro un' opera 
buona, ricusai come . . . . ' gli onori del trionfo, ma 
Rnii per essere gastigato a pane e acqua , gasligo det- 
tato più da uno spirito lucrativo che dalla ragione. Il 
• Qid'P antoitTAfoi^i^^^c^la lacuna, 



» primo giorno masticanilo quel po' Ji pa^e.dil^eva : Dun- 
» que era meglio lasciarlo bmciare — .... ma in quel 
» punto comparve il cameriere con un tovagliolo pieno di 
» roba e mi disse : Questa gliela manda il Rettore, ma pur- 

■ chè non dica nuUa. — Allora capii che avevo fatto bene 
> a spegnere il Prefetto . . . . i 

11 sistema d' educare e d' istndre in qttei tonpi era 
barbaro: s' insegnava a l^^eie coli' Abbecedario da una 
mano e il nerbo dall'altra; s'insegnava il htino- col 
Limen grammaticiB , cioè con im libro scritto in quella 
stessa lingua che st trattava A' insegnare ; la poesia 
col Frugoni; U prosa co! lìoberii ; la morale colla se- 
conda Egloga di Virgilio; la gentilezza con certi Pre- 
fetti rubati alla vauga c all'aratro. Non farà dunque 
meraviglia se in principio egli si facesse notare più 
per le monellerie che per gli esametri; ma avendo 
poi stretta amicizia eoli' alunno Giacomo Baratta , ' co^ 
minàó seco à studiar con piacere, che i quanto dir con 
profitto, finché nel novembre dd i826 vaine all'Uni- 
versità dì Pisa. 

( Spiccai la mia carriera poetica a dodici anni col 

■ dtffe ad intendere a un mio maestro d' aver fatto io un 
I Bonetto che era delBencdctti. 11 maestro non se la bevve, 

■ ami ne incollerì ; ma sebbene il sonetto l'osse stampato, 
>i non seppe cnnvinceniii ili furio colla prova alla mano, 
ji e rimanemmo liilli e due , egli nel!' incrediililà io nella 
» bugia. Chi avrebbe pensalo da t[ues[o brutto principio 
« che io in seguilo avrei, o bone o male, fatto di mio? 
* Pochi mesi dopo feci di piio davvero certe ottave sulla 
X Torre di Babele, e mi duole amaramente di non averle 

■ Vedllettm > Giacomo Baratta, no 177. 
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i serbate, e, non so quanto pagherei a clii me le v'ilro- 

* vasse; perchè se non altro dal lato dell' armonia imita- 

* tiva ho in testa che dovessero rendere mirabilmente la 

> confusione tra quei muratori di Nembrotte. Una volta 

* assi^ate le Muse , il vizio mi saltò addosso , e da' do- 
I dici a' quindici anni raspai , raspai e raspai , tantocbè 

> alla fine scappai fuori con un sonetto all' Italia rappre- 

> sentala nei solili panni della solita matrona , piangente 
j" al solilo sulle sue disgrazie meritatissime. hi Collegio , 
» sotto certi preti che erano più Cliinesi che Italiani, 
n senza sapere se 1' Italia fosse tonda o quadra, larga □ 
» corta, come diavolo mi saltasse in capo quel sonetto 

> all' Italia , io non lo so. So che fu trovato belìo, e so che 
» fui consigliato a rimpiattarlo, e. so che io non credon- 
I dolo nù tanto beilo né tanto pericoloso lo tenni li senza 
I farne gran caso , fmo a che l' incuria m' aiutò a smai- 

■ rìdo con altri venti o trenta fì^telli che m' erano nati 

* sulla carta avanti e dopo di lui. Uscii di Collegio a mezzo 

* punto cogli studi ; anzi, a dirla come sta, io non cono- 

■ scevo altro che di nome la lir^a latina , la nostra e la 

■ francese, sebbene traducendo dal latino in italiano avessi 

> strappato il premio, e nel francese la menzione onore- 
n volc , dalla qual cosa puoi argontenlare quanta fosse la 
» debolezza dei miei condiscepoli. Tornato al mio paesu- 
» colo,' trovai che lassù era in uso tuttavia il giuoco dei 
« sonetti colle rime obbhgalc, c in una di queste gare 

■ impancatomi anch'io per mero chiasso, riportai la co- 

* rana a gran maraviglia di tutti, e con gran costernado- 

> ne di due o tre poeti che in quell' arena oziosa erano 

< HoDtecaUni. 
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* tenuti pur Orlandi e Rodomonti.' Di li a piii'o un pro- 

> te,' al quale mio padre aveva affidata la cura di tirarmi a 
» pulimento per l' esame di Pisa , mi die a scrivere una 

* canzone per la festa del Crocifisso, ed io gliela spiat- 
« tellai in due giorni ; c stampata che fu mi dissero essere 

■ la perla di quella raccolta. So che è vira tuttavia, ma 

* chi la vedesse ora la dircb))e un culo di bicchiere. Di 
» questi e d'altri trionfi poetici che io ebbi da'quin-. 
I dici a' vent' anni , credi a me che io non mi t§nni nulte ; 

■ anti era connnlo , arciconvinto d' essere tin buono a 

* nulla , e solamente qui' nel fondo dell' anima mi sentiva 

■ una speùe, di stimolo , un cenno , una promessa dubbia 

* e indeterminata cbe pareva volesse dire : col tempo, chi 

> sa? i 

< Oneste battaglie poeticbe furono poi da lui coniiuuate a 
Peseta nella quaresima dell'anno 1830, e avevano luogo sulla 
phiìn (lei pause II Giusti accampava nella bottega di Loreoio 
Marini , i suoi anta^oiiLsii nel CuQó dirimiietto; un araldo neu- 
trali; porlava v riporLiva le bolle e le ^i^po^>le; vari fautori da 
una parie e dall' altra sosLi'niivaiio l' ardoir di'i coiidialicnii co- 
gU elogi e colle risale clie lod;ino piii di'^li l'ingi. (jm.stp pnpsie 
giovanili si couservaiiu liiLiavia e si iHiigunu con iiilt'resfto , ve- 
dendosi in queste come il Giusti, fino d'allora, arruolava il dente 
all'eterno morso che dovea dare un giorao al turbanti. 

* Antonio Angeli, allora Proposto di Hontecatlnl. 
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, CAPITOLO QUARTO. 

PISA. 



lilel 1826 il Giusti Tenne a studiar Giurisprudenza 
in Pisa ove io già mi (roma colla mia famiglia ; ma du- 
rante il tempo che vi sì trattenne si può dire che consu- 
masse piA le panche dell' Ussero ' che quelle dell' Uiii- 
versità. Giocava molto al biliardo e ne scriveva in col- 
laborn?:iotip d'allri un trattalo in latino diviso in' tanti 
capitoli, alcuni ilei quali intitolali de bilia, de frtsu, de 
hirillis Irahallantibiis sed non cadeiilibus , de rimpallo 
limplice, de rimpallo cum scazzala ec. Una cosa peraltro 
da notare è che qnantimque egli fosse uno scapato di 
prim' ordine, e stesse volentieri intruppato coi più famosi 
rompicolli dell' Università, pure aveva un modo di fare, 
dì scherzare , di osservare , che era diverso dal nostro ; 
poiché perfino in mezzo alle crapule trovava il verso di 
ricondurre la conversazione a- qualche serio argomento. 

Una sera fra le altre passeggiavamo con un certo Giu- 
lio Barloli di Santa Maria a Monte , il quale era venuto a 
passar qualche giorno in casa del Giusti , e che riguar- 
davamo con reverenza perchè più scapato dì noi. Es- 
sendo orinai tardi, si trattava d'andarcene a letto, quan- 
do il Bartóli propose invece d'andare all'osterìa. La pro- 

' Nolo Cafib frequentato dagli scoUii. 
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posta è accettata sema -diacnssione; percorriamo la strada 
ballando e cantando : 

Andiamo, andcoiii. 
Da Marco Owtoid-.' 

Domite b d> ghiri, . 
. Sgobbar da ndncblonl , 
La la le ra le ra 
La la le n Ib. 

Arrivati all' osteria e seduti a tavola, mi ricordo benissimo 
che si apri fra noi una discussione religiosa. Il Giusti so- 
steneva che una fede era indispensabile; Ìl Barloli incli- 
nava a farne senza ; io rillettevo e bevevo. Il discorso poi 
cadde sopra una bellissima e onesta fanciulla, morta pochi 
giorni innanzi nel fior dell' età. II Giusti aveva fatto in sua 
lode un sonello che a nostra istanza trascrìsse, e che mi 
dispiace moltissimo non aver potuto ritrovare. Mi ricordo 
peraltro che cominciava cosi : 

Vaga BDgioleUa cbe t' tavoli at danni 
Del secoi guasta e coni a migUor vita ; 

poi continuava lamentando i costumi del paese nostro, e 
sospirando conchiudeva : 

Regnano L sensi e la ragione è morta. 
Intanto il mo avea cominciato a lavorare , e quando 

uscimmo di là, se il Giusti avea la testa seco, il Bartoli 
era loezzo brillo, io non meno diltii: ed essi non vo- 
lendo che tornassi a casa in quello slato per non afflig- 
gere mio padro, i! quale avrt^bhp poi la mattina dopo af- 
flitto me, mi coniiubsero a casa con loro. La tasa di uno 
scolare (già si sa) si compone di una stanza ; o il letto può 
contenere al più al più due persone. 11 Giusti dunque in 
' Oste famoso In qnei tempi. 
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qualità di padrone di casa restó senza letto. Hi ricordo 
ohe svegliatomi di quando in quando, io lo vedeva tutto 
imbacuccalo nel cappollo . c seduto a tavolino a scrivere; 
e la mattina essendo io dulciUe di essei^li stato cacone 
di tanto disturbo , mi rispose , mutando delicatamente 
discorso, che aveva sludialci L'nii ée pìaire di Bernard, 
e che aveva tradotta ia scgiiontc strofctta di DemoUstier: 
La beaiilé, d'un front sÉvère 
^ Nè doit pas tDujaurs E'armer: 

Od est Alt poar iìihh 

QaaDd od est bit ponr pldre. 

Ecco la traduzione : 

Disdce a un volto amabile 
Il Eovei^blo rigore : 
Tn cbe r amor fai nascere 
Devi provar l' amore. 

Mi ricordo di questi versi perché li copiai subito per ser- 
virmene colla prima bella letterata che mi potesse capitare. 

Ho voluto far la storia dì quella serata perchè il 
lettore possa farsi un' idea del genere di vita che si 
passava a quo' giorni ; ma devo smungere che il Giusti 
SI penti poi del tempo perduto e seppe rimetterlo con uno 
studio indefesso. ' 

Ma cominciava a rivelarsi il suo genio satirico , e 
se I occasione gli si presentava non ometteva di eserci- 
lario. un prete lo annoia con certe osservazioni scrìtte 
da Ini sull'Ariosto ; il Giusti lo serve subito col seguente 
sonetto : * 

Con tutte queste vostre otservadont 
SbU> Oriando Furioso deir Ariosto , 

■ Vedi lettera a Gino Capponi d" 4G, 
I Ho ritenuto a mente questo Smetto, ma non mi è riu- 
scito rlcerdanni della prima terzina. 
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Pregiatissimo mio signor Ihvpoilo, 
Ul comindaie a lompere 1 cordoni. 
Prìmieramenle le voslre r^ioni 

GoDieDROn mollo ftamo e poco Arosto; 
E poi il bte onor del sol d' >kosIo 
Se gli Bllrl Ti ci fan le corrmlonl. 



Vai moGlraste a dir ver poco giudizio ; 

Cbb invece lU strapidar quel somuo vate, 
AvresM Culo meglio a lUr l'Ufiìdn. 

Un giovane ricco gli contrasta non so quale amoretto; il 
Giusti lo fulmina con questa sestina : 

Più insalso d' un -marcbesc fiorentino , 
Più sguaiato d' un gimin pistoiese , 
Più rin)(liioso <!' un iiarriHifi aretino , 
Pid sballon d'un sensale livornese, 
Più ladro d'un fattore man^mmano 
1^ più duro d' un nobile pisano. 

L'ila c(!rÌLi I.ncro/ia fa all' amore con quanti la capitano ; 
il Giusti le scarica il seguente epi^ramnna: 

Quando una bella creatura vede 
Agi' impulsi d'amor Lucreiia cede. 
Rara iieir uomo k la bibita , ma nure , 



Sono ben hmui ila! riiionarc questi versi come mo- 
dello dt siile : ma o IO m inganno a partito . o giii vi ap- 
parisce in germe un gran Poeta satirico. 

Cosi scorsero ire anni, iinche suo padre inrormato 
de SUOI cattivi portamenti gli dicliiaro che egli poteva 
tornarsene a casa, se intendeva di continuare a studiare 
in quel modo ; e siccome egli non intendeva di cominciare 
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a studiare in un altro, se iic antlò a Pescia ove la 
famiglia erasi stabilita, e lì rimase per tre anni, cioè 
-fino al novembre del 1852. Tomi» in quel (empo a pro- 
varsi nella poesia seria piA per obbedire all' uso che al- 
l'estro. Difattt, fra le minate dei versi inediti trovo un 
componim^to ammezzato di questo genere, sul quale, 
non sapendo come andare avanti, ha scrìtto stizzosamente : 

A queste buscherate io non riesco. 

Teiitù alinra altra via , n si'rissi" La Molla magnelica , 
che è una imitazione del linadagnoli, ii quale lia sopra 
ogni altro poeta giocoso il genio del doppio senso. Ma il 
Giusti non era uomo da spigolare in un campo ove altri a 
larga mano avea mietuto; sicché mutò, come vedremo, 
registro, ebenfece: chè (tome tUceva Michelangelo) f chi 
1 va dietro agli altri, mai non gli passa innanzi. * 

In questo tempo erasi ancbe a Pescia dato a praticar 
male, a giocare , a far debiti ; ed essendo dal padre , ben- 
ché ricco, tenuto molto corto, a quattrini, gli bisognò 
per pagarli farne dei nuovi, Pino al punto da non saper 
più come andare avanti. Un giorno , nel. novembre 
del iS52, me lo vedo capitare a Pisa. 

— Come , tu qui? 

— Tomo agli studi. 

— Bravo! e i debiti? 

— Sono stati pa[;ati. 

— Che bella cosa ! 

Qui io faccio un, salto di gioia, egli ne fa un al- 
tto ; poi prosegue a narrarmi' cbe ora stato stipulato un 
paltò solenne (ira lui e soo padre, cioè che egli sarebbe 
tornato a studiare e eh& non avrebbe fatto più debiti ; 
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ma il patto fu esattamente mantenuto olla rovesci» , 

perche in quanto a studiare non se ne parlò neanche, e 

quaiito a debiti ne Iw'e i)m nuovi : ed io posso asseverarlo 

(ore ad un feiiipo, pfircln; n <ii imi'lii >>■ in' k'cri-i.i hìsimuo, 
S,ri sr in iiiel t mp > Li , ,om 
pomnicnlo del quale si desiai. iviuLlirj |iiiì rlnura- 

mcnt« lo scopo , r.lie c ' quello tJi porre ni rnln'olo i hta- 
vetti d invenzione che fuori di Toscana si davano a larga 
mano per le minime inezie. Ci resta pure di i[iiell anno 
mi Frammento lepidissimov'iti cut meUQ: iii,.rujlic<(h» umt 
vecchia galante alla quale fìimio <la'<K>cte'!i^^f|g^||K[' 
cbiomti. Uno di questi, per farle una riverenza, 'ÌwBb 
traballone ; una piange per tenerezza con un occhio SolO; 
un altro le offre come pegno d'amore un ricciolo della 
piirrui ia. Un giorno insorge questione fra questi rirali ■ 
che Ira tutti digripano tre denti. SÌ voglion battere, 
si iissa il giorno, ma quel gìoma tira vento, e la strage 
è impedita. 

E fra questi Scherzi non voglio omettere di ram- 
mentare Il lamento di Ricolla, componimento che egli ha 
ripudiato , perchè privo di quello scopo morale e politico 
che dette poi sempre ai suoi scrìtti , ma cbetoUavolta per- 
siste a rimanere, se non altro, neU'^tpeDdtce ddle sue 
poesie. Questo Ricotta era un vetturino di Pisa coflosói- 
tìssimo, il qiude tutto ad un tratto scappd fuori impresario 
di Teatro. L' impresa, a detta sua, gli rese poco o niente, 
sebbene gli scnotari vi accorressero in folla e applaudis- 
sero da disperati. Fu a cagione di questi applausi che il 
Giusti ebbe quella chiamata dalla potfria che ci fruttd il 

• Vediletteraa Enrico Mi^tD* 34. 
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fsmosD conqKHumento ta Rmegnaiione. Ecco comeegti 
narra questo caso al Giordani. 

Il , ... La riiiamala al Commissario allude a un 
" fatto accaduto neH8'w, qiiamln (-ro snuilairlln a Pisa, 
Il (! quando le loro eccellenze birrcsi'lio sentivano nn non 

• so che di rivoluzionario anco neg;ii applausi fatti al tea- 
n tro. Fui cliiamafo con altri cento come turbatore della 
il quiete pubblica , c dopo essere stalo minacciato d ar- 

■ resto e di sfratto se d allora in poi non nn fossi &t(o 
a un dovere di sentire la musica come la sente il cuore 

* di un Commissario di polizia , mi domandarono se avevo 

■ milU da dire. — -Nient' altro, risposi, se non che io 

* non ero al tea^. ' — Come non' eravate hI teatro , se 
» kovo il vostro nome sulla lista degli accusati? — PuA 
t essere , replicai , che i birri e le spie m' abbiano tanto 
*- nell' anima da vedermi anche dove non sono. — Qui il 

> Commissario monto sullo fune, ma io stetti duro e 
» citai per piova il Loutc Ma^liatii , dal quale 1" omo era 

• spesso a desinare. A questo nome, al vedere, gli si schie- 

> rarono davanti i lessi e gli arrosti mangiati e da man- 

> giare, perchè mutò tono a un (ratto, e mi disse ; — An- 

> date, e in 'ogni modo prendete questa chiamata per 

> un' ammonizione patema. * - 

La Aosse^naziotie accenna gib ad un cangiamento 
nella maniera di comporre, il quale «a . occasionato in 
lui dalla Rivoluzione di Modena e delle Roraagne, can- 
^araento che era pure avvenuto nei Uberai! e nei gio- 
vani , che son liberali sempre. Si videro questi a grado 
a grado mutar faccia e contegno : le allegre chiacchiere 
à volgevano in seri ragionamenti; i silenti pensosi suc- 
cedevano ai silenzi distratti; ai romanzi stranieri si sosti- 
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tuivanó le patrie istorie ; i canti del Berehet detronizza- 
vano le novelle del Batacchi. Un giorào in im croc- 
chio (li giovani leggevasi la Storia del Botta dal 1789 
al 181-ì; vari di qiifìsii erano seduti intorno a una ta- 
vola ; era d' inverno , e uno di essi teneva uno scaldino 
fra le gambe. Il Giusti leggeva con calore e con impeto 
la difesa dei Calabresi. Giunto al luogo ove presso a poco 
è detto: assalili nelle laro grotte, ferivano; feriti, fe- 
rìwMW; ucmi, tembrava voUster «empre ferire, si ode 
URO scoppio,. si vede sollevarsi un nuvolo di polvere^ 
Tutti. SEdtano in piedi. Che era sta^^i.li giò^n^^^ 
aveva lo scaldino, nel sentire i Calabrèsi^ìtdpfti ^jé^ir 
mi, aveva cominciato a stringerlo cimvuIsivàn^até.Mi^tt 
ginocchia , e sempre più stringendolo nell'udire gli sfarzi 
di quel valor disperato , aveva finito con ischiacoiarlo. , 

In quel tempo il Giusti scrìsse il seguente Coro che 
cantammo poi tutti insieme, palpitando e iVemsndo: 
Fratelli, sorgete, . 

La patria vi chiama; 

Snudate la lama 

Del libero aceiar; 
Snssurran vendetta 

Uenolli R BorclU; < 

Sorgete, rraielll, 

La patria A salvar. 
Bell' Itala tromba 

Rintroni lo sqtdllo, 

S'ioalri UD vesdilo. 

Si toccbl l'aliar. 
Ai fbrtir alloro, 

Inramia agl'imbelli: 

Sorgete, fratelli, 

La paLrìa a salvar, 
I Fatti uccidere da Francesco IV, Duca di Modena, dopo 
aver seco loro cospetto per diventare re d' Italia. 
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£ ai fremiti generosi si accoppiavano le opere dicit*' 
ladina carità : perocché non passava emigrato bisognoso 
che non venisse speditamente soccorso ; ed era belio ve- 
dere quei poveri giovani cenar talvolta con due soldi di 
pane, per vuotare la loro povera lioi^a nelle mani di chi 
sofl'rLva pv.t la patria. Se non che laluno min cniii;rato, 
spacciandosi per vilinna ed essendo l'oiiic alli i soc- 
corso , molti Si dettero a qucU' industria, e la cosa giunse 
poi ad un punto che dalle gran vittime non si riparava. Wi 
ricordo di uno che ci si presentò vestito benissimo con 
camicia di tela batista e i^nti color di burro, dandoci ad 
intendere che stando per essere arrestalo a una festa di 
ballo era fiiggito vestito in quel modo. Fu creduto^e^oiV' 
corso ; il scorno dopo era alle Stàtue e giocava da dispe- 
rato- Una sera ce ne capita un altro con una lettera di 
raccomandazione . con certi occhialoni verdi col setino . 
un vestito lacero , una fisonomia nuova . i\ quale dopo aver 
prima chioso bene tutti ^li usci ci ilice sollovocc che e fe,- 
rito . . . , ■ — Oh Dio 1 esclamiamo : e liovo ? — \}m in 
qucsln braccio , e il petrETio e che mi c e nmasla la palla 
dfiiu'o. temili', laslate, — L infatti si distingueva be- 
nissimo sotlo il vcsiito un piccolo corpo duro e rotondo. 
E poi seguiva narrandoci che in non so qual fatto d ar- 
me, dovendo passare un ponte dileso accanitamente 
dai nemici, egli era salilo sulla spalletta per dar coraggio 
ai compagni, quando una palla avendolo colpito, non in 
pieno, ma fuori di centro, gli aveva fritto fare sopra sè stesso 
tre giri (e intanto li faceva); finché poi uscendo di bilico 
era andato giùnel fiume ove aveva preso moltissimo umido, 
e perciò portava gli oechiah. — Come gli occhiab? e per- 
chè? — Perché l' umido mi fece venire una flussione 
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ai;Ii ocolii ttirribilc: o. pai la gran rena .... — Corjjcz- 
zolcl (esi:!am6 il Giiisli) non è tempo da fare er.onomia: 
questo è un eroe, e bisogna soccorrerlo. — Ma presto 
{soggiungeva l'eroe), perché ho i birri dietro. Ciò era 
verissimo; infatti la mattina dopo, colui che ce l'aveva 
raccomftndato ci avvertiva che !' eroe avca hibato non so 
che cucchiai , e la polizia gli dava dietra per arrestarlo. 

Cosi leggendo meno i lìbrì che gli uomini, il tempo 
Tolava al nostro giovine amico, allorché senza clic pur vi 
pensasse' gli piove addosso 1" esame. Ma egli non si perde 
d'animo-, chiappa i risIrcHi, e lì a (elonio a stndiarc. Giun- 
ge il di (k'I ciinpiUn : in ipiimlivi giorni lum r.'cra da aviT 
imparalo ^'ran cosa ; (brlinialanicriie non era noci'ssario 
esser dotti por ossrr f;il'l doHnri. ("hi vimlo avoro nn' iili.'a 
del come si d(i\an irli ovaini a (|iioi Iimmjiì, sapi^ia vìu' Emi- 
lio Frnllanì, a scemare !a noia di qnelli sliuli. messe bnona 
parte del Gius Canonico in versi martelliani e in strofette ; 
ed avendo estratto dall'urna il tema De Pallio, rispose con 
i versi seguenti die nessuno fra gli esaminatori riconobbe 
per versi, e tutti dettero al candidato il volo favorcTole; 

Istorlca ceuezia noi non abbìam nessuna 
SuU' orìgin del Pallio, eh' altro non 6 clie ooa 
Fascia di lana candida larga quasi due dita 
Clie !n forma circolare adattasi alla vita, 
Con nere croci sericbe, quae «uni >ex fn numero, 
E con Ire lacci aurati, con clic alligalur humen. 
SI graude insegna, presa dal corpo di San Pietro, 
Liste ba pendenti ai lati e davanti e di dietro ec. 

Il Giusti dunque a di 18 giugno 1851 Riapprovato a pieni 
voti nel suo ultimo esame di Giurisprudenza , e nel giorno 
medesimo fu insignito della laurea dottorale. 
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lo l' lio poi sentito sempre parlare con una specie 
di orgoglio d' essersi fin d' allora tenuto lontano dalla 
turba i\p'i riiirlii r birboni, birri in seme, rndini in 
erba; la ijual cosa gli friittù la rara dnlciìzza di es- 
sere un giorno lodato dalle persone da tutti lodate, e 
la .dolcezza-, anche- maggiore, d' essere amato dalle pei^ 
sene amate da tutti. E rammentava pur sempre con 
grandissima compiacenza quella vita spensierata e fe- 
lice, nella quale- con raro accordo accoppiavasi la disupa- 
zione coi profitto , la rozzezza dei modi con la gen^ezza 
dell' animo, la povertà con la beneficenza , il buon umore 
COR tutto. Le quidi cose egli ha dette ad una ad una nelle 
sue Memorie di Pita, componimento cbe sebbene non 
possa dirsi de' suoi il pià pregevole , tuttavolta da lui era 
preferito ad ogni altro, forse perchè ricordavagli quei 
cari tempi e felici. Così lo Svizzero , lontano dal suo bel 
paese, preferisce ad ogni altra musica il suo canto na- 
zionale, perchè alla fantasia gli dipinge i monti e i laghi, 
e le cascate spumanti, e i boschi amici, e un cuor che 
¥ aspetta, e la cara liberti. 
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CAPITOLO QUINTO. 

POETI UTIRIGI. 



Nel novembre del 1854 à leaò il GiusU in Firenie 
a far le viste ' di far pratiche presso l'Àwoeato Capoqu»- 
drì ; ma nel fatto continuò la vita medesima , la mattina 
studiando il suo Dante, e la sera divertendosi, e t .te- 
( nendo per cosi dire una gamba nelle regioni del buon 
» senso, r, altra in quelle del buon tono. <• ' 

Innanzi però di vedere i passi clie fece fare alla 
nazionale poesia, non sarà inutile conoscere fin dove la 
poesia satirica fosse airirala ai suoi giorni. 

É la Satira un geneie di componimento nato e cre- 
sciuto in casa nostra: Lucilio la creò,' Orazio, Persio e 
Giovenale la perfezionarono. Prova del merito di quei 
loro versi è l' apparirci sempre pregevoli , nonostante 
quello che hanno perduto di grazia per noi che non sap- 
piamo neppure pronunziar la lingua in cui furon dettati. 
Tuttavolta di gravi difetti si reser colpevoli quei tre va- 
lenti scrittori. Orazio rende spesso amabile il vizia , e più 
che spessa loda colui ohe distrusse la libertà della patria : 
cose turpi in t^nì tempo , in ogni paese , e che tali dìr si 

' Vedi lettera a Edoardo .... n" 3. 
■ Vedi lettera a Cesare .... no 6. 
* QalBlil. de Orai., Ub. X. Salirà Iota nnira t$t; e ninlo : 
Luelliui pnmiu eondidil ilyli naiui». 
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polramio anche senza s.ippr [ironniiziarD correuamente 
I alfabeto di quella hnsua ; i.iiivi'(i;ili' |ht rnrrcjju'ere i co- 
stumi offende non di raJii il |iuiiinr, dn: e di.'i cosfumi 
la pnma salvaguardia; Ittsio, n\fiiilo sotto ?scro!ie e te- 
mendone la ferocia, non cIjIjc la lui'liei ia di stare zitto, 
nè il coraggio di parlar cliiaro. Per la qual cosa riesce 
talvolta assai oscuro . non pcrtlio vonlia scrivere con bre- 
vità, ma perche vuol vivere con sicurezza: si vede bene 
che ^ preme più la pelle dell» stile. 

Dante che seppe esser sommo in .ogni sorta di poe- 
sia , dovrebbe salutarsi padre e sìenore della satira italia- 
na. Niuno com'egli sa condensar tanta hiìe m un vocabo- 
lo , svergognare una città con una terzina : re spergiuri . 
papi sarrilrgbi, donnn impiidirlift. traditnri dHla patria, 
falsiiri. I;hIiÌ, L'iiipi, ipoci-ili, tu f ì lo 

tarn del siin flagnlln infiangiiiiiatn : rn.i imn .iveniio egli 

di qucsl' esame , e perciò debbo . imo raaliirado. discen- 
dere a Fi ancesen lierni , il quale dette il suo nome a 
quella poesia elegante e licenziosa che nacque fra noi 
col morire della libertà. Per darne un idea, hasu d dire 
che egli scrisse capitoli in lod^ dell an^ii^. dei de- 
biti, dell' on'naje, e di Arhtotjle. dedicando quest ul- 
timo a un cnoco. IlMolza fece I elogio della semmtoa. 
il Coppetta quello del nulla; il Lasca ha scritto un capi- 
tolo conlro l' abitttditie di pensare, e van in elt^o delle 
corna, dei pìstlli e delle friltate; il Varchi scnsse due ca- 
pitoli siiW >!ora i^iiiìe : nel primn le lo(!a assai perché gli 
piaccion mokt) , nel secuiido nv dice pltifjtis perchè gli han 
fatto male; il Mauro ha scritto contro V onore e in loie 
ieUa meimsm: la quale é a parer suo necessaria alle 
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donne, se pur vogìloii livore m paci; voi loiu rnarili: il 
Bronzino lia lodato la galera, isliluzioiie che sci^ondo lui 
ha iatto un gran bene ali umanità, e clic assai più ne fa- 
rebbe se CI SI mandassero tuUt quelli che ne sono merite- 
voli ; Monsignor Delta Casa ha fatto I elogio àelbacto (bel 
tema per un Afonsignore !) e 1 elogio del forno, di cui, o 
lettore , nulla ti dirò , perchè se hai una figliuola voglio 
che tu possa lasciar questo mio libro sul suo tavolino da 
lBTOto.^s dicO' gm che non si trovi spesso in questi 
aertìAxm ana «erte allegria ; ma e pagata troppo cara ; sale 
ve n'è,, ma &^l grosso. In alcuni praaltro man*» tallita 
uu^e questo pe^n s e Uie is^la'::am <she m' ^ totin^ 
tato nel legger le loro satire, che se io fossi po^ 
vorrei per vendetta scnverne una contro le satire noiose. 
Pietro Aretino scrisse capiloh a Cosimo 1 , ai Principe di 
Salerno, al Duca di Mantova, a Francesco re di Francia, 
seTii|ire pei- pjtoi^i^ir danaro : i modi che impiega son tanto 
vili, quanto lo scopo che si prfliij;;!;. Ma non muvu trallG- 
neri'i sopra uno scrittore il cui nome e oa;sfi divenuto 
un oscenità . e che avvili 1 ingegno cho vien da Dio, a 
chieder la hmosiiia ai principi, e ai principi stranicii. 

Ma 1 satirici italiani non furon tutti, grazie a Dio, 
d'anat^jpTa->tma ve n' hataluno dfifi^seppe ricondurre la 
satn-a al suo vero nnnmtero. E primo fra questi per ordine 
di tempo e di mento non dubito di collocar I Anosto , seb- 
bene abbia anch' egli pagato talvolta il inbuto al suo tem- 
po.' Egh è autore di sette satire . le quah sia per il con- 
cetto, la formo, lo sfilo, si fan cono.'irpr figlili di quella 
penna che scrisse 1' Orlando. Buctesse all'.Vi'iuslo Salvator 
Rosa, da cui il Giusti diceva aver imparato i generosi rab- 
' Vedi Salirò V. 
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buHl. Uopo il Itiìsa venne il Alenzini, nato in Firenze 
in una di qudlc casupole triangolari fabbricate sulle 
pigne dfii Ponic alle Grafie, anticamente detto a Ru- 
bacoiitc. ' Egli era si povero, che si trovava costretto 
per vivere a prestare il suo ingegno e le sue fati- 
che ad altri, componendo ciò che gli veniva richie- 
sta, e dicesi che giungesse a dettare un intero Qtme- 
àmaìe ai uno die volendo comparire eloquente, non 
»ea altro mezio per armarvi che la sua borsa. * Le 
sue satire , dice il Giusti in un breve cenno * che Del- 
l' età sm giovanile scrisse di lui , i prese tutte insieme 

> sono un raro modello dì stile, eyì à commenda e la 

* m^^ca struttura del verso che tiene del dantesco, e la 

> bizzarra vivadti della befià accoz7,ata mirabilmente alle 

• invettive e al sarcasmo rovente , e la scelia delle rime 
» aspre e chiocce come le voleva 1' Alij;liicri , cniivenien- 
D tissiine perla loro stranezza a questa maniera di poesia.» 

Il passato .si'folo corse celebre per prodigiosa mollez- 
za, ìtlcritre la patria ora sbranata dagli stranieri, i letterati 
e gli accademici versavan sonetti petrarcheschi in lode di 
Laure che non esistevano, e di principi che non eran de- 
gni d' esistere ; si scrivevano drammi per musica , quando 
già era scritta la musica; le arti belle nef,'lelEc, la sola danza 
in grande onore ; a segno che i\ balli^rino \ estris invilato 
a nominare i tre più grandi uomini del secolo, diceva: 
Io, Voltaire e Federigo 11; i cultori delle lettere ricom- 

' Se Tosse anco Platon, Btia nel cortile. 
Or chi tra tre matloni lu Rnbaconte 
Nacque, pur vorri farsi a noi simllef 

(Salirò TU, (en. 67.) 

■ Tiraboscbi. 

■ Prose biedite. 



(ifiiisali COLI asinesca cqiiila: nulla frnllo al Mclaslasio la 
stampa di tulle le sue opere: le Lummedie tk'l Goldoni, 
dice il Goz?A. pagavansi a rasrione di dodici lire il loglio 
in talché fu calcolato che ogni verso veniva raifgua- 
ghatamente a costare meno di un punto di ciabattino. 
D^la legeilazioneiv»! parto : la tortura era lame a rm~ 
tnieeiare le Golpe '^1 arbitrio norma ad infligger le pene : 
e queste consistevano quasi sempre in multe da pagarsi al 
Fisco , il quale Tiguratevi se ne era diligente ricercatore. 
Chi, non avendo denari, veniva per cosi dire a defraudarlo, 
pagava con duo tratti di corda et arbitrio del Fisco defrau- 
dato. Che dirò dei costumi? L'ozio era divenuto una pro- 
fessione; il godere salilo a dignità dì scienza; occorreva 
maggior ahihià per saper mangiare, che per guadagnarsi 
da mangiare ; nulla siimavasi la nohilfà del onore appetto a 
quella del sangue; il cicisbeo era messo per patio nella 
scritta nuziale; l'uomo, la più beli' opera di Dio, veniva 
eviralo perchè cantasse più soavemente le lodi di Dio. 

Costumi si depravati sembravano fatti espressamente 
per isjdrtìre ^ i^rìttori «itìrfci: e ne Btamo vari e va- 
hmiì. Il Ba^ celPwma tatstam, e pì&ct^li^imiliPar- 
lonlipresea percuoterle Corti, le qHsltSQ eran già ìm- 
^ue a tempo M tmo , ■Boa è a (sreSere die a suo tempo 
fosser divenute migliori. Egli deve a buon dritto salutarsi 
inventore della satira che si potrebbe forse dire aulica: se 
non che il lento proceder dell' azione genera nel lettore una 
certa stanchezza, difetto che non isfiiggi allo stesso Casti, e 
che gh fece dire che avendo scritto quel poema all' eia di 
ottani' anni , gli era mancato il tempo d' esser breve. ' Nè 
vuoisi dimenticare Gaspare Gozzi, autore di gravi iSermoni, 
' Pretaglie agli inimali ParhnH. 
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nei quali lo siile ù sempre eli'i;iiiitu , 1' eleganza sempre 
animata ; nò 1' Alfieri, aiiiorc di biiniie satire , dalle quali 
perà voglio escludere il Mhogallo, dettato piuttosto da 
un personale risentimento clic dall' amore della virtù; pe- 
rocché mi sembra clie il poeta non sempre debba prendere 
le sue ispirazioni dalla sUzza, né che la stizza abbia sem- 
pre ragione. Il D' Elei ha scritto Epigrammi e Satire in ot- 
tava rima ; egli per il solito chiude le sue ottave in un 
modo ehe è spesso più impepato de' suoi Epigrammi me- 
désimi. Eccone qualche esempio. Parlando dì una brutta 
che ha tutto finto, dice che cambia ossi in polpe, la 
pelle nera in bianca, accresce i suoi rari capelli con 
trecce di Parigi ; insomma 

Straniere membra usurpa, e scrive ai ^ndit 
Che rice*È le c^la e aspella 1 flancbi. < 

Ursino è uno spirito forte , il quale è ateo da sano , cre- 
dente da infermo : 

Empio QDch' è robusto, inr^nno è pio : 
Baprb dal polso quando crede in Dio. * 

Questo modo è altissimo u tener desta l'attenzione del 
lettore ; si sta sempre aspellando la chiusa dell' ottava per 
avere, per cosi dire, lo zucrlierino. Peraltro, siccome di 
zuccherini non si può vivere , cosi alla lunga quello stile 
diviene quasi nauseanfc. 

Ma ipii'i^Hi i he più iti alto avea già condotto la salirà ci- 
vile fu Giuseppe Panni col suo poema intitolato II Giorno. 
La maestosa armonìa dì que'versi, le cose più futili espresse 
ad arte con comica serietà, le cose più triviali sempre ve- 

I Sottra Vili, st. 20. 
)5aMralil, st. 33. 
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stile con squisita eleganza , Io sdegno onesto e direi quaù 
amoroso , un' ironia che dura cinquemila versi e non Bian- 
ca, e soprattutlo gl'intendimenti alti, liberi, generosi, 
invitano gì' Italiani a collocare il Gv>rno in cima ad ogni 
altro componimento di questo genere. Un popolo che non 
sente la scbiantù, giudica del mento di un libro dal di- 
tetto che reca ; un popolo che vuol iàrsi libero, dal bene 
che fa. 

Mostrate in succinto le svariate vicende della satira 
nel paese nostro , vediamo come il Giusti uscendo dalla 
famigUa ed entrando nella patria, flagellando non i pri- 
vati ma i pubblici vizi, seppe farsi creatore e principe ad 
un tempo della sa&nfolitiea. 
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CAPITOLO SESTO. 

AHORI. DOLORI. 



1 primi suoi tentativi furono da molti ostacoli attra- 
versati : voglio dire le diiììcoltà dell' arte , l' incertezza in 
che si trova sempre chi va senza ben saper dove vada , le 
censure dì certi coldlì che non sanno nè fare uè capire , 
lo sgomento che non di rado assale chi si sente lodare a 
rovescio. Ma quello che più lo martellavi) , mmc poi mi 
disse, era un dul>bio angoscioso: o^:soi'vai!>lii in riascuno 
dei nostn maggiori poeti una faccia . un iiiiprouta clie lo 
fa ilivuisn lUnrli airn . non srli pareva potRni essere vera 
poesia .sen/u vera oL-iL'inaiila : ora volgendo gli occhi 
sopra se medesimo . scmbravagli avere l' ingegno più 
ordinano, piii do;^zmale del mondo. Tutto questo era in 
regola: non possiamo essere originah che a propria insa- 
puta. Non basta : suo padre, che poco curava^ vedersi 
un poeta per casa, gli ripeteva df continuo: « Che vuoi 
fare? Non vedi che Ì posti alla predica sono g^à tutti pre- 
sì? • E il povero Beppe rispondeva sospirando: « É vero 
pur troppo! • Ha intanto il suo genio Io incalzava; il 
suo genio che coi fremiti inaspettati, con le lacrime tacite, 
colle inerzie pensose gli sì era già fatto sentire senza 
essersi peranco fatto conoscere. Sono di quel tempo 
L' Elegia a Carlo Falugi, La Mamma Educatrice , .4/ Pa- 
dre Bernardo da Siem, Un insulto d'apatia, Ilmionvovo 
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i4fiiico, Professioae di fede all^ donne. Ave Jferta, Pa- 
role tf tiA Consigliere ai tuo Priiu^, e varie abre goesie 
da lui in segnito rì&itate , ma che io certamente mì-t«TBÌ 
d' aver fatto , e forse forse , o Iettare , anche tu. 

lib al giovane poeta mancava un. forte elemento 
di poesia, il dolore; e questo severo amico' dell'uomo 
venne pure ad illuminar la sua anima, i Chi non ha sof- 
B ferto che cosa sa mai?' Le disgrazie schiudono lamento 
• alla verità : le disgrazie fanno ritornar 1' uortio al cuc- 
ii re. B ' 

Nell'autunno del 18515 io era a Lucca, e al Teatro 
incontrai il Giusti , e dopo una stretta di mano où disse 
sotto voce : 

— Sai? sono innamorato. 

— E di chi? 

— Guarda, ma senza parere, quella signora, 
-r- Quale? 

— Quella che è volta verso .di noi. 

E mi accennò una donna bellissima , la quale (cosa 
strana] dal volto, dagli, occhi, dal contegno pareva che non 
sapesse d'esser bella. Qualche tempo dopo essendosi re- 
cata colla famiglia ai bagni di mare , il Giusti le scrisse 
quei versi bellissimi All'Amica /onlano. Ma il momento 
vcnii(! in cui seppe d'esser dimenticato. All'improvviso 
sbigolìimenlo successe un'ira terribile; poi gli spasimi 
segreti, e l'andar frettoloso e senza saper dove, e le notti 
piene di urli e di lacrime. La seguente lettera al Tommasi 
ci fa sapere come allora componesse il sonetto La Fidu- 
cia in Dio. 

* Giobbe. 

■ /oufosioM di Critlo, cap. XU. 



38 VITA DI GIUSEPPE OroBTI. 

■ SeiÌBBi quei qoattordici versi in un tempo che 

> r animo mio per diverse cagioni era pieno di amarez- 

> sa ; e siccome credo che noi stesa ci procacciamo la 
X Ri^^or parte dei mali che ci ven^no addosso , in- 
*. Vece d'inveire contro i santi o contro i diavoli e aSet- 
» tare la ciarlatanesca fraseologìa de! suicida , avrei vo- 

• luto dire il Pater noster ài buona fede, e invidiare lo 

> spirito della donnicciuola che con una giaculatoria 
» crede d' aver fatto le coma a tutti i birboni dell' uni- 

> verso. In questo stato vidi per la prinra volta la statua 

• di fiartolini , e mi parve tanto consuonare ai mm afTetti 
■ di qnel momento, che ne volli conservare la memoria 
1 unicamente per me con quelle centocinqufmta quattro 

> 'sillàbe nùsurate e rimate. • Ecco come una statua 
meravigliosa confortando i dolori d'un gran poeta, dà 
orìgine a nn Sonetto stupendo ; ecco come la scultura e 
le .arti tolte vogliono essere esercitate ; ecco perché il 
senno degU antichi non le chiamò Belk ma-Buone arti: 
Bonx artes. 

Così riavutosi un poco da tanti acciacchi potè pian 
piano ritornare ai cari stioi studi e dar loro uno scopo allo 
e magnanimo , come rilevasi dai versi intitolati II sospiro 
dell'Anima. Forse questo generoso proposito era mosso 
dal desiderio di meritare un giorno l'ammirazione di 
quella di cui aveva perduto per sempre l' affetto : chi sa? 
il Petrarca per esser letto dalle donne confessa aver pre- 
ferito la hngna volgare Alla Utina nello scrivere qne' suoi 
versi mirabili ; e Gìoipo Bjron esclama : <c 0 fjioi'm ! il tuo 

> più bel rag^gio é un sorriso di donna. ■ 
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A narrare ordinatamentò la storia delle sue poT 
litiche poesie, giova retrocedere di qualche pass», e rìcor^ 
dar brevemente le condizioni civili nelle , quEdi a quù 
tempi trovavasi il paese nostro. 

, I liberali d'allora, conte i liberali d'oggi, dividevano, 
in due parliti : quelli cioè che volevano andar piano , e 
queiil che volean correre. 1 primi, considerando che senza 
il popolo nessuna solicia rivoluziona poteva compiersi, pre- 
paravano il popolo alla libertà per mezzo dell' istruzione , 
della LcligioTii:, ilulla moralp, aprendo scuole, pubbli- 
cando buoni liliri, t'ouduuilo cajtìu di risparmio, società 
di mutuo soccorso ec. , e discutendo sistemi d'educa- 
zione s'addestravano a formar- poi sisifi di gover- 
no; i secondi, che volean andar- per le «orte, si riu- 
nivano la notte nelle cantine a scfive^ proclami , a 
preparar «artucop , a studiare il modo di raccoglier da* 
nari per provvedere atle spese éeìh guerra. Ha gli mii 
e gli altri sòmmatìj non sì potevano dir moM; i più, 
numericamente parlando, erano delle ^lae politiche o 
ignari , o indifferenti , o nemici : - doé o non ne sapeva» 
nulla , o nulla ne volevan sapere. Il Giusti si tenne co- 
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slanfemcnle lontano ilalle cospirazioni ,' dicendo col Ma- 
chiavelli u che i troppi le guastano, e i pochi non basta- 
no' t si delle perciò a favorire la libertà per mezzo del- 
l' educazione popolare ' e sopraltutto coi suoi versi mirabili. 

Il primo lavoro con cui sì rivelò agli altri e a sé 
stesso, fu il Diet ira, scrìtto in morte dell' Imperator Fran- 
cesca. I giudisi che se ne dettero allora non fiuv&o imi- 
formt: le donne e i (Rovani, cbe danno il loro parere 
senza tanU riguardi, all'udir quei ver^ dicevano: Ma 
queslo é nuovo , ma questo è utile , ma questo è bello i 
l pedanti però U riguardavano con quella ostilità con cui 
guardano sempre le cose nuove ; trovavan giuste le idee , 
ma troppo bassa la forma ; rìdevano di quei frizzi , ma 
poi s'indispettivano d'aveiiie riso; l' acctisàvano princi- 
pebnente di non essere uno scrittore come Voleva i! gusto 

< Lettera al Sig. Doiia nj -STS. E nel DeUnda Carihago ha 
detto: 

I tordi Irimtpn delle «Dedurli, 
Il fir da GrKCo ■ dm Hubapigniao , 
£ rubi unnu , Itliitt impnilBn 
. IN Urti dia ■■ riunii aa lolIcgUao, 

Ancbe 1) Béranger la pensava agualmente. uEn lontiemps, 
■ l'ai trop compiè sur le peuple pour approuver Ics soclélés SC- 

* crèles, Tcrilablcs conspiraLions permuoentes qui compromet- 

* leni laiililenienL beaucoup d'exislences, cróem une foule de 

> petlies anibitions Hvales, ui suburdunneni des iiiiérèls de prln- 
n dpe aux passions partimi lÈres ; ellf>s ne lavdenl pas à enranier 
u lesdéBances, sonrca de défecUons, de trahisons mSinR, ei llnis- 

> seni, quand on jr app«Ue les classes ouviìères, par les cor- 

* roDipre au lieu de les éclairer. » [Béianger, Ua Hiugr., p. 339.) 

Spero fìir cosa grata al Lettore notando, via via che mi st 
presenti'rì II destro, la somif^nta di questi doe grendt scrittori 
nel modo di sentire In poHlica e In arte. 

* Storte Pifyrenliue. 

■ Vedi lettera a Mero Goicciardlnl, 11» 34. 
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del giorno , • e non s' avvedevano che l' opera che dee 

> divenir più di moda, sarà necessarìaniente quella che 

* rassomiglierà meno a tutte le altre state di moda fmo 
» allora. ' > 

Al Dies ira successe la Legge penale per gl'Impiega- 
ti, Lo Stivaìe, A Saa Giovami, UBrinitìti, L'Apologia del 
Lotto , ove TÌlevanà i progressi che faceva nella difficile 
arte dello scrime. 

L' Incoranazione fa il coit^Hmimenta che gli d^ 
yen fama di valente scrittore. Questa poeua (egli dice) 

■ s' alza un po' snUe altre, ed è una raiza di satira chn 

* invade le regimii della lirica. Potrà parero di due co- 

> lori a chi non consideri che in quell'occa^one le persone 

> (tanto recitanti che spettatori) erano ridicole, e il fatto 

> serio. L' autore tenendo dietro a quelle che si chiama- 
» vano modificazioni dell'animo, non ha potuto trattare 

* gravemente le persone , né burlescamente le cose. • ' Si 
rilessero allora tutti i suoi versi precedenti, e coloro che 
alla prima gli avevano reputati mediacri , gli trovarono 
mirabili. Come mai, diceva taluno, non me n'ero ac- 
corto? ....Ah! ecco: gli ho uditi da uno che li leggeva 
cosi malel.... ma letti con garbo .... cosi .... fanno altra 
figura. 

■ La Yalizione (continua il Giusti) è una satira un 
1 po' più toscana delle altre , perché sebbene chi fonda 

■ commende sia stolto e ridìcolo per tutto , in Toscana 

■ (dove la repartizione dei beni è quel che i in grazia 

* dèlia legge che abolì i Fidecommessi e le Maninnorte) 
» è stoltissimo e rìdicolissimo. DaQ' al^ canto, mutato il 

• VUlemain, 

* Prose inedite. 
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1 nome dell' Ordine, può essere una giubba buona a To- 
» lino , a Milano , a Roma e a Napoli. » ' Si- credette ri- 
conoscere la persona che il Giusti avea voluto ritrar nel 
suo Becero , come molti avevano trediito ili ritrovare l'ori- 
ginale delle Femmine punlinìme del Goldoni, allorché 
questa Commedia fu rappresentata le prime volle. Taluno 
per assicurarsene ne richiedea il Giusti , il qnale andavo 
sulle furie. EgU voleva dipingere l'umanità, non l'indivi- 
du»; voleva essere un pittore isterico, non un povero 
ritrattista; voleva colpire i viziosi in massa, non uno alla 
volta ; fame per dir cosi una retata , non pescarli all' amo 
0 a msEzacchera. * . . 

Alla Vealaienè successero La Scrìtta, Avvim per 
m Settimo Gongreito e vaiie altre. 

Passe{^;iando un giorno perla campagna, e pen- 
sando ai danni che recano all' uomo le passioni smode- 
rale , gii venne gettato 1' occhio sopra una Chiocciola,^ la 
quale modesta , sobria , pacifica, casalinga, c'insegna a 
sottrarci ai mali del mando e alle tempeste delle passioni. 
Viva la Chiocciola! esclamò il Giusti ; e contimiando su 
, questo metro compose iiuclln Scherzo, ni'\ lo^^gcro il quale 
non si può fare a meno di provare un senso di vera 
umiltà, vedendo l' uomo , il re delia natura, umiliato di- 
nanzi a un mollusco. 

Le figure che ci presenta nel Ballo, sono con tale 
esattezza ritratte, con tale vivacità colorite, da potarsi dire 
a r^one che la penna in ^a mano diventa pennello. 

' Prose inedite. 

' Vedi loiiera al Man7j)ni, n" 143. 
3 II coDcetlo di qaesto Scberzo È dicbiaraio nella lettera a 
un amico , n<> 68. 
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NeUa Ttrra dei morii, risponde al Lamartine cbo 
co^ area chiamato l'Italia. « Cwtameote (egli dice) la 

* detti il cuore come tutte le aibre , ma non libero a&tto 
■ da una certa stiua nata di spropositi oltramontani letti 

* di fresco sul conto nostro. » ' Fanno male gli stranieri 

a rimproverarci di vantar troppo In nostri; glorie Ira- 
scorse: quando nni peni,iamo a ipiel elio liiinmo, re- 
diamo quel che potremmo essere : per noi ricordarci è 
sperare ! 

Nel Mementomo . si scaglia contro 1 uso di profondere 
lodi sulla tomba di tanti che nulla fecero per meritarle. 
Lodare i cattivi ( vivì o mort\ che siano) è lo stesso che 
metterli coi buoni in un ma^/.o. Non di rado si lodano i no- 
stri morti per far credere che noi siamo di buona razza, e si 
piangono pw far credere che «amo di biion cuore: In- 
somma le iscrizioni son fatte non per loro ma per noi , 
come questa ehé leggevasi un giorno nel Cimitero del 
Pére Laebaiee a Parigi : 



OSI HUGB 

nicCOLl ^iSODALB LUMIB CHlDVm, DHDGBIJWB. 

ya BABBO Binuro, nnuDOLO huuo b Quudu KASioNiti; 




LA TBDOT* mCOniOLlBItl 

Tiijk Avun n. Kuioxio di ttii 

KBLLl ■rniDA D«t G*I.lO DI B. CRIORITO H* 1S BIB. 



Ma il componimento che lo elevò in maggior fama fu 
il Girdla. lo mi era provato a tesserne un elogio, maf»' 
cendolo sentire ad un amico , questi , appena I^gevo un 

' Prose iDeditè. 
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verso del Girella, mi troncm la paroU Usoundomi Ii collo 
scarlafaccìo in mano, e continuando a recitare i vèrsi che 
venivan dopo , senza ascoltare nè punto né poco i miei 
commenti. E siccome t^mo che il lettore irebbe preba- 
bilmente altrettanto, ed io ne proverei dispetto e umiliazio- 
ne , gli riporterò Ìl giudizio stesso del Giusti che parla 
inoltre di due altri suoi prediletti componimenti. 

I Gli Umanilari, il Brindisi di Girella, il Re 

■ Travicello , salvo sempre l' inganno che possono fare 

* le viscere di padre, crede l' Autore che sieno quel poco 

■ di meglio che ha potuto tare , e in quei pochi versi gli 

> pare d' avere rag[^unto più da vicino i suoi propri con- 

> celti. Il cosmopolitismo, la facìUlà di mutar handieni 
» e r essere -suddi^ queruli e molli di sovrani duri e inel- 

* ti, pare che'sieno le nostre piatte pìik profonde, e ohe 

■ questi tre Schend le abbiano tentate a fondo e con in* 

* topidal^serenità come & il buon' chirorgo. PreEnimere 

> d' essere cittadini del mondo, senza esser neppnr pae- 

■ sani in casa propria, ' ambire il nome di sag^o e d'uomo 
n che si sa salvare , barattando sempre livrea a seconda 
n dei nuovi padroni , gridare contro la tirannia senza sa- 

I per fremere quando opprime, nè valersene quando 

< «raieniendudescliefs d'écoles philosopbiques, des rlclies 

II baiiquicrs ou commer(;aiiis , des poliiiques de salna, prÉcber 
» le cosmo poli LLsme absolu. Loìn de litSmurle seiitimcnldonl ils 

> si^ disaienL animés, je le parUge; mais ils se trumpaieot 

> d'Épaquc. Lorsqu'une iiaiion a prìs l'iaìiiatÌTe d'un prìoiipe, 

> el suTloaE da principe démocratique.et qu'elle est dans la situa- 
li ilon géograpliique où nuus sommes placés, dOt-«lle espérer 

> d'ottteDÌr la symputbie des bommes éclairés cbez tous ses voi- 
B stus, elle a pour eaaemis pateols ousecretslesaulres gonver- 

> nenenis, et partlcuUferemeDt ceox qui mot domlaés par une 
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t donne, son^ stolteite tali che meritano una scroUatÌDa 

> di capo e un sorriso di compassione. • * 

Cominciarono intanto le critiche. Si (Iìssr che se il 
suo odio per il vizio fosse sialo sincero, non ne avrebbe 
potuto parlare scherzando. Rispondo: che chi dettò 
FUitcia in Dio e Gli Affetti d' ima Madre , avrebbe saputo, 
volendo , sc^Uere uno stile più elevato , e impi^re il 
ragionamento e l' affetto. Ma noi lettori non sappiamo 
tutti riflettere, non sappiamo tatti sentire, mentre invece 
sappiamo tnttì ridere. Se ^li dunque paH& del vìds 
scherzando, fu'appinito per meglio combattere ilvìiìo. 
Egti medesinui, quasi temendo d'esser Tranteso, loha d^ 
diiarato in una sua Prefazione e ripetuto in quel verso : 

Questo cbe par sorriw ed è dolne. ' 

> arlstocratie puissante. PourdeparellseDoeinU tous lesmoyens 

B Ualbeuralorsìcetle natioD sielle voits'éieiDdreraoiour 

■ qui lui est dO, et.Qdieat sa plus grande force. Il (ànt qne ses 

> Bis se sment anlonr de son dnpean, dans l'hiléTél mime du 
» principe qu'elie a mlsslon de bire trfoinphei au proSt des aiH 

■ Im peu|>lHS. Cesi quand ceei-d anront corninis les mènies 
• druÌlsqu'elle,(|u'on devra taire taire loaieslearivalllésd'anioiir- 
u pro|jre el Ics anlipailjii'S qiie le sang nous a Iransmisi'S. QuniI 
Il Praiigais, nous n'eDtreiiendrioDS pas un Doua, daiis l'inlérèt 

■ d'une pensée généreuse qui nitus a déjà coditi lant de sang, aii 
u patrioiisme que les Anglais poussent jusqu'à l'iasolence et 

■ la croiatd pour des pruQis à Taire sur le ibé, l'indigo et le 

> cpioni 

» TAcbDnsqoeramourdnpayssoiltoujoursiiatrepremiÈre 
» veriD, el ]e le reconimande sunout ì nos lllléraleurs, qnl 
1 mieuK qite d'aotres peovent précher celle voMu-lk. > (.Bénn- 
ger.lfH Biiitirophìe, pjig, U9.) 

■ Prose taedhe 

■ A Gino Capponi. 
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Infatti chi leggendo n suo libro guarda Gaso in faccia 
l'Autore s' accoi^ che ^li ride nnaro , che ride con un 
sol labbro. Ha detto La Rochefouoauld, die lo spirito 
dèlie balle donne non è mai sì brillante come quando è - 
a carico del buon senso. Vi hanno alcuni scrittori che sono 
spiritosi presEo a poco come le belle donne; ma il Giusti 
non «ti cosi. Se esaminiamo bene i sud luoghi più bril- 
lanti vedremo che egli non si serve del lepore per uccidere 
il buon senso, ma per renderlo più robusto c vivace : i) 
rìso di quelli scrittori ti lascia come un indistinlo ramma- 
rico , perchè senti d' aver perduto il tempo ; quello del 
Giusti, una segreta compiaceaza perchA con lui non si ride 
mai a ufo. 

Sarebbe malagevole narrare l'anunirarione che quei 
versi destarono. Tostochè una nuova composizione era 
messa in corso, tutti se h strappavan di mano ; per pren- 
derne copia i giovani di banco ponean da un lato i 
libri-maestri; Ì giovani di Studio i contratti; gli scolari il 
latino; in pochi giorni, e in barba ai regi censori, ne 
usciva in luce un'edizione a penna; talché so il fìut- 
lembcrg inventò la slanipa, poteva dirsi l'be il Giusti 
avesse invontafo ii modo di canzonar la censura. Una sua 
nuova composizione veniva accolta come una buona no- 
tìzia; e taluni vi furono che si fecero ammirare reci- 
tando sbihnenle quei versi mirabili. Vennero poi gl'iipi- 
tatori ; e come vi erano stati i Petrarchisti , gU Alfinisti , 
i Dantisti , cosi vi furono i Giustistì ; e per accreditare t 
loro vera , U spacciavan per suoi , e furono anche per suoi 
dati in luce, ed egli venne per un momento coniuso 
co' suoi imitatori. Ma tròppo è grande la difTerènza che 
passa fra il Giusti e costoro : egli dice una cosa saporita 
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per far gradire nna frase casalinga , essi per impiegare 
una frase casalinga , dicono una sciocclierla ; leggendo il 
Giusti, sei contento clie egli pensi come te; ledendo 
gli altri, sei contento ili non pensar come loro; questi 
ultimi ti aunoiauQ, piMchè rubano agli altri scrittori lo 
idiT ; rifrov;inilri li' tur pmprie nel fiiusti, provi una com- 
piacuii/ii M>i;r(.'t;i, spiiiliiamloli ipiasi clii; li; l'abbia ru- 
bate. Ricliiesto replica tamen te da molti amici se tale e 
tal componimento fosse o nop fosse suo , diresse al Har^ 
chese Carlo Tonig^ani il sdente 

Avviso per la stampa a penna senza licenza 
de' superiori. 

■ L'Autore degli Scherzi notati qui sotto, ringra- 

* Eia di cuore i raccoglitori delle sue rime vagabonde ; 

* ma per iscmpolo di farsi bello delle penne degli altri , 

* |>er una certa gelosia patema , e anche perchè tutti i 

* ganzi delie verf^ni Muse non lo piglino per una specie 
X di Commissario dello Spedale degl'Innocenti obbligato' 
■* a racci^liere e a far le spese di tutti i trovateiU, di- 
» chiara che la sua sola figUolansa a tutto il 5 luglio 1843 
I è la seguente : 

1. La GuiUottina a Vapore: ritoccato. 

2. Rassegnazione e proponimento di cambiar vita: ri- 

toccalo. 

3. n preterito più che perfetto ec : raddoppiato. 

4. n Dica tri»; ritoccato. 

5. Lo, Stivale: accresciuto di sei o sette sestine. 
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6. Inno a San Gio. Bnttista : corretto di nuovo. 

7. Blindisi per un desinare a bocca e borea: corretto. 

8. L' Incoronazione: ritoccato. 

9. Il Lotto : rifìuo. 

10. La Vestizione dell' aliito caTalleresco : ritoccato. 
a. n Brìndìù di Girella. 

12. La Chioccola: ritoccato. 

13. I versi al Giordani: con dne o tre etrofe di più. 

11. Per il CòngresEO dei dotti tenuto in Pisa nel 39. 

15. Ad un cantante: corretto di nuovo. 

16. Gli Umanitari: ritoccato. 

17. Il Ballo: corretto qua e là. 

18. I Versi a Girolamo Tonunasi: ririisi tutti. 

19. Le Memorie di Pisa: corretto di nuovo. 

50. n Re 'nuvicdlo. 

51. La Terra iti MortL 
32. Il Mementomo. 
S3. La Scritta. 

24. Versi a Dante. 

25. Avviso per un settimo Congresso di dotti che è dì là da 
' venire. 

26. GÌ' Immobili e i Semoventi. 

Gli ultimi quattro , 0 non girano manoscritti o gi- 
rano a pezzi. 

Figliuoli naturali ai quali il Babbo stenta a dare il 
proprio casato , sono : 

1. Parole d'un Consigliere al kiio Piincìpe. 

2. La Mamma Educatrice. 

3. Un insulto d' Apatia : forse sarà raffazzonato e ammesso 

in famiglia. 

4. L' Ave-maria. 

5. Legge penale per gì' impiegati che non fanno il loro 

dovere : sarà cresciuto e legittimato dopo -una gran 
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lavanda , applicata dielro certi lumi acquistali ut ti- 
mamcnte dal sigiior padtc. 
6. Salmo in morte dello Sgrìc«i e allri fedeli: è UDa por- 
cherìa degna di fuoco e di zolfo , come l' Kroe ce- 
lebrato. 

7> Lamento di Biootta: è ima chiassata Atte Il'per U. 

8. Tirata contro Luigi Filippo: è prosa rimata.' 

9. firiodisi per un degnare in tempo di Qtugreàma. 

u Tutti gli allri Sclierzi die girano sotto lo stesso 

* nome, sono stali appioppati all'Autore o dalla sbada- 
» laggine di chi raccoglie alla rinfusa , o dalla vite fur- 

■ fanterìa di oertuiì che volendo mordere e'non avendo 

■ con^^o di mostrare i 'denti, s'appiattano sotto la 

* cappa degli altri, e di U abbaiano a chi passa. — L'Au< 

* tore protesta una volta per sempre che non' ha preso 
a e non prenderà mai di mira né una data persona né 
B un fallo particolare, purclic non vi sia compreso l'in- 
i> torcisse di tutti . come nidi' !nr.orojinziniie , nel Congresso 
t de Dotti ce. Egli aborre dalla satira personale per tre 
t ragioni: 

> Perchè oHende la convenienza sociale ; 

> Perché restringe il cerchio dell'Arte; 

« Perché t pili tra i bricconi e tutti i figuri ridicoli 

■ non meritano neppure un'infame celebrità. G siamo 

* intesi. I 

. Dalle cose dette si rileva l' acroglienza che i versi 
del Giusti ottennero in ogni luogo ; e nonostante era an- 
che più grande l'accoglienza che si faceva all'Autore. Lo 
trovava bello tanto l' artista che il popolano , tanto la si- 
gnora che la serva. Avea la figura gentile , il contegno 
nobile ; era • un caro viso sul quale la bontà e la malizia 
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■ faceratio la ^ce , e l' ingegno e il cuore facevan 
I baldoria inuwie. * ' I dolori che avea sofferto vi spar- 
gevanó dì quando in quando una dolce melanconia. Il 
voto del {^ntO sesso seco bnscinava quello del sesso 
forte. Il timore di averlo avverso Io faceva ricercare dai 
suoi emuli , dalle sue vittime , dai suoi nemici medesimi : 
un pezzo grosso del Governo che aveva il prurito della 
poesia lo pregò ad ascoltare certi suoi versi c anche a 
darvi per suo conto una lìmatina; e un certo Duca 
che nella lista dei tiranni non era carne uè pesce , invitò 
replicatamente il Professore Luigi Pacini a presentar- 
giielo ; il Giusti mandò a far squartare c il Professore ed 
il Duca;' in somma egli fu come Tiziano' < ricercato da 
* principi , letterati e galai^tuomitù. > Ma il favore più ve- 
ro, più durevole, piiì degno di lui, venivi^^li da coloro che 
amavano la patria, e che in lui vedeano un' amie poten- 
tissima contro i nemici di lei. Il Manzoni ha detto : ■ Se vi 
» fbssei» dieci Giusti in Toscana, la litedella Irogna sarebbe 
1 beli' e finita.' > Si potrebbe anche dire: Dieci scrittori '• 
come II Giusti , e sarebbe quasi liitita quella della politica. 



' Letiera del Manzoul al Giusti, n" 226. Kelle note alla Bio- 
graSì di Béraager legatesi a pag 3^: ■ De ses lèvresarquées, 
D partalenl ì la fois le sourire de la bienveillaoce et le sonrlre 
» de l'ironie. 

* Lettera inedita al mio caro Ksta .... 

* Vasari , 7i(a di Tfibmo. 

*-Tedl Ietterà iaedita del Collegoo al GiusU del IO dicem- 
bK lBf7. 
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DISGRAZIE. TUGGI. 



- Gli anni 18-12 e 1843 corsero iftfeusti-pep Ìl nostro 
poeta. Ecco come su questo proposito sdÌTera al vidente 
inmsore Samuele lesi. 

■ .... Prima di tatto nell' estate del 1842, mi prese 

• fìioco' ìl tavolino e perde! nelT incendio , libri, fogli, 
n appunti e abbozzi di lavori che ne piango tuttavia. 

• Poco dopo, mi s'ammalò l'unico zio paterno, nomo 
» carissimo a! mio cuore , ' e dopo una lunga e crudele 

> malattia ebbi a solTrire Ìl dolore di perderlo.' Non 
r. erano passati tre mesi, che in Firenze nella Via de'Baiì- 
I chi fui assalito da un gatto arrabbiato ; e il rimescolo 
1 che n' ebbi fu tale che ne perdei la quiete per molti 

> giorni, e fui H li per perderne anco la testa. Questo 

> disturbo mi portò uno sconcerto intestinale che mi 

> dura tuttavia, ed è oramai un anno che son qui ad 

> aspettare la salute, che 'è di là da tornare. Ho dovuto 
■ fare a meno della vita gaia che ero solito condurre, e 

> pazienza se fosse questo tutto il male : il peggio è che 

> non posso più applicarmi, e molto rnsao [uroTarmì a 



1 Vedi lettera al Hiagi, n» 997. 

> Vedi letti'ra al Prof. Vaselli, n« 106. 

^U>ào GloiaccikiDO mori il 31 maisio t813. 
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» scrivere, che era un gran sollievo per me, desideroso 

• di awantaf^anni negli studi ed esperto baslante- 

■ mente delle altre cose di questo mondo , per essere 

■ in grado di fame a meno. ■ 

Dopo avere inutilmente sperimentato i rimedi del- 
l' arte , volle tcjitnri! un viatrgio ; e rif^l febbraio del- 
l' anno 181Ì parli ]<ùr Ituniii Na]>oli , in conipa^iia di 
sua madre. Ctii fosse curioso ài conostcre le impressioni 
elle ne raccolse, può vedere le linee che BC^;uono, estratte 
qua e là da una specie di Viaggio, che avea Forse in animo 
di pubblicare. 

. 0 Hividi Siena come si rivedo nn amico deside- 

I rato A Buonconvcnto girai al di fuori tomo 

I tomo le mura avendo sempre in testa Arrigo di Liis- 

• eembui^ e Dante, la montica di Ra.dicofani mi 

■ piacque, ma non mi sorprese, perché oramai di monti 

I ne so quanto un falco. Il CasteUafcio mezzo rovinato 
t posto sulla sommità, mi rammentò in confuso l'anghc- 

• rie, gli assassini, le dopriidaxioni liì quei nostri mag- 
t giori spivalici, dovcnlali rrcii dfi drammi e dei 

• romanzi. Se fi^si ftalo Viflur T^'n, clii sa die diavo- 
li lena ci avrei almanaccalo su, A lioltcna bello il Iago 
t dalle, alture , bello un rottame romano , bello il castello 

II del medio evo cbe sta a cavaliere del borgo e del lago. 
j> Quelle tane scavate nel sasso mi rammentarono la 
I ghiottoneria dei Latini, che vi serbavano il falerno. 

■ Forse vi tenevano le fiere, ora vi tengono i porci e 
> gli asini. 1 costumi dei paesani sono piii belli dipinti 
1 che a vederli A Ronciglioni andai e girare in- 

• tomo a quel castellonaccio che domina il paese. Mi 
1 dissero- che v'hanno fatto una fabbrica di pastume. 
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■ Cosi va il mondo. La mattina partimmo co)la neve, 

» Avvicinandomi a Roma, tuttoció che da lontano 

* aveva aspolto di fahbriralo mi si configurava in un 
» sarcofago, in un resto di fabbrica antica ; la fantasia e 
B il desiderio s' affaticavano a trovare invece una misera 
B capanna, un' ostcriucciaccia. Che spopolazione, die 

■ abbandono ! 1' antica dominatrice del mondo è cinta 

■ dai deserto. Qua e là un albero rigoglioso tanto per 

> &r vedere che la natura de! teireno si presterebbe aHa 

* coltura , purché 1' assistesse la inane deU' uomo. Il 

* vetturino , la donna di servizio , persone avvezze a 

> non vedere nel nostro paese un palmo di twra nu- 
li da, dicevano ogni po' po': se questa terra l'avessimo 

* da noii 

» Ecco finalmente Roma. I.a nipola di San Pietro 

* non è svelta come qnella di Rnineitcscn, miracolo vero 

» dell' arte.! Da lontano Roma apparisce sparpagliata 

»■ San Pietro è vasto , ricco , ma v' c troppa roba 

» In generale nelle fabbriche moderne si vede lo sfarzo 

> e l'ampiezza; ma la magnilicen2a , il grandioso, il 

> maraviglioso , sta nei resti delle cose antiche Il 

■ Colosseo è tal cosa che nessun pensiero pud figurarla. 

■ Sarebbe bene vederlo i' ultimo , perchè toglie il prejpo 

> a tutto il rimaDente. Ubwve vedi archi e colonne, nel 
» Colosseo, i Romani. Le descrizioni di ipiella fabbrica e 

* di ciò che vi si faceva potrebbero apparire i soliti sogni 
» d' antiquari e di romanzieri : veduto una volta , se ne 

* crede anco più di ciò che non ce n'hanno detto. Io 

■ n' uscii così pieno , cosi penetrato , che tutto il resto 

> mi parve nulla. Credo d'esservi stato due ore senza 

* mollar sogn, e fortunatamente non V era neasuno. 
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* Una giubba a coda di rondine m' avrebbe frastomlo 
» tra le toghe e tra le preteste com' ero. Vedevo un po- 
li polo immenso, armalo di ferro e di valore, affollarsi su 
n per quelle scale, e miijliaia di visi diversi dai nostri 
j> sporgersi dallo gradinate a vedere i gladiatori e le 

■ fiere. E da quelle caverne sbucavano belve, e fiumi da 

* quei condotti sotterranei, e applausi e fremiti: e l'erba 

■ che cresce su quegli avanzi non mi sviava dalle mie 

> immapiazìoni, tanto erano vive e profonde .... Quello 
» che guasta Roma é ii ciottolato e il fiingo grande. Una 

> bella dttà lastricata male o mal tennta somiglia a una 

* stanza- addobbata di ricche suppellettili col sudiciume 
in terra e coli' ammattonato sconnesso ; orveco a ima 

* persona vestita d' abiti ricchi c pomposi e colle scarpe 
» rotte. Facili volli, molti musi, moltissime grinte e 
f ceffi e gnigni d' ogni genere 

g Da Roma andando a Albano per la via Appia, oltre 
n i bei rottami degli antichi condotti, s'incontrano conli- 
n nuamentedei resti di rovine sparsi qua e là — par d'es- 

* sere in un sepolcreto Da quegli avanzi di tempio 

B che forse era di Giove (gii antiquari battezzano tutto, 

■ e anco nel Romano vi sono più sassi battezzati che 

* uomini) vi è una veduta del mare, dei monti e del 

* paese meravigliosa. Ora sotto quegli archi ci ten- 

> gono ì 'l)uraU: povero Giove ! chi gliel' avrebbe 

> dettofi 

A Napoli ebbe agio di stnncier 1 amicizia che già 
lo legava con quel Carlo Poerio, il quale, scontata poi con 
dieci anni di carcere la colpa d aver maiilenuto i suoi 
giuramenti , usciva alle dolcezze della liberta , all' aure 
delle campagne « all' amplesso d^h amici , alla rere- 
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ronza delle nazioni, mentre il suo scettrato camelìce 
si presentava al tribunale di Dìo. £ rivide pure il fra- 
tello Alessandro Poerio, morto combattendo a Venezia. 
Quest' ullimo valente poeta scrisse al Giusti alcune V)t> 
tave, delle quali mi piace riportar la seguente: 

11 cume tao ^en dt saette vola 
Che fanno immedicabile ferita ; 
C man-Ilio la ma vigile parola ; 
Salle rronli dei Re s'imprime ardita; 
Nè per la turba letterata sola 
Va ; ma su boccbe popolari ha vita. 
Nella lirequeate via rapida scende, 
Lb s' accampa e dì Ibrza, e fbria' proide. 

11 Giusti in seguito Io ringrazid da par suo, dedican- 
dogli U Gingillino. 

« Pompei (contìnua Ìl Giusti nel suo itinerario) 

» è cosa unica nel suo genere , ma quelle pitture , quegli 
R stucchi, mi rammentano i Romani ammolliti. Considc- 

■ rande la bellézza degli affireschi e delle statue, bisogna 
» dire che l' arte appena é ritornata sopra i suoi passi. 
> Ha r aversi alle costole ono dì quei soliti custodì a 

■ dirti qui ruttava Sallustio , ifuà si lavava le mani Giee- 
1 rane, làsi pettinava Livia, è una noia indicibile. Che 
« m' importa dì tirare a indovinare , quando so dicerto 
i> che là abitavano i lìomani, e dalle ceravi cure della l\e- 

• pubblica c dalle fatiche delia guerra si risloravano tra 
" quelle delizie?GlÌ avanzi parlano lia sè, l'animo gl'in- 
» tende, e basta. Del resto , figure, ornati, quando si tro- 
I vano intieri paiono falli d'oggi se l'eccellenza del- 

* r arte non ti rammentasse che noi siamo al di sotto. 

■ Come la reverenza dell' autorUi cresce a n^one della- 
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■ distania, cosi il fnpo e la cura delle cose antìche sì 

I ta madore a misura che ci aUontaoiamo dall' epoca 

> che le vide nascere. Il tempo consumandole pare che 

> le faccia più grandi, e un avanio.-un resto, nn ftan- 

* tume, parta più alla mente desiderosa di quello che 
0 non I' appaghi !a bellezza d' un monumento intiero in 

II tutta la sua Tnayiiiiicpnza Ora np. rimangono gii 

0 schclelri ; ma appunto rome da uno scheletro umano si 

> può argomentare della bellezza e del vigore dell'uomo, 
n COSI da uno di quei resti nudi e corrosi apparisce il 
» bello e il grande dell' opera • 

Ritornando in Toscana gì' intravvenne ua casetto 
che egli stesso mi narrò, e che poi sua madre m'ha con- 
fermato tal quale. É poca cosa a dir vero; ma tant' è, 
vo' narrarlo. 

Erano ^unti a Sant'Agata,' allorché si trovarono in 
una locanda seduti a tavola con altri liaggiatori fra i quali 
una signora mollo bella. Erano questi dì modi cortesi e 
gentili, talché una certa simpatia si svegliò fra tutti. 
La letizia che il viaggio fa nascere, il bisogno di comuni- 
carsi le recenti impressioni, die luogo ad una conversa- 
zione piacevole. Il Giusti e sua madre essendo ricono- 
sciuti dalla pronunzia per Toscani, furono richiesti se 
erano tali veramente. 

— Siamo di Peseta, risposero. 

— Del paese del Giusti , replicò uno di essi. 

— Di quel &moso poeta? ag^unse nn altro. 
E qui un lungo elogio. Poi un terzo domandò: 
■ — Lo conoscono? 



■ vniaggio tn Capna e Vola di Gaeta. 
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Tutti zittì. La mamma sorrìde , guarda il figlinolo-, 
arrossisce, poì-divien seria. 11 Giusti Hsponde: 

— Sì. 

— Ed è giovine, vecchio?.... 

— Oh iiiovine , giovine , nsponde subito la madre. 

— rd h II I I I 1 II 

Q 1 1 i I [ suo Beppe 

che non sa dove ffiiardnre ; poi torna ad arrossire e a sor- 
ridere. Ma m quel silenzio, in quell imbarazzo, in quel 
sorriso pudico, materno, era scritto — Il Giusti à qui, ed 
ò mio figliuolo.— Uno dei viaggiatori vi seppe leggere, è 
allora fb giuocoforza scoprire il vero. La sorpresa d^ 
Tisggiaton fu grande quasi quanto la gioia del Giusti. 

Demostene, pass^giando per le vie d Atene', senti 
dire da nna donna ohe lo moetnvA a dito con reverenza:' 
Vedi tu queir uomo? É Demostene. Dante, paSBsndo in 
Verona presso un crocchio di fitaciaDe, udì uiu di queste 
che diceva : Ecco là quello che« sua voglia manda alt' in- 
ferno i nemici della patria ; ' — e Demostene fìi rìcompen^ 
salo dei liin!rhi ^^iini shidi. n Danto dimenticò un niu- 
mento il suo l'^ilio. Mii hi Inro ijiiiia non era compiuta ; 
essi non avevano accanto nna madre. 



Boccapdo, Pila di Dante. 
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Il viaggio di Roma e Napoli avendo recalo al 
Giusti qualche sollievo, polt^ ritoriiinciare a studiare. 
Ha questo sollievo fu di breve durala ; paielié appena 
giunto ìd Firenze tornò ad annualarsì/ e dovè anco de- 
sistere dai cari suoi studi : la qual cosa per lui equiva- 
lem a esser inalato due volte. Conservando, nonostante 
ì molti suoi incomodit le guanoe fresche, rosee, hu> 
trite, fatava nascere in qnaldie malizioso il dubtuo ebe 
egli non fosse malato davvero. — Tu mu^, dioeagU 
taluno , bevi , donni , passeggi ed hai una fqccia ohe sem- 
bri un fattore : ' coleste te sono malinconie. — Fa per 
rendersi tnlen-ssanle , ossenava un altro, figurando di 
scherzare, ma dicendo sul serio. — Ala cliy It sojiti'.' sog- 
giungeva Im tcri^n ; p col minuto ricliiedere e col!" iiicre- 
diilu asculliirc , purea dicesse : AiiiicO , In ti bulli ma- 
lato, pcrclii' non li rie^-re più Rrrivere, — llisoj^na aver 
provato queste molestie , bisogna aver conosciuto il 
Giusti per immaginarsi quanto dovca tribolare. 

Recossi allora da Enrico Majer a Livorno per respi- 
rare r aria marittima ; colà seppe che a Lugano era stata 
fatta un' edizione dei suoi versi da un pirata libraio, 

I Vedi lettera ad Anlonio Ranieri, N» 145. 
1 Vedi lettera all'Alberti, 191. 
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piena zeppa di spropositi, ore eran date par bob le com- 
pasiEioni dei suoi imitatori. I dolori, ddl' animo vomero 
in questo modo ad aco fescere i Baici patimenti, talché 
eredeUe esser veratneiite poesso a mmce. In qnesto me- 
sto pensiero scrisse ad Atto Vannncei te letten segoente 
che non può legger» senza pntfonda eommodone, pen- 
sando al momento sotenne nel quale egli affidava il suo 
onore a un amico. 

Mio caro Vannucci 

Livorno, U seltembre 1814. 

Non crepa un asino 
Che sia padrone 
D'andare al diavolo 

ScDia iscrizione. 

n Questi versi scritti anni sono mi fanno temere che qual- 
ji cuno dopo la mia mortè possa essere tentato a scri- 
• vere qualcosa di me ; e siccome io viventlo mi sono 
» mostrato sempre tale e quale, non vorrei che mi si 
> potessero abbaiare enl sepolcro altri versi delltf stesso 
■ Sferzo che dicono : 

Ih dall' dogfo 
Chi t'astra, 
0 nati) a vivera 
Senu Impostura? 
Mono, e al biognfi) 
Cascatolo Diaae,' 
Nell'asma funebre 
D'un darìaiano ' 

Menti cosireUo, 

E a too dispetto 

Imbrogli il pubblico 

Dal cataletto. 
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Dunque, per meUan le mani avanti, se main desse il 
caso ohe io me ne dovessi andare , prego te a sabanm 
da ogni pericolo , scrivendo poche righe sul conto niìo- 
Tu Bei uomo sincero , di buoni princìpn e d' ìndole 
Unrisstma , ed è per questo che io voglio Inettere la 
mia mworia nelle tue mani. Mi sarebbe grave spe- 
cialmente una lode e un biasimo non meritalo , e vor- 
rei 0 che si tacesse del tutto o che si parlasse di me 
colla stessa franchezza colla quale ho scritto io mede- 
simo quel poco che lascio. 

11 Sono nato a Monsuraraano nel 1809, poi passato 
colla famiglia a Montecatini , e finalmente a Poscia 
nel 1828. Delia mia prima infanzia noterò, per mera 
piacevoIezEa, due buffonate: una che mio padre non 
volle che la levatrice m'accomodasse il cranio come 
usano fare, sebbene l' avessi cacciato fuori della forma 
di un parie di zucchera, motivo per cui sarebbe un' in- 
discretezza r accusarmi dì aver fatto di testa, e di non 
essermi assoggettato alle regole dei cer^'elli rimpolpet- 
tati ; V altra che lo slesso mio padre , appena cominciai 
a spiccicare le prime parole, m'insegnò il Canto del 
Conte Ugolino, e di qui potrebbe darsi che l'osse nato 
r amore alla poesia e allo studio continuo della Divina 
Commiditt. A Montecatini fui educato da un prete, 
buon uoqio in fondo, e anco dotto per quello che fa- 
ceva la piazza, ma subitaneo, collerico e numesco. 
Passai a Firenze nell' Istituto Zuccagnì, e là veramente 
cominciò a prendere amore studi per le buone 
maniere e per IB' amorevoli cure di Andrea Fran- 
cioni , che riconosco per I' unico maestro che mi sia 
siato veramente tale, e che ho.sempre amato e bene- 
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> detto di tntto caore. Da Firenze passai nel Collegio di 

> Pistoia , da Pistoia in quello dì Lueca , e da Lucca tor- 
I naì a Montecatini, riportando poco profitto, poca 
» edacazione, e l'intimo conTimùmento di non essera 
B buono a nulla. Lassù consumai un anno quasi 'innUl- 

> mente, poi Fui mandato a Pisa a studiare il Diritto di 
» contraggenio. Dopo essere stato tre anni senza conclu- 

• sione in quel bailamme, tornai a Pcscia , dove la fami- 
t glia si era già stabilita , e dove sciupai altri Ire anni e 
» mezzo in una vita oziosa , noiosa, senza regola c scnxa 
» scopo. Gli spropositi fatti e certi fasfidioli che allora 
» mi parevano -una gran cosa ed ora riconosco per rìsi- 
» bilissimi, mi ricacciaron a Pisa e poi a Firenze sotto 

■ la bandiera di Giustiniano. Presi i miei titoli di Dottore 

• e d'Avvocato, ma gli bo sempre li-in cartapecora, s^a 

• - essermene servito mai neppitr nella firma e n^e carte 

• da vìsita. Ho avuto sem^ poca stima e poca Speranza 

> di me stesso, ma in tutto questa tempo era tale la 
» persuasione di non valere un' acca, che dentro di me 

• ridevo di chi mi diceva che io era nato dj'-|ni-lo n 

• cosa. Solamente sentiva una certa smatiiii im -jilii^diilr 
» d'impancarmi a ciarlare di letteratura, di ioii^iuccliiare 
B e di scrivere ora versi, ora prose; ma Univo sempre 

• col buttare in un canto i libri e i fogli e tornare a fare 

• lo spensierato, mestiere al (jnali> per dire il vero ho 
» inclinato sempre un tantino. Fino dal 1851 , a forza di 

■ raspare senza guida e senza concetto, m'era venuto 
I fatto uno scherzo sulle cose d' allora , e il favore degli 
I amici, piuttosto che il mio .proprio giudizio, mi fece 
1 intendere ohe poteva aprirmi» una vìa. Trascurai un 

• pezzo questa specie di Tocazione, poi la ripresi quasi 
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per fona e p«r fame una prova, nim sentendomi sicuro 
dì venime a capo; e anno per anno ho seguitato, 
sema presunzione , aens' odio contro nessono in pai^ 
tioolare , e senza tenere per moneta coireàte tatto il 
bene che me ne dicono e tutto il grido cbe me ne pro- 
mettoDo. Ho avuto molta facilità d' imparare , ho letto 
pochi hbri, ma credo d'arerii letti bene assai ; del resto 
sono ignorantissimo di molte cose essenziali, da far 
paura e pietà a me slesso. Questo m' ha sempre umi- 
liato al mio cospetto , e m' ha salvato dal troppo osare 
e dall' insuperbirmi di quel poco cbe m' era rimasto 
nella testa. Ho avuti molti difetti per i quali ho patiti 
molti dolori e molte yei^gne, e forse in pena di quelli 
non mi sono slate vaiolate alcune buone quahlà che 
mi pareva d'avne. Non ho invidiato, non ho perse- 
guitato mai nessuno, e se talvolta mi-soo lasciato tra- 
sportare ddl' mdole subitanea, è stato un fuoco di 
paglia. Ho amato come si può amare ed ho sentita vi* 
vissìmamente l' amicizia. Dell' amicizia non ho da la- 
gnarmi 0 sono bagattelle ; dell' amore molto , o per 
colpa mìa propria o per colpa d' altri , dimodoché 
aveva finito per farlo tacere, e m' era riuscito, con 
molto scapito del cuore e della mente. Ho molto sof- 
ferto e molto goduto, e mi sono troppo scoraggilo 
nelle disgrazie , e troppo fidato quando le cose mi ai^ 
davano a seconda. Uille dtue prove , mille disii^canni 
ocerbisaimi non mi hanno potuto né mettere in so- 
spetto aè seemtó la fidnua nei miei simili altro che 
a parole, e dopo aven uspùrato e fremuto lunga- 
mente, ho finito per fraidemù anch' io la mia parte 
colpa, conoscendomi uomo. Qud poco che ho 
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I potuto scrivere m' ha procacetato motti amici , molto 
» làvore, molte compiacenze che mi sono state mi largo 
k compenso ai dolori ddla vita , di alenai dei quali non 
t oso parlare apertamente , e d^ero ohe rimangano 
» sepolti meco. Non faccia inganno a nessuno l'avermi 
f veduto il più delle volte gaio e svagato : e tenete tutti 
* per certo, che spesso mi sono avvolto e quasi inebe- 
» tito nella folla per paura di sfarmene solo con me 
» stesso, e perchè si sospeiiilessero le tiere battaglie 
" che si uDmbatte>ano in me. Qualche volfa il dolore mi 
» ha Tatto ardito , fiero e loquace oltre ii dovere ; ma 

> quanto ho compatite , quanto ho dimenticato , quante , 

> oh quante amarezze mi sono ricacciato dentta , per 
R paura di dir troppo, per paura di non esser creduto, 

> * per paura di non esser inteso ! Ma ho perdonato e per^ 
» donato di cuore, perchè cosi vuole l'animo mio, e 
■ perché chi sa quanti avrò tormentato ancV io o vo- 
li tendo o non volendo. Ho molto da arrossire di me 
» stesso , e prego il Cielo e gli uomini a volermi esser 

0 henigni per quel poco di buono che posso aver fatto, 
n e dimenticare generosamente i miei vizi, i miei errori. 
» lo non me ne scuso e non me ne sono scusato mai, 
» come molli fanno , e posso dire d' aver tentato di cor- 
» reggermene colla speranza di potervi riuscire. Oramai, 
» se non mi basta la. vita , valga qualcosa la buona vo- 

> lontà. 

> Per quanto possano esser corse alcune voci oriose 

1 sul conto mio, dichiaro che non ho mai patita veruna 
» molestia nè per parte del governo nò per parte del 
I pubblico, e rigetto da me la nomèa di vittima e di 

> perseguitato, molto più che ho visto parecchi cercarla, 
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» scroccarsela e farsene belli. Ho detto a tutti le cose 
» mie coir aperta schiettezza dell' uomo che sa di non 
N mentire e di non voler male a nessuno. Quella mania 
* di làr mostra di sè , io non l' ho potuta mai capire nè 
» in me né in altri, e credo d' essere stato accorto ba- 
li' stantemente per conoscere il vero biasimo e la vera 
> lode, ita forse l' amor proprio mi adula , e anco in 
» questo mi rimetto. 

i> Soli vriilditn SHidrzi i\c\ quali lio lasciala nota nelle 

n blicad : il resto o non <; mio , o lo rifiuto , e prego che 
« non mi sia fatto t' oltraggio d' andare a ripescare tutte 
B le minuzie che mi possono esser cadute dalla penna. 
p> Quelli che li leg^ranno, pensino che avrei deside- 
1 rato, ma forse non potuto làr meglio, e die ho dato 
t poco al mio paese, perchè l'ingegno e la salute non 
n mi sono bastati. Questa scelta die ho fotta tra i miei 
n scrìtti, non i mia solamente, ma anco. consigliata da 
v persone che ho amato e stimato, e che meritavano per 
R tutti'i lati d' èssere ascoltate e obbedite. Non le no- 
i> mino per non cadere in sospetto di volermi fare ap- 
n po^io di nomi celebri e rcveriti , e per risparmiare a 
B loro le brighe e i fastidi che pntrchbero patire per 
B essermi lascialo ariilarc ail un tìccfisso ili [fialitudine. 
B Mi conferma in questa risoluzione 1' aver veduto 
» quanto poco scrupolo si fanno certuni di mettere nelle 
■ péste gh amici e conoscenti, o per poca considera- 
li zione, o per zelo soverchio, o perché trovandosi in 
I salvo , non badano tanto .per la minuta a chi può peri- 

' Enrico Uayer. 



CAPITOLO NONO. 6S 

colare. Tacerò quei nomi , ma ne porterò maco la me- 
moria e r affetto come di cosa santa e preziosa al mio 
cuore , che tante volte si è confortato ed esaltato della 
loro amicizia. 

• Protesto più specialmente che non m' apparten- 
gono un Sonetto al Contrucci, H Creatore e il suo 
mondo, uno Scherzo per la soppressione dell'Antologia, 
Le Croci del i843, utia Salirà a Cesare Cantò, Il Giar- 
dino, B Picciotto, e altre cose di questa btta, delle 
(piali nou mi rammeoto, e cbe mi Ve^gneru d'ai«re 
scrìttev DeUxmó essere d' ano di quei mordaù timi- 
dissimi , che ariano rimpiattati al primo che passa , 
vendendo i loro bassissimi odii e le ire meschine 
come sante e nobili censure. 

> Se tu volessi parlare delle cose lasciate in tronco, 
potresti dire che oltre parecchi altri Scherzi meditava 
di scrivere un libretto su i costumi delle nostre mon- 
tagne, in foggia di commento ai fìispelli che cantano 
lassù. Voleva riordinare e dare una forma agli appunti 
presi sulla Divina Commedia, lavoro nel quale non 
avrei forse fatto nulla di nuovo , ma raccolto e ordi- 
nato il meglio che ne è stato pensato. Voleva fare 
un' operetta sui modi di dire , scegliendo quelli da 
tenere in corso , da quelU ormai troppo vieti e da met- 
tersi là. Soprattutto mi stava a cuore dì condurre a 
termine l'opera pensata lungamente su i Proverbi , dei 
quaU ho fatto raccolta giù giù giorno per giorno , per 
l'amore della hngua e della sapienza pratica. Se mi 
fosse riiiscilo d' incarnare il mio concetto , sarebbe 
nato un libro da aversi a mano da tutti ; scritto senza 
boria, seniti pompa, senza afiéttasioite nestilna; ma 



66 VITA. 01 SID8EPPE OlUSTl. 

1 alla buona, all'amichevole, eaaa conviene alla ma- 

■ terìa. Avrei fatto tesoro specialmente della lingua par- 

■ lata che non è tenuta in onore quanto bisognerebbe, 
n e'sperava di non fare cosa inutile , se il tempo e l' in- 
» gegno mi si fossero prestati. Un'ombra di questo la- 

* toro sarà trovata fra i mici fogli e apparirà anco me- 

■ glie da una lettera indirizzala al Francionì. Poteva 
a darsi che tentassi anco la Commedia, sebbene m'abbia 

* fatto sempre una paura terribile, e sia persuaso che 

* non vi sarei riuscito. Inoltre ho almanaccato molto col 

* cervello per tentare una specie di Romanzo sul gusto 

* di Don . Quicliotte o del Gil-Blas » e par quanto non 
M abbia mai presa la penna ncftpur per cominciare, con- 

* fesso cbe da molti anni é stata la mia tentasione quo- 

■ tidiàna. Avendo baziicatagente d'equi nsma, mi seo- 

> liva in coq>o tanta roba da tesserne tre o quattro vo- 
» lumi; roa può ussero che sia stalo un castello in 
» aria da rovinare alle primo mosse, n lin non arrivare 

> mai al tetto. In o^^tii modo, m luUu ciu dm ho scritto 

> o che ho pensato, non ho avuto in mira che di pagare un 

> tributo al mio paese nella moneta che aveva in Usca , 
t la quale se non è d' oro o d' argento , credo almeno 

* cbe non sìa falsa. 

» Troverai . in questa lettera o bvppo o troppo 
>. poco, poiché l'ho scritta in mezzo ai doliKÌ, spronato 

> dal desiderio die nessono-mùitisGia sul conto mio. Tu 
1 leva e-ag^ungi come tì detta la coscienza, e J>ada t^e 
» non a fàccia velo ramicizia passata tra noi. Sii breve, 

■ sdiietto, aevero, e domanda di me ai più intimi come 

* ai sempSà cMO^nti, per raccapezzare il vero ch'io 
1. non, avrò s|i[nito ^et quanto ne pwnno certuni. 
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10 non credo che il mio nome debba e»ere tanto te- 
muto da far segnare col carbone cbimtqne s'atten- 
tasse a rammentarlo; nonostante fai in modo di porti 
in salvo, stampando fìwri d' Italia e lateiaodo anonimo 

11 libretto. 

» Perdonami se ti do questo carico penoso e sca- 
brose, e non aUribuirlo a bramosia di fama, ma, come 
t' ho detto già due volte , al timore d' esswe sfiguralo 

0 in bene o in nule. L' abuso e il mercato che si fa 
dai biografi e dagli epìgEofài m' ha fatto , libreEZO 
quando si trattava d'altri, figurati poi quando si tratta 
di ma 1 A qnesto proposito voglio aggiungere una cosa. 
Forse la morte verrebbe a tempo per procedere ai 
miei bisogni. Io da una cert" epoca in qua mi sentiva 
quasi isterilito, e forse, sei^uitando a sirivere, sarei 
andato a scapitare un tanto , sebbene avessi molla 
carne al fuoco. Se udirai qualche benevolo che dica di 
me : Oh se avesse vissuto più a lungo , chi sa cosa 
avrebbe potuto fare ! — risp'ondigli che forse non avrei 
fatto nulla di più, e che molto prima d' ammalarhu , 
sentiva ò credeva di sentire dei cenni di decadimeBto. 

1 progetti erano molti , le forze poi chi sa? 

> Se morirò , muoio per un disturbo dal quale non 
ebbi virtù di difendermi o per debolezza d'animo o 
per troppa delicatezza di fibra. Già, per il dolore dello 
zio , io era disposto alla malinconia, quando il sospetto 
d'idrofobia fini per turbarmi. Dopo pochi giorui passò, 
ma il colpo aveva lasciala una traccia profonda, turban- 
domi irreparabilmente le funzioni della digestione. Ap- 
pena avvertita la lesione al basso ventre , mi corse il 
penserò alla m^laUia. di famigUa, e per quante me ne 
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abbiano sapute dire, non bo .potuto mai mutare opn 

nione, perchè 

io meglio i miei 

Casi d' ugni altro intendo. 

È andata cosi e bisogna piegare il capo. Ricordati di 
me, e sii certo cbe tu sei stato uno di quelli' cbe ho 
amato grandemente e s^mato quanto si può amare e 
stimare. Te ne sia nn' ultima prora questa lettera 
scntta in un momento solenne , ma con più serenità 
d' animo dì quella che io stesso non smì creduto. 
Fino a che barcollara tik la speranza e n timore, mi 
sentiva meno forte sulle g&mbe -, ora die l' una' e l' al- 
tro se ne sono andati , mi pare di camminare più 
speiSto. 

* Pivndi VA abbraccio e un bacio di congedo dal tuo 
GifSEPPE Giusti. 

» PS. Questa lettera è scritto perchè ti sia rimessa 
agli estremi. Due mesi dopo Ig rileggo , e temo che 
t'abbia a parere o superba o molesta. Siccmne'vedò 
che di tutti si scrive qualcosa , non Ito creduto peccare 
di presunzione dubitando che qualcosa possa essere 
scrtttó anco tU me. Hegho sé c^uno taceri; ma se 
qi»Ionno ha a parlare, parla la come sei solito, almeno 
sapranno il' v^.-Nemìd non so -d'averne, ma ho 
molti amid, e temo più di questi die di quelli, pendié 
in coscienza non credo d' essere tutto ciò che me ne 
hanno detto, o almeno ne sono in gran dubbio. Dei 
miei scrini, lascia il giudizio a chi li leggerà; sola- 
mente salvami da quelli che non son miei. > ' 

' Questa lettera non essendo stata cUusa e non esscDdovl 
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Glatabtto indirizzo, non polÈ e&sere inviata al suo destino, e ri- 
mase confusa fra le moltissime carte del Giusti che ricevei dal 
Cap[>oni.IoaveabUogl& lelmiagini occorrenti per scrivere questa 
HogniQa, allonÀb mi cadde sou' occhio; letta appena, conobbi 
<Aesai«bbe stata io me amanza e peggio l'btraptrendere questo 
lavoro, e l' Inviai suhìlo ad Atto Vaonncd, scriveodogU cbe de- 
ponevo llelamcnic la penna nelle sne mani, ricuro chain questo 
camUo ci avrebbero guadagnato un tanto il Gii;sti, la letteratura 
ed io pib di lutti. Ecco quel clic il Vannucci mi rispose: 

« Ho letto con proioiida mestizia la bella letlera <le1 Giusll, 

> la quale mi onor$ allameute colla piena cuDQdciiza cbe egli 

> ponein me stimandomi dì animo capace a scrivere liberamente 
u a schieitamenie ili lui! Se questa lettera mi fosse stala rimessa, 
u secondo la sua voloniù, appena egli fu rapito all' Italia e agli 
D amici, lo avrei accettato su In lo l'onorevole Incarico cliepelsdòi 
u aEToiio volle affidarmi, e mi sarei studiato di fjre rulleflosamenle 
u il dover mio, scrivendo quello clie lo sentivo e sapevo del suo 

> bgegiio, del suo aulmo e della sua vita. Ma dacché questo 

> testamento mi giunse qonndo il lavoro è già stato coniindaio 

" Glusli Impaurito del cijibiyiii, vriniitori ili elogi e di eiiinraiì, 

> raccomandò la sua memurki -Akx k'a1i:i di mi amico. Tu clic lo 

> conoscesti e lo amasti per lunglii iiuni, scriverai con la cuscienia 
1 e la verili che egli chiedeva. Quindi i suoi dcslderii saranno 
u adempiuti, ed io non posso far altro die pri'garli a publilìcar 
I presto il tuo scritto, che dottato con animo libero e schietto rcn- 
cderà testimonianza del vero e mostrerà il cuor cbe ebbe l' uomo, 
» il ditadino e il poeta. 

» Ti salmodi cuore, e sono 

AlPootUO 

Atto VANNticci. i 
Io fed quanto potei per distogliere li Vannucci dal suo pro- 
posilo ; ma non essendovi riuscito, deliberai di terminare e pub- 
blicare questo mio scritto. Il Gtusii, dissi fra me, in Dn dei conti 
vuole per biojiralo un galantuomo , e fino a galantiiamo ancor io 
là pretendo; quanto poi allo siile tu, o lettore, vi hai scapitato 
di certo; ma cosa vuoi che ti dlcatJio fatto tutto quel cbe bo po- 
tuto ; e cbi quel ohe può b quel che deve. 
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U GaasH frattanto riavutosi da questi acciacchi 
mercé le cure amicheToli dell' ottimo Enrico Mayer, 
il qnale gli aveva aperto ]a sua casa e il suo cuore , 
dette in luce i Tersi di serio argunento, già da lui spar- 
samente pubblicati ; e nella dedica che 'ne fece alla 
Marchesa Luisa D'Azeglio, tolse occa»one di vitnpe- 
nre pubbUcamente il contrabbandiere luganese, ' che 
gli avea rubato e sciupato gli altri suoi versi. Dopo di 
questo pensò di darli in luce egli stesso. A tale effetto 
tornò a limare quei componimenti die intendeva ricono- 
scere per suoi ; e quando le forze non gli bastavano alla fa- 
tica, la penna dalla sua mano passava in quella dell' amico 
Mayer. In questo tempo essendo io andato a visitarlo gli 
proposi di essere il suo editore ; la qual cosa fu da lui 
accettata, e nel seguente anno 1845 col semplice titolo 
di Versi' venne fuori la prima edizione delle sue opere da 
.lui medésimo rivista e nconoseiuta. 

Scorsa in questa guisa l' estate , cedendo all' in- 
vito del medico Leopoldo Orlandini fà recò. a Colle 
di Val D' Elsa, ove rimase il seguente autunno. All' aria 



' Vedi letlera al Biagi , H» 186.' 
* Bastia, TIpogiaBa Fbblani, 1846. 
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pura di qnet po^ si riebbe uà ^oeo; comindò a iìi» 
qualche passeggiata à piedi e a cavallo ; gli tornò un po' 
d' appetito , un po' di forza , un po' d" allegria, • Ho rac- 
• capezzata (scrive a Gino Capponi) ' un cavallotto che 
» mi porta qua e là per questi pacsetti circonvicini, e col 
t fare un po' a tira tira c un po' a compatirci torniamo 
> tutti e due alla stalla senza gravi inconvenienti, n Pas- 
sava poi la serata coU' Orlandini in letture piacevoli e so- 
prattutto con Virgilio ; con quel tal Virgilio che da tanti 
anni avea Y abitudine di portarsi seco a letto ogni sera 
che Dio metteva in terra , e lettone un duecento versi por- 
selo sotto il guanciale e addormcntarcisi sopra.* L'Oriandìni 
Ie^;eva con una voce cosi dolce, un accento cosi armonioso, 
e intendeva e faceva si bene intendere quel che leg^n , 
che il Giusti staralo ad aseoltara periacanto. Cosi udendo 
dei versi gU TÌtomd la voglia di iàme qualcopo, sebbene 
di un carattere molto differente da quelli che udiva: e 
scrìsse, quasi a modo di ricreazione, L'Amor Pocì/ieo. 
( E questo (egli dice)' uno Scherzo innocente da dirsi 
t a veglia e da stamparsi con licenza de' superiori anco 
„ a Modena. » Tornato ne! novembre del i%U a Po- 
scia, vi rimase fino all' estate seguente lavorando e stu- 
diando. Egli leggeva da qualche ti^mpo Montaij;ne, né è a 
dirsi con quanto piacere. Dotato come il francese filosofo 
dì un buon senso vero, indomito, suo, non accettava come 
lui altra autorità che quella irrecusabile della ragione. Les- 
sero entrambi pochi libri, ma però li rilessero. Montaigne 
impiegò gli ultuni dieci anni della sua vita a Umare i suoi 



< Vedi lettera d° 160. 

= Vedi letiera al Faafani , d" 388. 

> Vedi letura alla timbesa D' AugUo, a* 1». 
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smttt, Il @tuu moli eoi traore ctinen slA^anra 
Inaatt, L amor della concisione, l avidifà delle fìneisze 
sopraffini li Fece qualche volta cadere entrambi nell oscu- 
nta : ' difetto non lieve m ogni scrittore, specialmente 
nel satirico ; «ii epigramma non inteso , e una pistola 
che fa cecca, ^nn e facili? trovare (ine m^c^ni cosi 
oriEfmali e luttavolla cosi sonuL^lianli : c ijucit!! sutiij- 
glianza indosse il liuislj a tradurre due baggi di Montai- 
gne* tanto più che 1 unica traduzione italiana che si 
abbia del francese filosofo e stata fatta da un greco che 
sapeva tanto il francese da tradurre motneau per monaco. 
quando ognun sa che vuol dir passerotlo. 

Immaginò e scrisse II papato di Prete Pero, nel 
quale trattò a modo suo' la questione toccata dal Gioberti, 
dal Balbo ce. Questo compommento sembrò una profsia 
nei due pruni anni del Pontificato di Pio IX j spenanio 
'61»m''giDrno';^venga una realta. Scnsse poi II Gingil- 
lino, «nel quale (egli dice) ho cercato di cingere di tutte 

* le loro viltà, di tutte le loro contumelie coloro che cer- 

* cano salire alte cariche dello Stato per la via del fango 

* e della turpitudine.* ■ Questa trilogia satirica , com' ei 
la chiama, * è un rìtratlo parlante di quella tal razza d' im- 
pioti; ritratto olle a mio' ^r^er^ n<Hi potrà mat per 
volgere d' anni scemare di pregio ; pffltocehò se tanto jhù 

' Vedi lellera all'Arcangeli, a' 333; e leltera al Cap- 
poni, n» 3(11, 

' Dell' amoTe dti gcniiori vena i figUttoli, alla signora 
d' Estissac , e Veli' tducare i figliuoli , alla ignora Diana de Eoix 
contessa di Gurson. Quesl' uliinio È Incompleto. 

' Vedi leiiera alla marchi'sa Luisa d'A):eglÌo,N<> 106. 

' Tedi lettera alla D' Azeglio, n<> 190. 

< Vedi lettera al Capponi, iv> 195. 
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pisce im ritratto quanto più somiglìà all' originale ohe si 
conosce , credo che B Cintino piaceri sempre e sari 
sempre rìconosmto, almeno fino a tanto ohe gli originali 
die ritrae non spariranno dal mopdo. Nel Gingillino, il Giu- 
sti presentandoci invece del vizio il vizioso , ci fa assistere 
noDtad un sermone, ma a un dramma. Noi vediamo il 
protagonista muoversi , respirare. L antica satira si com- 
pone di discorsi eleganti in vero . ma di drscorsi : qui 
vi, sono personaggi, intreccio, svolgimento. 11 Gingil- 
lino, è una di quelle poesie che sarà letta forse anche 
quando la nostra lingua, come la latma. non sarà più 
parlata. 

Nel mese d'agosto del 18io trovandosi col Prof. Gio- 
van Battista Giorgini a Lucca, fu da questo mvitàto a fare 
in un suo Inetto, una scappata alla Spezia, ove la Mar- 
chesa D'Azeglio era a fare i Bagni in compagnia della Vit- 
torina Manzoni la quale dironne poi mogMa dello stesso 
Giorgini. Questi dunque nel fore al Giusti tale invito, 
aveva le sue tuono ragioni ; e siccome il Giusti non ne 
avea nessunissima per rifiutarsi, accettò, e il giorno 
dopo passeggiavano «itramhi sul Golfo in compagnia di 
dne donne gentili. Disgraziatamente queste signoi^e ave- 
vano Saito i loro bagni, e se ne dovevano ritornare a Mi- 
lano. Cominciarono dunque a dire che Genova era una 
bella città, e bella tanto che si chiamava la Superba; poi 
che era poco distante di lì, che la stagione era ottima, 
che avevano a Genova non pochi amici carissimi, e aggiun- 
sero poi tante buone ragioni e le porsero con tanto buon 
garbo, che il (l^usti e il Gio^ini non poterono ^ dì meno 
di accompagnarle fino a Genova, anzi fino sulla vetta del- 
l'Appennino. Allora 0 fessela scesa, o' fosse altra ragione 
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qualunque, ii legnetto del Giorgini prese l'andare e non 
vi fu più modo di fermarlo. Cosi essendosi parliti da Lucca 
per andare alla Spezia arrivarono fino a Milano,' facendo 
il contrario di colui che volendo fare un viaggio da Fi- 
Tenze a Stokolm era rimasto a Legnaia. 

Sarebbe difiicile narrare debitamente l' accoglienza 
ohe fece loro il M^zoni , il quale era già in corrìspcm- 
denza letts^aiia col Giusti, sebbene ancora non lo cono- 
sGiesaè di persona. Essi rimasero dnnqnet-iiii«asa sua nn 
mése* oonversando col Grossii ed Tditi^'tàìlBossari, col 
Rosmini ed altri illustri amici dell'illustre loro ospite. 

In quel tempo io mi trovava per caso colà , e avendo 
mcontrato il Giusti sentii che si proponeva di venire a 
passare f inverno a Pisa. Allora gh domandai : 
■L." tr^'il dachi-pemi'd'andaret ■ ^ ;; 



»(Prr >^iLo sOtioscnvo pnma di conospeilo. 
Wò: bisogna che te Io dica;. ; 
— ■ Ebbene qual é? 

— Che non voglio esserti a carico. 

— - Ma IO non hu mai tenuto a dozzina nessuno. 
■ - Dimque non se ne può parlare. 

-- Onesta li un idea strana. ' 

— É un'idea giusta. 

— E allora non se ne^fa niente. 

— E allora addio. 

Questo dialogo fu ripetuto fra noi varie volte, finché 

' Vedi lettera a EorìcoHayer, Q> 331. 
■ Tedlìetten al Vaselli, a» 3t7. 
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dn {^orao Tedendolo Terameate [iuntato, e dall' altro 
canto premendomi di seco vìvere famiUarmente, gli 4i38i: 
Quello che preme è che tu .venga ; mi resto fa' quel 
che vnoi. Qui una stretta di mano e ci lasciammo. 

N,el successivo novembre venne a Pisa da me . Giunto 
appena gli feci la domanda che tutti gli facevano , cioè se 
avesse scritto nulla di nuovo; ed egli mi recitò II Giovanet- 
to, questo ntrgi nn tipo perduto fra noi c che era tanto co- 
mune a quei tempi; nm i]iu"<to comiienimcnto rimarrà 
sempre couk' uh iiioilGlIn ili .-^tilc. Vi ù fra l'altre un' espres- 
sione che fece fortuna, doì: martire in guanti gialli. Inlàtti 
un cattivo medico venne chiamato un ciarlatano in guanti 
gialli, un banchiere fraudolento uno strozzino in guanti 
gialli,! conquistatori di qualunque paese maisiano, assas- 
sìni in guanti gialli ; e anche a' (pomi che corrono di questi 
guanti gialli se ne fa un gran consumo. II tiiuati è felìoissi- 
mo insìflatli riavvicinamcnti.cil lettore prova sempre una 
lieta meraviglia nel vedere certi vocaboli che sembravano 
dovere stare In perpetua guerra fra loro a un trattò strin- 
gersi In fortunata alleanza. 

Un altro lavoro aveva impreso , cioè una raccolta 
di Proverbi « messi insieme là là quasi via facendo n ' 
a stu^o di saggezza pratica e di lingua viva; opera 
ohe III poi ampUata ed ordinala da Gino Capponi il 
quale sì piacque inoltre corredarla di^ preziose noterel- 
le. Tutti 'eanno del resto -quanto ì proverbi siano utili. 
Una verità stretta in acute parole penetra meglio nella 
nostra anima e vi rimane più tenacemente confitta, che 
la verità medesima svolta in una lunga ecrìUura. Un 
tale per esempio mi propone di comprare certe Cttrtelìe 
' Letlerft al Pranciont cbe <k da Prebihme ai Pnterti. 
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che hanno il trenta per cento. Mi ricordo dèi jn- 

rerbio: 

Dal grano pirtflo , ^rUli, 

e non compro nulla. L'anno dopo la Società fallisce e gli 
Azionisti restano colle Cartelle in mano. Allro esempio. 
Una persona mi fa un' azionatela : io vado in furia: in- 
vano mi si fa riflettere che la cosa non è forse brutta 
come apparisce: io voglio ad ogm patto vepdicanni. Mi 
viene in mente il proverbio : 

Chi [dù intende perdona , 

resto un momento indeciso poi corro da chi mi 

Ita offeso e l'abbraccio. 

Fece dnnquc opora nlilissima il Giusti a raccogliere 
quesli proverbi in nn volnnie, e più ancora a scriverne 
la dedica e i cnmmcnfi in imo stile casalincn. K indiciliilii 
la di)lcez/,a die provasi ascoltando Ìl vero mdln sna som- 
plicità, è incalcolabile 1' utilità che ne proi iene allorché 
il libro diventa un amico. 

Un altro e non minore servigio rese il Giusti alla 
patria favella: e fu di prendere a modulio la lingua par- 
lata in Toscana per fissare la forma dì quella da parlarsi 
e scriverà da Italia 'ti^-; nel qual concetto oggi con fbr^ 
tunato ardore i piA sapienti scrittori s'accordano. Pe- 
rocehó, lode a Dio, anche un pastor^o arcade sa- che 
si cerca unificar la lingua per unificare la nazione; 
sa che ci occupiamo delle parole per meglio intenderci, 
quando che sia, snilc cose; r^a linalincnte che si cerca di 
preparare ' alla patria una lingua intanto che la Pro^'vi- 
denia ci sta preparando una patria. U- Giusti perciò si 
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dUettava di conversare col popolo, per prendere di prima 
mano quei modi di cui non abbastanza i dolti si degnano ; 
e gli studiava, e gli sceglieva e ne parlava e scriveva agli 
amici, ' alle signore, e alle belle signore.' E il saggio uso 
che lece il Giusti della lingua domestica gli valse poi * 
l' onore di esser nominato . socio residente della Accade- 
mia della Crusca ; ' la ' (pale avendo gik ad istanza di-Gio- 
Yan Battista .Niccolìni , di Gino Capponi ed altri bene- 
meriti dicliiarata italiana la Ungua che fino allora 
osUnavasi ad appellare toscana, pose fine a quella lunga 
guerra che era stata cagiono di tanto e si deplorabile 
spargimento d' inchinstrn. 

Scrisse pure in qm;l ti^mpu il Discorso mila Vita e 
sulle Opere del Parini, diil (|iiaii' si parli'i ass;ii variamen- 
teichigli disse bravo, chi lo aiji'ust*] ili hm-.i'i' usato uno 
stile troppo basso per trattare un aiì;ijmi'nto tanto nobile. 
L'autore fresco della sua opera si dilcsc vigorosamente,* 
tanto più elle era sostenuto dall' approvazione di uomini 
ralenti ed illustri ; ' ma scorso poi qualche tempo e, riletto 
il lavoro si accorse che non era perfetto , come rilevasi 
dal seguente brano di lettera diretta non si sa a chi. 

fl Se aves»' avuto questo volumetto nel 1846, 
X quando Gerissi il Discorso sopra il Panai , e se qual- 
» cuno' dei tanti 'Lombardi ai quali nù raccomandai 

' ' « La langite! la langue! c'est ì'ime des peiiples; en pUe 
> selisent leurs desiinées- » (Déranger, .Va Hiogr., pag. 230-] 

' Ve li lettera alla 0' Azfglio , n° iiì. 

I llGlDStl ta eletto Accaduroico 11 37 apiile 1848 e saccéaso 
al Mancini. 

• Vedi leUen al Hanzoni , n° 2tU. 

■ Vedi ieltaa del D' Xic^Wo a! Giusti, n« 391 ; e del Grossi 
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• in' avessero indicato V. S. come fonte sicura alla quale 
« attingere largamente , i) mio lavoro poteva riuscire più 

■ esalto e più copioso. Oramai quel che ò stato à stato , 

■ ina se il Le Monnier ristamperà il Parini come pare die 
« abbia voglia , non mancherò di rimandare il lettore alle 
» molte notizie che Ella dà del Poela-e di coloro che 

• hanno serìtto di lui. Se )s dicessi come dovei &re qucd 

■ lavoro , e co,me a mala pena .formato sulla aita mi iu 

■ quasi tolto dì mano dalla fretta dello stampatore, po- 

* Irebbe parerle forse ì^e io volessi farmi merito, e sensa 
i> degli incomodi che mi tartassarono in quel tempo e 
» dell' altrui soverchia precipitazione. Ma è un latto die 
ù io non potei ne lasciarlo stagionare , per poi tnraarci 

■ su a mente quieta , nù ce. a 

Quanto poi allo stile, sebbene io sia molto ghiotto 
jklle forme semplici e familiari , pur mi sembra che in 
qaeUo scritto il Giusti ne facesse un po' abuso; difetto 
idie egli stesso riprova con queste belle parole che 
estrado da una. lettera a Luigi Bìagi/ U quale gU 
diiedeva un parere sopra un suo componimento- i... ni b 

.... f Sai che cosa potrei dirli a quBttr' octibi^ 

* Che tn nello scrivere spingi un po' tropp' oltre in là la 

> naturalezza . Da che pulpiti eh? Eppure v' è un limite, 

> e se l'ho passate anch' io, sia dato sulle mani anche 
« a me. t 

Ho trovato fra \c. suo rartc alcuni lìicordi snpra 
Ugo Foscolo gettali là alla rinfusa, ma the a niÌDrii!(lere 
riuscirebbero di non lieve aiuto a chi volesse scriverne la 
^ta. Sembra ohe al Giusti non piacesse quella che ne ha 
scritta' il Pecchio e si imponesse di -trattare tale argo- 
■ Ve(inetleraii<>.34e. , 
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mento , appunto perchè il Pecchto non lo aveva trattato 
bene. É un libro che manca alla nostra letteratura, un 
debito che ci resta da pagare alla memoria di quel gran- 
de. Ed è in vero vergogina per noi che non si scrìva U 
Vita di un uomo che spese la vita in prò della comune 
patrìa, com'è vergogna per noi lasciare senza degno se- 
polcro , il sublime cantor tlei Sepolcri. . 

E di un pubblico monumento siamo pure al Giusti 
debitori. E questo lorrei che sorgesse piuttosto che in 
Toscana in qualunque altra parte della Peuisola. Onorare 
pubblicamente i grandi uomini nel luogo ove nacquero ù 
un fomentare le gare municipali , é un accrescere le bar- 
riere che ci dividono, lo vorrei pur un giorno veder sor- 
gere la statua del Mameli a Tonno , a Genova quella del 
Perrone e del Passalacqua; quella dei i^ratelli Bandiera 
a Milano, a. Venezia quella di' Luciano Manara; quella di 
Ruggero Settimo a Napoli , quella di Alessandro Poerìo a 
Palermo. E se i tempi non consentono' erigere ovunque 
pubblici monumenti a questi uomini grandi, s'inalzino 
nelle case, nelle Accademie , nelle Ville ; s' inab.ino nei 
Giardini, invece di quei Fauni che ridono , ridono eter- 
namente non si sa poi di che, quando non sia della 
. scempiaggine di chi ce gli ha collocati. 
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CAPITOLO UNDECIMO. 

UN Uero DtVERNO, 



Erano scorsi pochi giorni dacché il Giusti era' arri- 
valo da me a Pisa , quando facemmo una specie di società 
{ nort segreta , intendiamoci ) col Professore Giuseppe 
Montanelli , e coi livornesi Dottore Giovanni Giacomelli 
e AvTocalo Adriano Riscardi , la quale teneva giornal- 
mente le sue sedute a tavola, una settimana in casa del 
Montanelli, un'altra in casa mia. Oltre i suddetti soci 
ordinari , ve n' erano poi alcuni aggregali , i quali pren- 
devano parie attiva a queste sedute. « Siamo tutti amici 

■ [scriveva il Giusti al Manzoni) da vent'unni in qua, 
'» tutti d'un colore, tutti sicuri l'uno dell'altro, e l'ora 
I delle cinque che è l' ora ^ella pentola ci mette la sma- 
• nia addosso e par che non venga mai, conie quella del- 

■ ¥ amore. > ' La penna stessa del Giusti non varrebbe a 
descrìvere quelle ore lietissime in tal guisa passate. Chi 
conosce il Giacomelli, sa clie ove egli è non e permesso 
star seri.' Il Giusti sembrava ritornato a nuova vita; 
sembrava quel Giusti del u tempo scolaresco buon'ani- 
ma. • ' Divisi da taiit' anni avevamo tutti molte cose da 
narrarci; i commenti che gli uditori via vìa facevano a 



* Vedi lettera no 935. 

* Vedi lettera al Grossi, n« 336. 

* Vedi lettera al Uauionl, a- 33S. 
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questi racconti non eran meno graditi dei racconti me- 
desimi. Gli epigrammi volavano da tutte lo parti , e 
nessuno ignora che il Giusti li sapeva fare. Erano risate 
che ci fìicevan perfino lacrimare , e ohe fiioevano tanto 
prò specialmente al Ginstida fai^li scrìvere:' « Io che in 
1 questi mesi dì patimenti e di soiitudino stavo col po- 
I ver' a me d'aver messo giudizio, quel giudizio degiv» 

• di piovere addosso colle grinze a coi capelli bianchi, 

• non vi so dire con che piacere mi son qua ritrovato 
p matto come prima, » 

Qualche volta ci leggeva le lettere del Manzoni, del 
Capponi, del Grossi e d' altri, clic avea rice^-uto quel giorno 
medesimo ed era un vero diletto , poiché leggendoci an- 
che le sue risposte, ci veniva fatto d' assistere alle con- 
versazioni che da lontano facevano fra loro quegli uomini 
illustri. Qualche volta ci narrava le sue avventure amorose: 
e qui nessuno si rimescoli, poiché io posso atTermare 
per la verità che n,ome alcuno non fu mai pronunziato. ' 

Il buon umore che tutti 'invadeva, dava una forma 
comica anche ai piiì seri argomenti. Una volta fìra l' altre 
il Giusti essendo indisposto , stava a tavola senza mangia- 
re: cosa per luì poco piacevole e meno ancora per noi. 
Ma perchè mai , gli dicevamo, alla tua età tu devi esser 
sempre così mezzo e mezzo, mentre vi son taiiti vecchi 
che stanno benone? 

— Perchè non se la pigliano di npUa: sono egoi- 
sti, sono della scuoia di Fontenelle che campò cent'anni. 

— Vale a dire? 

Egli soleva pranzare col suo «mico l'Abate Dubos. 
■Eruio ambedue buon gustai, ambedue ghiotUssinii deBe 
' Vedi lettera ^1 Grossi , v 336. 
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primine-. Un giorno fu loro regalato un mazzo di sparagi ; 
8Ì trattara d' entrare nell' anno nuovo. Fontanelle li 
mangiava sempre coti' olio, Dubos sempre colla salsa. 
Dopo una lunga disputa iv»i potendoti trovare . d' ac- 
cordo, fu ordinato alla cuoca di farli mezzi colla salsa e 
mezzi coli' olio. Mentre dunque si cuocevano, Dubos che 
molto si era riscaldato nella disputa, divien rosso, storce 
la bocca , balbetta due paroln e rade colpito da una conge- 
stione ffirnbralft. Fnntcncllc afferra il campanello, co- 
ansimando: Tulli coll'olio li sparagi, lutti coli' olio! 

Ai dialoghi festivi succuduvauo spesso le disons- 
sioni importanti, in seguito allo {pjali non di rado aveau 
luogo azioni utili e degne. L di quel tempo la petizione 
al Governo di cui fu promotore il Montanelli, per-impe- 
dìre ai Gesuiti di stalnlire in Pisa ]e Monache ie\ Saero 
Cuore, nrinio atto di resistenza civile in Italia dono tanti 
anni di peconle ^obbedienza. . 

Qualche volta le nostre discussioni dalla politica 
passavano alla letteratura. Il Giusti, studioso com era della 
Dtvtna Commedia, avea comincialo , un lavora sopra 
Danio l'ho continuò Imo adi ultimi giorni della sita vita, 
co 11 III n i I I e 

gli iiannn latto dite. i|iir!1o che non iia detto, e qualche 
volta il contrario di quel che volfiva dire. A tale elTetto 
prendeva ricordo di tutte le idee che ali si prcsenluvano , 
scrivendole {come soleva fare anche il Pascal dei suoi 
Pemten) sopra-tanti pezzetti di carta, che una folata 
di vento «rrebbe portati via. QuesU fc^lietti passavano 
m-giro fra le nostro mam. e si le^va avidEUnenJe quello 
che un gran poeta scrìveva sopra un poeta grandissimo. 
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Egli fra Ir altre cose credeva di ve^nrciti Dante, un con- 
cetto unico che si svolgesse dalla prima ali Tillinia linea.' 
E giacche sono su questo soggetto, ilu'o che quei togli 
sono stati poi regalati dal Capponi ali Accademia della 
Crusca, e potrebbero forse divenire di pratica e pub- 
blica utilità, ore una niente dotta ed industre prendesse a 
studiarli. Quanto a me non mi ci sono provato neppure, 
conoscendomi troppo minore all' impresa. Io. ho Ietto 
sempre la lavina Commedia da véro egoista, avendo cioè 
impiegato ad ammirare i luoghi splendidi quel tempo che 
gli studiosi impiegano a intendere i luoghi oscuri. 

Erasi anche provato nella Commedia, e qualche 
informe abbozzo fra i suoi manoscritti ne resta , e di qual- 
che soggetto qualche rara Volta ci parlò; ma sebbene 
ricco d'ingegno, d'immaginazione, e lepore, non so se 
avrebbe potuto trattare un genere di compónimento , 
in cui non riuscì Voltaire medesimo , che riuscì quasi in 
tutto. 

Egli poi soteva scrivere la prima idea che gli pas- 
sava per la testa sul primo pezzo di carta che' gli veniva 
fra mano. Per esempio : 

• Cokiro che si addormentano dòpo un primo suc- 

> ce&so, sono come colui che si ponesse a sedere sopra 

> il fiore che ha coltivato. » 

E altrove : 

- — So che avele dello male di Sua Altezza. 
1 — Como! Se mi son fatto avere in tasca a tutti 
» per dirne bene! ■ 

Questa vita di chiasso , di studio , d' affetto , rese al 
Giusti almeno, per quel tempo il suo antico ben essere , e 
~ ' Vedi letlera al Vannncci , n» 1 14. 



Si \ÌT\ [Il CH-KRPPE oirsTi, 

col \n-n l'sserf si liilrsti'i il suo i;pnio creatore. « Da un 
n mese in qua (scrive al Manzoni) ' lio ripreso a tirar giù 
» versi e prose (anco prose) a rifascio. Se mi prometti di 
» non ridere e di non spaventarli cccotcne la lista. Ho 
a dato la penultima mano al Poeta Cesareo; ho fatto un 
» venti di terzine senza titolo che potranno servire come 
> un Avviso al lettore , per un libro di là da venire ; ho 
B scritto di sana pianta una specie di nenia cagnesca in 

* derisione dei paralitici di diciott' uaà, niio scrofolare 

• del ^omo ; ho tirato giùuna serqua dì^estine intitolate 
» Polire Bile, Padre Giuldbe e Padre Tentenning, tre pa- 
li dri che sono cinne tre stelle polari agli armeggioni , ai 

• declamatori ed ai bottegai dell' ingegno ; ho pronta o 
Il quasi pronta un' altra serqua e mezzo di sestine sulla 
i> Pottrina della rassegnazione; son ii li per levar di 
0 forno uno scherzo leggerissimo intitolato L' interea- 
» lare di Gian-Piero, c una tiritera in sette o otto canti 

* che racconterà i casi di Stenterello. ■ Con questa sì 
propone di colpire il vizio pur -troppo cojnune di non 
contentarsi del proprio stato. Difatti 

Vedete: il daco invidia.il bottegaio, 
li bottegaio invidia II negofianle. 
Il D^gDihnte iavidia l' usuraio, ■ 
E T nsnraie tovidia il benestante , 
Quello i patriii, e questi hrabuiU , 
n sovrano, e, il sovrano invidia luiU. 

Il lavoro non é finito, .anzi é ahhozzato appena. Io 
nù prbrerò qui a darne al lettore un' idea, raccogliendo 
per co^ dh-e le sparse membra d'Absirto. 

' Vedi lettera no !35. 
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StentRFpllo come tuffi sanno era comico : deside- 
rando miytiorarR la sna condizione cerca ed otfiene un 
impiego dal Governo ; poi è preso per liberale ed 6 
condotto dinanzi al Commissario, il quale gli domanda 
se sa perchè l'ha chiamato. Stenterello risponde che 
nemmeno se t'immagina,, non avendo mai avuto che 
fkre col Tribunale, essendo un buonisàmo ragazzo, 
e fa imo £ quei discorsi hmghissÌDii e fuori .di ma- 
teria che in ^miU occasioni fanno le persone del 
popolo.' Il Commissario impazientito , t' mterrompe di- 
cendo: 

La finisca con qoesle tiritere 
Se non lo sa glleb farb sapere. 
Sappia dunque che consta at Tribunale, 
£ perciò appunto l'bo cliiamato qui, 
Cbe lei Signor Porracci è un liberale. 

— Liberale ? — Gnor sì — Come ì — Gnor si. 

— Ha Genh mio non mi faccia patire. 
Ha liberale che vuol egli diret 

— Che vuol dire! rispose, ebrigiiqr mio 
HoA bcda il nesd, non bccla l' inetto , 
Cosa vuol diNf Glielo dirò lo: 
'Vuol dir che le) è no pessimo soggetto , 
Un nemico d* Iddio nato e sputato 
Dii die coi^un a danno dello stato. 
Come! aiutar le brighe oltramontane 
Legard, congiurar di sotto mano 
Un Empialo, ano cbe mangia il (tane 
Del nosbti amarodsBimo sovrano? 
Un imbecille pieno di Usognif 
La vada Tia, là vada* est ve^iggid. 
—Bla senta.... — Non c' b ma, non to sanlìte, 
Bingraii Iddio cbe siamo moderati , 
Cbe viceversa lo mardre 
Nel maschio di Volterra.... e non riflati: 
"So vita e morte delb sna persona.... 
E qifl dove san io non si ra^ona. 
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In questo punto il Cooimissarìo dà una strappata al cam- 
panello e coinparìsce un usciere. 

Senza processo, seni' essere inteso 

Cosini mi parta in carcere di peso 
E mi ci lappa a tanto di chiavaccio, 
('osi mi trovo lì solto sigillo; 
E la ragioiic? ladoviiiala grillo. 

StcnfcrcUo uscito dopo qualche tempo dì carcere 
si inette a fare il tagliatore al ^uoco del Faraone , e poi 
a far lo strozzino, e presta a un figliuolo di famiglia, o 
come suol dirsi a babbo morto. Ma il malesta che invece di 
morire prima il padce e poi ìl figliuolo (secondo l'ordine 
naturale) muore prima il figliuolo, e Stenterello resta cot 
l'obbligazione ib mano. Un'altra volta poi non avendo 
preso le precauzioni necessarie, £ scoperto, arrestato e 
condotto nuovamente al Tribunale. 



Entro, e ti vedo nella stessa sedia 
Lo stesso Commissiirio in carne e Ìd ossa, 
QaellD, ciplle, che mi tenne in stia 
Tre mesHr conio della poi Illa, 
a Blinn , iìatà ieaim di me aiesm; 
Se per un nulla rat intt6 a quel nodo , 
Gesniurli, Bgariamod adesso 
Che un'altra Tolia son tornalo al cliiodo 
Sotto le ranfie <li questo sguaino 
Colla nomèa di ladro e di strozzino. 

Ad aspeuaro il lamjin e la saetta; 
Ma quello si iiioslri) ludo campilo , 
E menando la penna in fretta io fretta 
Mi disse; eccomi veh! la preglierei 
Di (Ianni due minuLi e son da lei. 

Qui un'altra lacuna: ma sembra che il Commisr 
Onesto vara» non è tenUniio. 
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sano lo mettesse in prigione solamente prò forma. U 
cwceiwte l' accolee con grandi complimenti 

E disse: oh come SU? ben arrìdalo, 

SI riputi, B^accoaiodi, via, bravo. 

Un momenliDO e lutto è preparato; 

Vf^de, giusto ero qui che l'aspeitayo. 

S' accomodi cosll sul canapi, 

Abbia paiieuza e lasci fare a me. 
E seguilanda a far le sue faccende 

Continuava : Qui voslftiioria 

Starà beuone. già questo s' intende , 

Se Don toss' altro essendo in mano mia ; 

Avrà fuoco, avrà lume; in ilue parole 

CUeda e domandi, avrà quello cbe vuole. 

Stenterello non sa capire pcrcliu [a prima volta che 
andò m prigione fosse , sebbene innocrale . trattato tanto 
male, ed ora che si sentG colpevole veii^a trattalo cosi 
amorevolmente; ma non si ricorda che la prima volta 
era povero e creduto liberale, la seconda era credulo 
neco e codino. Uscito di prigione si mette a fare il sen- 
sale di cavalli ; ma un contadino da lui messo in mezzo , 
di notte gli dà un carico dì legnate. Visto che questo 
non era mestiere per lui, si dà a far l'antiquario. Fra 
i foresUerì dilettanti di quadri, gli capita uno cbe si 
spaccia per piìnoìpe russo , il qnale compra tutta la gal- 
lerìa jcol patto di pagarla quando ^ saranno venute 
le sue rimesse; le rimeste al soGfo non vengono più, e 
Stenterello perde ogni cosa. Fallitagli anco questa specu- 
lazione, si Jà a corteggiare una ricca vecchia, s' intende 
già coli' intenzione di palarla; ma f^ul più bello giunge 
un altro e gli di il gauib^tlo. Allure riconosce tdanni che 
recano i deùderii sfrenati, e cosi sembra dovesse chiudersi 
it poemetto: dico sembra, perchè le sestine sono scritte 
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con tal disordine da no» poter eoa certem determinare 
il posto che toro destinava l'Autore. Prima peraltro di 
compiere questa specie d' estratto, non posso fare a meno 
di riportare un'altra sestina cbe doveva probabilmente 
appartenere all' ultima parte dei tentativi di Stenterello 
Porcacci. Ho ^ detto cbe si dà alla vila amorosa ; per far 
più breccia pensa di provare la nobiltà della sua &niì^ia; 

E detto ratio, appeaa consaltall 
I libri SII delle Hiromiagioni ' 
Si irovaroD Porcacci luagisinU, 
Porcacci conti , Pwcacci ttaroni, 
' Porcted cliUri io leitere'e in bdl' ont, 
Pormcd Insomma da taite la pacU. 

' Celebre ArcUvio In nreoie ove aì cooiemno predosi 
docameuU lU slorìa iiatria. 
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IL GIUSTI IN VESTK D.\ CAUEnA. 



Nel novembre del 4S46 tomA di nuovo a Pisa, e 

rimase meco fino all'aprile seguente. La nostra alle- 
gra sociRtà (ini pronedcnte inverno essendosi sfioìta, 
il Giusti od io rimanemmo soli, ed ebbi perciò agio di 
vederlo bene dappresso, di conoscere intimamente l'ani- 
mo suo, di osservare il suo modo di studiare e di scri- 
vere. E su questo punto voglio Irallenermi alcun poco, 
perchè il modo di fare del Giusti mi è rimasto impresso 
nella memoria , e credo che potrà essere di qualche aiuto 
per coloro che si danno alla cultura delle buone let- 
tere. É imitile dire clie aspettava che KispiniKÌone an; 
dasse à cercarlo, anziché andare in Cerca dell' ispirazione, 
dicendo: f in questo ì versi fanno come le donne; chi 
* pilli le prega, piiì le trova dilTicili. > ' Primieramenta 
voleva che il soggetto fosse nuovo , poiché stampare le 
cose già dale alle slampe, sembravagli rubare il mestiere 
al Pomba e al Le Mnnnier ; secondariamente , voleva che 
fosse ufiie : poeta , per lui , sigtiilicava padre , sacerdote , 
maestro; in terzo luogo , voleva che fosse dilettevole: 
un hbro che annoia non è letto , che è quanto dir non è 
libro. Insomma, stampare cose vecchie, cose inutili, 
* Vedi lelto» ad Andrei Franònd, n* 79. 
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còse noiose, altro non era per lui che duniauire il valore 
intrinaeco della carta bianca. 

Trovato il ^^ette , eomponent in qualunque luogo, 
in qualunque tempo: componevi canterellando e giran-. 
dotando , e architettava uno sehetzo inenlre figurava di 
ascollarc un discorso serto , e credo (le donne me lo per- 
donino) clic qualche voila mettesse insieme anastrofe, 
accanto anche alla beila. 

GetUto giù il primo abbozzo , lo faceva subito sen- 
tire agli amici, alle donne, a popolani , a chiunque. Né 
era già p^r seguire il consìglio di tutU : poiché in questo 
caso gh sarebbe avvenuto come a quel tale dai- c^peHi 
g^gi . che amoreggiando ad^ un tempo colla madre e colla 
fighuola. e facendosi pettinare dall una e MI altra; ri- 
mase colla zucca pelata. perch& la madre gli stzappfì tutti 
1 capelli neri . e la fìgituola tutti i bianchi. ' Non erano 
d;iiiqMR parfiri clip eu'Ii chieiieva dai suoi uditori . erano 
o i \ ] 1 ! 1 te M I e 

(juaudu k'L'geva le sue cunipusìziuiu ui eunuci . voleva che 
VI conducessero i ti{;liiio]i per cons^eirarare dai loro natu- 
rab movimenti 1 cileno clic producovimo sull animo loro. * 
Se d Giusti, recitato qualcbc verso, vedeva che i suoi udi- 
tori non intendevano , concludeva che non aveva saputo 
^negarsi ; se tutti non concordavano nella sua idea , cott- 
dudeva che )a sua idea non esprimeva il concetto di tutti ; 
se -gli -vedeva rtdere,,approvarer commuoverà, coAdu- 
dcva aver dato nel segno. Fra gli altri vantaggi che gU re- 
cava questo recitare i suoi versi a tutti, e specialmente 
alla donne costumate e gentili, non era ultimo quelk> di 



• Famlt di Là Fontaine. 

* Voltalro, VUitdiUoliire. 
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tener la satira lotrtana daUa fleurrìlità che Y «ava defur- 
patft'anco nelle mani Atà grandi smltoii. £ quanto era 
attento a laecogtKie le ^Ontanee imprasaùmì che destava 
nei suoi uditori, tanto era docile nell' accettare i consif^ 
delle persone slintate e stimabili; mostnindo con oiA che 
r umiltà dovrebbe essere non solamente virtù da cristia- 
ni, ma da letterati. Tutto il cervello non è in una testa, 
dice il proverbio ; e i Francesi dicono : li y a queìqu'im 
a.fltttd'apritque Voltaire: e' est tout te monde. 
Fatte queste prime esperienze , metteva da parte il 
lavoro, cercando dimenticarselo , per poter poi meglio giu- 
dicarne da se. Scorso qualche tempo, ritornava all'opera, 
disfacendo , rifacendo , e con sapiente severità tutto pon- 
derando ' dalle idee fmo alle vii^ole che qualche volta di- 
wogon idee. La li^ per Ini non era na tormento, ani 
una voluttà; e poohì come lui haimo n^to adopraria à 
maestrevolmente, sì dolcemente, in modo da n<m lasdame 
più scorger le tracce. Bisogna vedere le sue minute: 
paion carte geograficho; bisogna vedere come nn'idea in 
principio non chiara , non completa , non bolla , arijnista 
gradatamente sotto la snu njano, '^ra/.u, ellicacia, splen- 
dore. Non è da dirsi la maraviglia, e dirci quaii la com- 
mozione che si prova osser\-andò quella sublime incon- 
tenlabilità che gh fé poi raggiungere il sommo dell' arte. 
11 fac simile* che vedesi in fronte di questo scritto potrà 
dame un' idea , mentre servirà d' incoraggiamento agli 
Ecrìttorì modesti, di remora ai presuntuosi. Sono due ot- 
tave tratte dal Sani' Ambrogio, composizione che segna 

' VtJi letit'ra all'Arcangeli, n" 335- 
■ L' auiugralb trovasi presso il genUle .poeta slg. Emilio 
Fmllani. 
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un canUmmentO' dì manien nel suo sorirere, avendo in 
qneslo mescolato con ìndnabria mirabile la poesia festiva 
colia seria, affinchè l' mu, ddl' altra prendesse vigore e 
risalto. 

Certo, che lavorando in tal modo manca il tempo di 

scrivere un Poema in cinquantacinque mila versi come 
V Amadigi; ma é certo ancora che è tanto diflìcib leg- 
gere ì'Amadigi una sola volta quanto non rilegger più volte 
i versi del Giusti. ' Del resto , chi esamina i manoscritti 
del Petrarca, dell'Ariosto, dell' Alfieri, del Foscolo, vede 
quanto dovettero sudare anche quei grandi uomini per 
scrivere quei Tersi sublimi. Il Buffon che fu uomo di ge< 
nio,-d^nÌ H genio una lunga pazienza. 

E questo suo amere all' arte e alla forma , questa 
cura scrupolosa di non lasdare uscire dalle sue qiani cosa 
che non fosse condotta ad ogni possibile perfezione , era 
in lui si polente , che l' osservava anche in quel genere di 
componimento che meno ne abbisogna , voglio dire nelle 
lettere. Né mi rìmuave da questo pensiero quanto egli 
scrive al Grossi,* cioè: " non sono unn di quei lanti che 
0 scrivono agli amici, come se scrìvessero perla slampa, 
» e per pescare una frase che non vuol morder l'amo, 
» si lasciano stappar 1" ora della posta. > Artifizi da Au- 
tore! Se veramenlc avesse scritto ciò che gli veniva sotto 
la penna, non avrebbe l'alto l'abbozzo di quella lettera 

' ■ ìe n'ai jamais fait plus de quinte ou selzc cliansans par 
n sn , quelques-uncs en peu d'Iieures, et le plus grand nombre 
u avct lenteurei souci; eacorctoulcs lesanDÉessonl loin d'avoir 
■ ^té aassi aboudantes. le n'ea iaìs qa'ìt moa caprice , et j'ai vu 
' passer liuit ou dli moU saos produire un seul vers , mCaie au 
* temps ob je iravailbds le (rins. > (Béranger, Ma Biogr., p. 165.] 

■ Vedi lelten n<> IS3. 
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stessa; nè avrebbe corretto qualche volta gli abbozzi pcr- 
fmo dopo d' avere spedito la lettera , come avvenne fra le 
altre di una indirizzala al pittore Niccola Monti di Corto- 
na. ' Anzi quando una lettera gli premeva davvero, ne 
taceva perfino due abbozzi pieni'zeppi dicarreztoni;eve 
n'è una a HasBimo D'Azeglio,* della quale fe^ la minuta 
tre volte. Le quali-cose dimostrano in Ini la speranza 'ché 
le sue lettere un giorno sarebbero state raccolte in un 
Epistolario. E questo, sia per 1' amore con cui fu dettato, 
sia per l' importanza e la varietà degli argomenti che vi 
si trattano, spero che farà parte della biblioteca di quelle 
famiglie, ove si pro^'iaiio i piaceri della lettura. 

E siccome ho defto del suo modo di comporre, voglio 
anche dire del modo sagace con cui qualche volta racco- 
glieva i materiali per comporre. II fliusti essendo molto 
socievole, conversava con persone d' ogni risma. Andava 
nelle conversazioni eleganti* per raccoglier materia alle 
sue satire, andava fra i popolani a studiar la lingua e i 
bisogni del popolo. * Furono a Pescia suoi carissimi amici 
Benedetto' Checchi calzolaio e Lorenzo Marini fornaio. In 

' Vedi lettera n° 127. 
t Vedi letlera n« 171. 

I < Quoiqoe la société rìcbe ait beaucoup plus éuyatté de 

> génles qn'elle n'ena laìt éctore, ilja poortanl, poar decer- 
i> i^nes Inielllgeoces , aécessité de la con na! ire. La parcourir 
a tot ponr mal nn vojige i btre; (fétait nron tour du monde, > 
(Béranger, Va Binifraj'Afe, pag. 121.) * ■ 

' ce Que de foLs, aprtis avoir prls place à de soroplnenx bau- 

> quets, 311 milieu ile cuiiii:ilv,sai)Ctis Douvelles , l'ai élé dttier,te 
D lendeniuin, daiis une arnÈru-boutique OH dansone mansarde 
■ pour me retremper auprès de mes CompagOoDS de nusèrel Ne 

> l'euBsé-le bit que dans Aatéret de la litm langàe qne ]e von- 
* 1^ parler, il ; anrattev Bagasse de ma pan. J'ygagnais sussi 
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questa gviBS gli veniTS fatto anche di raect^liere non solo 
i -vivi modi della nostra lin^a, mtt ad un tempo i bei detti 
che non hanno padrone , perchè sono stati fatti da molti , 
e che II tempo distrugge quando lo 'scrittore non gli salva 
dalle sue ingiurìe collocandoli in bella mostra. E la sua in- 
dustria nel far risaltare questi frizzi , era non di rado più 
pregevole dei frizzi medesimi ; come diverrebbe di una gecn- 
ma legata da Benvenuto Cellini. Egli poi sapeva di non es- 
ser dotto, nò per divenirlo gli piaceva spendere il tempo in 
lunghi studi che non eran di suo genio; ma suppliva alla 
dottrina di cui era sprovvista , consultando coloro che ve- 
ramente la possedevano. Come il Irànibinb poppa il latte 
dal seno materno e se ne nutriscei cosi egli traeva le idee 
dalla mente degli amici, e se le assimilava; ma lo fa- 
. cova con tanto garbo e tanta destrezza , che non pareva 
suo fatto. Una sera d'estate passeggiando su e giù per 
qualche ora sulta Piazza di Poscia in compagnia dell' av- 
vocato Leopoldo Galoolti e d'altri amici suol , fece cadere 
il discorso sopra le opere del Romagnosi che appena cono- 
sceva, e sul quale nonostante aveva in animo di scrìvere uh 
sonetto. Il Galeotti svolse i concetti profondi di quel gran 
pobblieisla, e la mattina dopo il sonetto era in ordine. * 
E come sapea non di rado nasconda la màneanza 

■ de ne pas restcr étranger aiix classcs iiir^rieurcs , poiir qui je 
1 devais clianter et à l'amélioratiuo dcsquelli's j'aiirais voulu 

■ pouToir conIriLiuer. > (liórangcr. Ma Ilingropliie , pag. 1^7.) 

■* Questo Sonelto si crede erroneamenle indiriiialo a Giovan 
Batista Vico ; ma da una lettera InediU al ^nor Dottor Frediano 
l>edUiaelli di ^est^a, ai rileva essere iodirìz^to a Giovan Do- 
menico Bomagnosl. ' 

■ Di Mim «Miai ni la» Tolnns 

CbÌBH Ft\t§tit gtrvu fTB/iiaàa, 



CAPITOLO DUODECIMO. 95 

di certe cognizioni, così celava (alvolta le cognizioni che 
possedeva. Fra le altre, diceva di non aver studiato il greco ; 
non è vero : egli stesso m'ha dovuto confessare che'lo co- 
nosceva tanto da intendere i dasàci, non però dapoìeni 
dire Menisla; ma.' sapem .efae mia mena sdensa vaiA 
esser celata , e che si & fi^ra' qualche volta , tanto colle 
qualità che possìSdiamo , qnanto con quelle che ci man- 
Ora dirò di qualche suo difetto, quantunque costì più 
a me il parlarne, di quello che forse sarebbe costato a lui 
r esserne rimproverato ; ma se io ne tacessi , toglierei fede 
a quello che ho detto dei molti suoi pregi. Egli , prima di 
tutto, era assai facile all' ira, e qualche volta trascorreva 
ad atti, direi qaasi, inurbani. Vero é, che poi chiedeva 
scusa e in un mpdo spesso ingegnoso-Uo giorno, per esoor 
pio, avevamo molto quìstìonato sulta polìtica (maledetta 
politica!]-, ed egli si era lasciato andare un po' più di me.. 
Poche oire dopo venne ad offrirmi xon garbo amorevole 
la brutta copia dell' Amor Pacx^, ed ebbi la doreiza di ri- 
cusarla. Allora sentendosi alla sua volta divenuto mio cre- 

PKfMOmi. Cba per cMèT» iii%ftl fttendo 
E itrk frutto di niglinr aMnu: 

OrM^e morati tkt MKBUrai Idn rMi^b»Ì^, 
di isM. Hdl' HiblMIiule ortlia dd nvoda 

Di vota fa toh ■ Dio 1m la pwt, 
IMwtMH TiM mi 1^ Old' ia iponla U latria, 
Mf iiloria Cbe ni h nm di Mdica l'uno , 
■ Oat Umpi. AW ocMo dei locdi Di' irranM, 

. B IiHodo lo ifanio ot Cnira Prino, 
BfJkUt. ArdiluMOl* f UriTtno ibbnctio , 

Mi liannoTo, m'ioiMidt, • mi mbOm*. 

ruInnO ■•Mm ■ M tatite (mul fOM tD bM M fa «e. Fn- 
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ditore, in mia presenta l'oSH al Giacomelli , cIil' l'accettò 
senza farsi tanto pregare-. Osserva inoltre, che la irritabilità 
era.natiirale in un-usmo, il quale scriveva bene perchè 
sentiva moUo ; in un nomo colpito dal più grw dolore che 
possa esservi, un amor tradito > in un uomo , il quale era 
■ da tant' anni malato d' Intestini e di versii > ' 

Fu anobe accusato d'avariiia. Io devo per' amore di 
verità dichiarare che mi fece dono di alcune sue composi- 
zioni, le qiiah furono pubblicale a prn d'nn Istitutodi Be- 
neficenza; che ril'uilù' una sunmia ili danaro olTertagli 
dall'editore liiganese in compenso della ruberia da lui 
fatta col pubblicare i suoi versi ; i quali versi , avrebbe 
certamente potuto vendere con lucro ad altri editori.' 

Hi sono studiate fin qui di mostrare schiettamente 
qnal fosse il nostro Poeta, scoprendo con franchezia 
i difetti che sono inseparabili dall' umana natura. E come 
il-pittoni che ritrae uno che piàinon vive, domanda il 
parere a tutti quelli che l' ehbera familiare, ..correggendo 
il soo lavoro secondo i loro suggerimenti, cosi ho 
fatto vedere questo scritto a quelli che furono amici 
del Giusti , non badando a fatica, andando a bella 
posta nei luoghi ove egli fece lunga dimora, stringendo 
amicizia coi suoi parenti ed amici , e net casi dubbi , 
1' ho guardato cofW occhi della mente, ed ho scrìtto poi 
quel ch'ei m'andaVa dentro dettando. Che se ho notato 
francamente i suoi difetti , l' ho blto pra non tradir la ve- 
liti che ^li ha amata col cuore e propugnata colle, opere , 

' Vedi leilera al Hanumi , n> 930. 
' Vedi lettera a Luigi Hagl, iv> 186; e ■ (%>mi Pietro 
Viensseux, d" 183. 

* Vedi letiem Inédllt al Capponi deirs agosto IM5. 
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e perché son sicuro che e|;U ora sorride dei difetti di 
quando fu uomo , come noi sogliam sorrìdere dei nostri 
di quando fummo ranciulli. 

Mostrato come meglio per me si poteva l' nomo , 
r amìeo , il letterato , 0 poeta , vediamo il Giusti cittadino 
e politico. 
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CAPITOLO DECIMOTERZO. 
* HIVOLGIUENTI. RnOLTOLONI. 

Correva l'anno 1846, allorché Giovanni Mastai fu 
eiettò Pontefice. H primo atto del sùo governo fu una 
generale amnistia agli emigrati e condannati politici. Per 
indurii a non cospirare contro dì' lui , s' invocava in questa 
il loro onore. L'atto magnanimo, e più il modo con cui fìi 
promulgato e eseguito, commosse a lieta meraviglia l' ani- 
mo di tutti. I viva Pio IX, risuonarono da un capo all'altro 
della penìsola. Queste parole si espressero con mille mez- 
zi, si ripeterono in mille modi; menb« ì poliziotti le can- 
cellavano col pennello dai muri delle case, gli sbarazzini di 
soppiaUo col gesso le scrivevano sulle spalle ai poliziotti. 
All' amnistia successero nuovi atti di clemenza e sapienza ; 
civili riforme furono da Ini arditamente iniziale, 1 prin- 
cipi seguirono il suo esempio , spinte o sponte non so ; so 
di certo che taluno prima d'allora rabbrividiva al solo sentir 
parlare di riforme, e se era a Ietto metteva il capo sotto le 
lemniola; altri che non ne vollero assolutamente mai sa- 
per nulla, ftiron poi coBbrettà a fìiggirsene in barroccino. 

Intanto gì' Italiani s' accostavano a Pio IX, è Io rin- 
francavano nella via in cui ai era messo ; dascuno sacrifi- 
cava le proprie opinioni al famoso porro, attum verso il 
quale le riforme tendevano apertamente. Il GiusU fa di 
questo numero ; e si conservano olcnni sonetti , coi quali 
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applaude & colui che sembrava mettere in pratica II Pa- 
paia di Prete Péro. Fece la slesso coi versi - intitolati 
a Leopolda Secondo, il quale aveva se^to {uA dap- 
pres.so le orme di. Pio IX. S^yeva egli su questo pro- 
posito ad un amico : f Spero .che i verai del poeta cràareo 
1 aoa raianno torto ai poeta repubblicano, n ' Qui taluno 
arriccerà forse il naso, dicendo che si ha da portare una 
sola bandiera, e si ha da combatterne ogni altra. Chi prende 
questi dirizzoni, può rassoinii^liarsi a ijiiclla specie di topo 
[LeminiiS noì-reijìciis]. i\ i\u;i\u in carte sue enuiframm 
segue costantenienfc camminando la hnca retta. Se trova 
un muro cerca salirlo, se un lago vi si getta a nuoto, se 
un abisso vi si precipita. Le persone ragionevoli, tempe- 
rando i desideri! a seconda dei tempi . accettano ti poco 
per avere il più, e alla lunga 1 ottengono. Scrisse anche 
il Congresto dei Birrt, die perseguitati dail opinione 
pubblica non trovavano più terra che li sostenesse. Di que- 
sto sch^o ne furon vendute, m tre gTonu, diecimila 
copie. ' 

L' Italia in quél tempo presentava uno spettacolo, 
di cui non si trova altro esempio nella stona del nosbv 

paese. Uno spìrito concorde benediva tutti : 1 mondazione 
di una pianura era una nazionale calamita; «n atto di co- 
raggio (li un paesiicnlo . diventava ima c-loria na^.ioiiale. Ci 
si parlava. senza conoscersi, ci s intendeva senza parlarsi. 
E tutto questo, come suole accadere, senza nmn pro- 
gramma stabilito: perocché i e'iorni che precedono le 
grandi rivoluzioni, hanno una certa somiglianza: nen si 
sa sempre quel che si vuole, ma si vuol sempre quel che 



' Vedi lettera Inediu a Glu&^pe Ajazzl, 11 ottobre 1817. 
* -Vedi lettera a Matteo Trenta, d« 3^. 
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non i.- 1 più ragffnardeToli cittadini avevano il senno del 
consigliare sarianiente, il popolo avea il senno anche più 
raro di accettare èd eseguire il consiglio. Una voce amata 
gridava : alla chiesa , alla piazza ; e la piam, e la dùesa 
rigurgitavano di popolo; una voce sommessa snssun^ 
va : non si parli , non si Turai ; e non si parlava , non si 
filmava. 

Istituivasi intanto ovunque la Guardia Civica ; tutti 
s' addestravano alle armi. Ha sebbene la rivoluzione fosse 
nell'aria e si sentisse nei nervi, tutlavolta, nel 1847, non si 
credeva che iH848 fosse tanto vicino. Palermo cominciò 
la rivoluzione : le donne stesse combattevano , i pianforti 
servirono da barricala, i ragazzi corsero a spegner le 
bombe. Milano seguiva L' esempio. Gli eserciti italiani 
Gorrerano al soccors» dei frrielli Lombardi. I volontari 
toscam privi di zaini, {mrtivano coi fàgottini; bo ^ 
duto , madri e spose s^ararà dai loro fif^iuoli, dai loro 
maritr, con tale serenità da &r venir le lagrime a me , 
che le guardavo nascosamente. E i nostri volontari as- 
sediavano Mantova e respingevano due volte le sortite 
nemiche; i Piemontesi vincevano a Coito e a Pastrengo; 
i Romani a Vicenza ; i Lombardi ricacciavano il nemico 
fm presso le mura di Trento ; tutto tutto sorrideva alle 
armi italiane. Fra le carie postume del Giusti trovo ì 
ver» seguenti che rammentano quei tempi feUci : 




Ob se r esempio 
Non Cid9. indarno, 
Sr un giorno il Tevere, 
La Dora e l" Arno 
E l'onde sicule 
In sÈ rubelle 
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Coocordi uniscano 
L* onde sorelle , 

Ecco la collera 
Di Dio dbcende : 
Vecdila, rìscuoilU , 
LemJe tende; 

Fn^ , t' incalzano 
Canili e ftntit 
Vfidall'lialla 
Ladroni erranti! 



Ma queste cose appartengono alta storia: umile bi(^piiFa, 
forno al mio Giusti, e retrocedendo ili qualche passo, 
dicD come egli appena vide spuulare 1' alba della libertà 
si dette a favorirla colla parola e col!' opera. La salirà in 
que'bei tempi era divenuta impossibile ; il poeta scriveva: 
* Non avrò la caponeria di suonare a morto quando tutti 
1 suonano a battesimo. • ' E siccoiAe sapeva cbe il nodo 
italiano non potea sciogliersi che <;olla sciabola, attendeva 
ai militari eaercìzì, e Iti fatto Maggiore della Guardia Civica 
di Pescia , grado che accettò quasi a forza * per rispondere 
all' a$itto dei suoi popolani , quantunque non se ne sti- 
masse meritevole, dicendo con quel suo lepore;.* qual- 
■ che giorno invece dì giidare presentate arme I potevo 
r correre il risico di gridare ama virumqtte cano , con 
R grave scandalo della nuova milizia , la quale per quanto 
» possa seiilirsi di seme latino, non credo voglia essere 
ji comandata cogli emistichii virgiliani, n ' Ma la malattia 
cbe in lui covava , e che poco dopo l' uccise, gì' impedi 



* Premutone alle ane Poede. Finoie , 1847. 

* LeUera inedlla. 

Vedi letiera sl Cappori, u'^iSi 
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(li condursi alta tmm, la qnd cosa fu per lui cagione di 
perenne ranunarìco e di vergogna gentile.* 

Data la CosUtuzìone , fece parte della prima e della 
seconda Assemblea, ed in seguil« della Costituente , quan- 
tunque dicesse* ( io son nato per sedere in un' Assemblea 
1 0 per accudire a un ufficio qualunque , come il Bianeon 

> di Piazza ' per fare il procaccino. Badai a dirlo a quelli 
I che mi vollero eleggere, e me ne può essere testimone 
1 tutta una provincia ; ma s'erano fitti in testa che 

• fosse tutt' una fare una l^e e fore una stroh, e la 

• vollero' di lì. >* 

Al . ministero co^tnziotaale imziato dal Itidolfi e 
continuato dal Capponi, successe in Toscana nell'ottobre 
del 1848 il ministero democratico , e più tardi il Governo 
Provvisorio ; delle quali eose non dirò che quel poc)> che 
si lega necessariamente al poeta nostro. 

Era in cima dei siioi pensieri veder l' Italia unita, 
tetta d' un pezzo come la fece Iddio , non come Y hanno - 

< Tedi leliera al Conegoo, u> 8*9; e alla Harcbesa VAk- 
glio,n>Sf5L 

' Vedi leltera al Vanniicci , n" 358. 
' Cosi eliiamasi in I'Ìfluzc il IScLliiiifi dell' Ammannati. 
' Il Béranger per riniiniiare la i-aiiiJiJalura scriveva a'suoi 
elettori', n LalsseE-moi donc achever de [nourir comme j'ai vécu, 

■ et ne itaasformez pas CD législaie»r inutile votre ami , le boa 

• et neux cbaDsonnler. » 

t 11 ; a pen de letires (prosegne l'Appendidsia] aussi jolies, 
B anasl belles, aasd bonoes. Hats d«ix ceDtquBlra mille quaire 

■ cent solante et onie voix répoadlreot qnH o"; avut locnii nom 
» plus popuUire, et qne le Qom de Béranger sppariendt ì la na- 

■ lion. Béranger courba la téle et eotn dantrAssecnliUeeoiiUI- 

> fsBDte de la Républiqne, étonné, logalel, embanassé, mal i 
a aon alse. * (if}wndi« d te Afograpifc de Béranger, pag. 373.) 
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sbranata gli uomini. ' A chi voleva dindere-ìl bel paese in 
tre parti, cioè Alta Italia, Bassa Italia ed Italia Centrale, 
rispondeva con maliziosa ingenuità: — Io soiiò più discreto 
di voi: — l'erchii? — Perchè voi volete Ire pafrie, e io mi 
contenlerei d' utia sola. E quando taluno tenevasi d' esser 
toscano , gli faceva notare die essendo la Toscana la sedi- 
cesima parte d' Italia , veniva senza volerlo a vantarsi d' es- 
sere, un italiano in sedicesimo^ Ad ottenere questa sospi- 
rata unità, aTrebbe il Giusti desiderato vederci lutti raccolti 
in un solo pensiero anche a costo di sàoificace le sile 
opinioni medesime, pensando con Dante : < che le grandi 

* cose per la discordia io breve tornano a niènte, e le 

* piccole per la concordia crescono in infìnito. > * E dì 
quésta sua apparente ins(abilità egli dava ragione scrivendo 
ai direttori della Rivi'Ha di Firenze.^ 

< Io sono un liberale curiosissimo ; un liberale, figu- 
» ratevi, che lascia a tutti libertà di parola; un liberale 
e che non vuol essere nè ministro, né capopopolo; un 
R liberale che non può patire le millanterie, i ciarlatani, 

> i vagabondi ; un liberale che non solamente non campa 

> di sospetti, ma che sarebbe l' uomo il più disperalo se 
n avesse a sospettare di tutto e di tutti , come si compiao- 

* ciono di fare parecchi de' .suoi fìratelli.|Poit vedete 

■ stranezza, io gridava quando gli albi tacevano, ora 

* che tutti gridano , sto zitto ; e notate bene cha non ho 

■ avuti impieghi. Ma giacché ci siamo , vo' dìrveno anco 

> un^ altra. Assuefatto a dirle chiare sempre al più forte , 

■ io ctfiio che ora per poter dire -di continuare a esser 



■ f TaUo d' un pezzo e tuUo d* un colore. » (Lo SUvt^J 

* Boccaccio, I^ii a Dante. 

* Vedi leUeran* 383. 
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liberi (lan«o , bisogna dirle pìA ai popoli die ai go- 
vemi ! Ora i governi sono come tanti Re Travicelli : 
ogni ranocchio ci canta su. Per me adulare i galloni o 
adulare ì cenci è la stessa minestra , e la mangi chi 
TuoleC Chi dice canaglia di poveri , e chi dice canaglia 
di ricchi , credo che bestemmi ugualmente davanti a 

Dìo e davanti agli uomini Fermato questo, 

intendo che ognuno rimanga libero nella sua opinione, 
e non sono delia risma di certi miei conoscenU j i quali 
amano tanto la hbertà che la vorrebbero tutta per sè. 
Quando c'è di mezzo il galantuomo, pecca di intolle- 
ranza il costitunonale. che chiana ladro 3 lepubbh- 
caso , e il repubblicano che chiama ladro il costitu- 
zionale. La calunnia è sempre calunnia, o inalberi il 
giallo e nero , o inalberi il rosso , o inalberi il tricolore. 
Le ingiurie' sono ingiurie a Pietroburgo come negli 
Stati Unili, e le maschere sono maschere di carnovale 
come di quaresima. 

» Il prete o il frate che predica dal pulpito , San Ra- 
deslki, è un briccone; il capo-popolo che prediga in 
piazza. San Cabet, è un altro briccone. 

> Chi combatte la guerra d' Italia in prò d' una di- 
nastia , è un gabbamondo ; chi la combatte per diven- 
tar pre.»dente delUi repubblica una e indivisibile , è un 
gahbamond» anche lui. 

o Chi inganna il popolo, abbia in capo la corona o 
ci abbia il berretto frigio, è un furfante; chi lo spinge 
al macello standosene in casa, sia re o demagogo, è 
un codardo crudele. 

■ Lo Stato che ruba al popolo , è ladro ; il popolo 
che ruba allo Stato, é ladro; e obi ruba a un tempo 
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* stesso allo Stato e al popolo, andrebbe gaigtiottiiiBto per 
1 la testa e pu piedi. • 

Il Giusti fu Kipubblicano per tradinone, per indo- 
le ; ' ma non atimando il. nostro paese aMan a quelk 
fomadi'goTemo,* accettò U costituiiane; Io lAe lece 
dire avere egli ciò fatto in riguardo dell'- amìoiiia die 
aveva per Gino Capponi. Su questo proposito , ecco cosa 
scrive al Vannucci.' 

< Nel 1836, quando conobbi Gino Capponi, mi fu 

> detto che io aveva conosciuto un uomo a garbo, c forse 

> qualcosina più che un uomo a garbo ; e sit^come parve 

• anche a me , cercai di tenermi cara quella conoscenza, 

> e in dodici anni, e molto prima che venisse il giubbileo 
1 della tratellanza universale, te cose andarono in modo 

> che noi doventammo frrielU-, e dìfatti sono qualk'anni 

* che stiano sotto l'istesso teUo. Deliamente e dell'ani- 
■ mo di quest' nomo non ne parlo perchè siamo troppo 

• uniti , e tra noi non istà bene lodarsi , molto piA ohe 

• posso rìmettormene al parere del Montanelli che lo 

• ama dimolto , al parere del Panattoni che lo chiamò 
t Patriarca della libertà, e al parere del Guerrazsi, che 

> quattr' anni sono gli dedicò un libro. Non dirò nem- 

* meno quanto bene m' hanno fatto le sue parole^ i suoi 

- i iJe mls de nature TépufaUodae. > (Béiuger. ifa Bfe- 
gropkie, ftg. 00.) 

* c Quand appiml la BépqbHqae dans les édiiis de Pé- 

> viler,' comma a dit no poSte, B^anger, quL l^vait prédlte, 
' ne saloa pia sans faquiétude la devìse qne portalent ses leu- 

nes drapeaux; il espéra que les événemenu Iromjieralent 
s ses crainles, mais II ae crut pas que Ja moisson éUlt défioili- 

* vement DiQre. * lApptndiee à la lliographie de Bitangèr, 
pag.a68.) 

> Vedi leueia n* 3G8. 



• consigli, il suo esempio, perchè l'ho detto ua' altra 

■ volta pubbUcamente, e percliè so che egU non ha pia- 

■ me che io lo diua. In sostanui se credono che mi 

• neccia V aegtidua dì lui , ine ne dìspiece di mollo , ma 

■ io sento dì non. potermene slaccare, sebbene in due 

■ mesi di nùnistero non si sìa degnato dì farmi segrMa- 

• no. tanto |<iù che m aveva h a due pas^. ■ 

In questo mezzo, come ognun sa. le sorti italiane 
rovmarono. Molte tip furono le caKioni . e fra queste una 
certa razza di i;i;[Lie ehi: corre ali aluu ilelle rivoluzioni , 
gente die pesca nel lorbiilo, genie da luì presagita fino 
Hai in-ii neii uae oit ^iieurt, poesia une a ragione dirsi do- 
vrebbe profezia ; perocché mentre noi passavamo il tempo 
a sventolar bandiere, a cantar inni, a sperare, a credere, 
ad abbracciarci, egli in quusla guisa dipii^eva il deina- 
gogo: 



Giù , gli con piglio d' oralor baccante 
SU d'uD caBÈ, tiranna alla Irìlmna, 
Gii la caoÈi de' Iwtoll arrogante 
Scioglie e raguna. 
Briaco di gauelte improvvisate 
Paid assiomi di govaroo spnta 
Sulle allODilc zucche, erb) il' estale 
Che il verno mina, 
o Diverse lingue, orribili divelle, n 

Scoppiano intornu ; a in haSi sconci 

Sncdiia la patrio ti Ica liatwile 
Sigari e ponci. 



Su il fuoco tace, torpida s'avvalla 

Al Toudo, e i giorni in vanità consuma; 
Se ril)ollono i leuipl , cLcotn a ^slla 
Sorilida si'liiumu. 

Lieve all'amore e ull'oilid , l'inalza 

Doman t'aliorre, o nel tango li sbalza, 
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Onesti versi melano qnanto il Giusti fosse ncare cono- 
scitore dei tempi e degli Domini : e coloro ohe asserirono 
essere egli priro di senno polìtico (lo dico aUa faeDa libe- 
la) si dimostrarono psEcamente proTristi di senso comune. 

Fnilbinto non avendo da pò d'un anno dato 
niente alla luce , gli oziosi cominciarono -a chiamarlo il 
poeta animutolilo. Sono per lo più coloro che nulla fanno 
i quali rimproverano altrui di non far qualche cosa. Co- 
storo, come il Giusti solca dire, svegliano rmsandù; 
espressione mirabile nulla quale ha saputo in due vocaboli 
raccoglier tre idee. Ma senza contare che egli era Depu- 
tato e malato, vuoisi aggiungere che stava scrìvendo una 
Cronaca dì quel tempo , k quale disgraziatamente è ri- 
masta incompleta. 

Altri e pili gravi addebiti' gli furoa poi dati, come 
rilevasi dal seguente brano di lettera all' Arcangeli.' f Non 
t so di dove si siano cavati quelli del Calambnme' che 

• io Ilo suscitati tumulti per poi rovesciarne la colpa sul 

• popolo che io dalla tribuna non ho ma! aperto bocca 

• senza dir male del popolo, e cosi via dbcorrendo , fino 
u a mcttfire in dubbio se io mi sia venduto. • Al di 
d'oggi chi lo chiamasse venduto si ' chiarirebbe venduto 
egli stesso. Ma il tempo è il più onesto dei giudici : 

Vedeter all' ultimo 
Son furbi 1 buoni , 

Le vere bestie 
Sodo Ì bricconi, ' 

Fra i suoi avversari era un Enrico Montazio : e perchè 
I Vedi iellera n" 357. 

' Giornale LlToroese, n<< ìì, 16 ottobre ìBiS. 
> Poesie inedlie. 
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niluo abbia a scambiarlo con altri che a caso portassero 
il eccome medesimo, giovai notare che nelcorrfflita 
anno di grazia 1859 scrive da Londra la coniqiondMiia 
al giornale ufficiale di Venezia. H Giusti rispondala 
dirigendosi a un amico:' 

To del pett^U 
Per la puntai* 

Sempre in orecdik) - 

Sempre in paura, 
Non li capaciti 

Com' io re^ta 

Al turpiloquio 

D'un libellisla, 
Cbe nel frenetico 

Ciarlio d'adesso 

RuiliDdo infamie 

Rutia sfe stesso? 
Hon vedi ti misero 

Ferirli apposta 

Per sete inutlte 

0' unii risposta; 
Cercar coli' animo 

Grullo e mendico 

Le vanaglorie 

DI tuo nemico? 



No , 00, compiangilo; 

Queste son Bere 

Glie al riparano 

Coi Eaniartere, 
Raziacda lueraia 

Di melma uscita. 

Bestie cbe muoiono 

Nella terita. 

Nè ^i creda esser egli stato uno di coloro i quali 
piuttosto che recedere un passo dalla costituzione si fa- 
■ Poede inedite. 
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Tebbero uccidere : imperocché appena avrinnta la rivolii-> 
«ione delle 5 giornate di Milano, scriveva al Grossi:' 

• Se vi piacerà unini al PiRmnnte « accozzare i pentoli, 

• Vira il Regno dell' li alia alta ; se vi piacerà fbre mu' 

• Repubblica, Viva la Repubblica. • E quando poi vide 
cadere il (Joveruo costituzionale in Toscana, e credè im 
momento potersi costituire il paese con altra forma, scri- 
veva al Vannucci a Roma : ' • Io non ho dato mano a 

■ piantare -quAst' albero àmbolico che vedo per totte le 

■ piazze , ma ora che l' hanno alzato , dico dì cuore ohe 

• Torreì vederf^ mettere radici profonde , e mi sarebbe 

• un giorno di vera letìzia quello nel quale , dilatando ì 

• suoi rami, promettesse dì riparare all'ombra le gene- 

• razioni avTBnlrc. » E por non attraversare qualunque 
tentativo rivolto a raggiungere la nostra indipendenza, si 
accomodava alla Costituente ( quantunque poi non vi 
prendesse parte ) scrivendo al Vannucci nel deceinbre 
del 1848 : ' < Mi dicono che avete fatto un indirizzo ai 
» Romani che riguarda la Costituente ; e già ho cora- 

• messo che mi spediscano il numero del Giornale ohe 
B lo contiene. — Vediamo di mandare avanti quest'idea, 
» perchè ormai non y' è che la sola mzùm che possa 

■ risolvere ! mille nodi che la incalappiano. • * 

E tutte queste cose, ripeto, non le faceva per alcun 
' Vedi lettera inedita. 

* Vedi lettera n° 36i; « lettera Inedi» a GiigtieliDO..... 

> Vedi Appendice all' Apologia della Viu PoIUIca di F.-D. 
Guerrazzi, pag. 90- 

* Aoctie il Béraoger quantwque rqtiAblicaDa aderi al Go- 
verno CostilaitODala del iB30; e ficrivenda al Lameonids £ce: 
iJ'at d'ailleurs noe CDasdence- méticaleuw .qtd m'empAdie 
1 d'étre hODune de parU; je ne aois.qalHniune d'ojMon. ■ [ip- 
pendiee à la Kogrt^lUe de Birangtr. pag. 967. 1 
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personale interesse, ma per il ben della pace, per amore 

della indipendenza , g perchè non voleva porre ostacoli a 
nessuno che per qiialuni|iie via si fosse proposto acqui- 
starla. Egli voleva ilimque arrivarn al suo scopo, e si accom- 
pagnava con chiunque per qualsivoglia strada si fosse pro- 
posto rag^ungerlo. ' Con queste massime per verità non 
c' era da farsi accetto a coloro i quali, attaccati al loro par- 
tito come l'ostrica allo scoglio, pretendono che ogni 
strada non possa portare a Roma, e danno di traditore a 
via facendo la camhia per arrivani più sicura- 
mente e più presto. Per me chi ha per sistema fisso ir- 
remoTihile non -poterrisi andare che per la via dì Siena 
solamente, mi fa dubitare, anzi credere, d'avere a Siena 
una locanda , o d" essere interessato nell' impresa delle 
diligenze. Per questa ragione egli andava m collera con- 
tro ogni opposizione sistematica, dicendo • Per me 6 

• una di queste due cose : o una misera picca , o una 

• pensata ribalderia. Agli onesti imbroglia le gambe, nei 

• malvagi attizza le passioni violenti. j> E 1 anima sua 
generosa doppiamente irrilavasi allorché caduto il Governo 
Provvisorio, tutti gli tiravano la pietra; e scrivendo ad 
un amico diceva : * • E adesso che dici di questa viltà ciar- 

• liera che n scaglia animosamente sopra i caduti? che 

' u le n'avtus ìsmals va le dac d'Orléans, mais je le sa- 
> vaishomme d'esprit et de sens; deveau.mi, U ne pouvaltiguo- 

• rer que, toni en coDlribuiDt aux détcrmiDttloDS dont It atalt 

■ ét^ Tol^et dans Ics monteots qui sulvirait la victoire da pen- 
D pie, ]e D'en éiais pas iDotns noarride peoaées r^ubltnlnes; 
» mail qae , patitole avant. tout, fanls era nécessatre de trand- 

■ ga awc dea tlreoutanoes Impérlenses de salut public. * 
(Bénnger. Jt> BfoynipAte, pag. 218.) 

■ Vedi lettera al Lambeni. n* 371. 
>Tedl lettera n> 871. 
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■ tira via a far la commedia sul Montanelli fuggiasco e 
' sul Guerrazzi chiuso in Fortezza? Ben fanno certi fo- 
' ■ gliucciacci a prendere il nome degli insetti ; ma piutto- 

• stoché insetti, a me paiono corvi che si fanno grassi 

• beccando ì cadaveri. Che la Vespa e lo Stenlerellu ' 
» appinzassero e berteggiassero il Ministero deraocratifii 

• quando aveva il vento in poppa, era atto di coraggio; 

■ ma dov'è il corano, dov'è la delicatezza, dov'è la 
> ^gnità e la genuosità a crescere amarezza ai di^ra- 
I 2ÌaU? Mirabile esempio di quella onestà po- 
litica pili rara anche della privata onestà, che è pur rara 
tanto. 

n suo animo era perciò amareggiato dallo spet- 
tacolo di' cose che giungevano tanto piili amare, quanto 
meno previste. Egli si sfogava coi seguenti versi : * 

Hon'na, un llepulalo 

Non [ireme una s;ii:Lt.i 

Cbe s'iiit.'iiJ:» Ji Sialo 1 

Se logge una Gaziceli a 

E se la fìeae a mente , 

È UD Licurgo eccellente. 
KoD imporla neppure 

Che sappia lU Finauia : 

DI queste seccature 

Sa U nome e glien' avanzi; - 

E se aon u m legga, ' 

Sappi che la corregge. 
Ha più bravo che mai 

Va detto, a senso midt 

Se De'pabtitidgnai 

Lisciando hn a IHo , 

K sUrba la Tornali . 

A un tanto la calala. 
* Giornali di quel tempo. 
' Poe^ Inedita. 
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Cbe asino, Rosina , 

Clie a&iiioè colui 

Che s' alza la manina 

Pensando bI brae altrui! 

Il mia Signor Hesiesso 

È il prossimo d* «desso. 
L'onore è un trabocchelto 

Saltalo dal pib scaltro; 

La Patria un podereito ' 

Da slrui[are, e nieoi' altro ; , < 

La liherlà si [irende, 

Non si rende o si Tende. 
L' armi sono un prelesto 

Per urlar di qualcosa ; 

L' Italia è come nn lesto 

Tiralo sulla cbiosi 

Ede'Biaiicbiedé'Heri ^ 

Com^ Dante AlIgUeri. ... 
Itispetio all' eguagliarla, 

Superbi tutti e ìiràttì ; - - 

Quanto alta frttelUuzi, . 

Beali 1 cani e 1 galli : 

Senti elle paiH belli 

Cbe li lìnno i firàtelUT ' 
Frateltil ma perdio ' 

loténdodièlltbtené 

La pdnda mMoMbi, 

AltrhneDtf.^nAixB^ 

A deOà A éalnò " 

AboI<Ì^'||&^. '''!:''^ 
Ha in quel lnìjf^9e>qoijk a,4;^ffdaTti più tà fotti, 
ma alle parole; n0n'é^)Ìlida<iik^{fìù all^Aiiflstàdiun uomo, 
ma al suo a)lon,ma^'^jà^'ii UÌ^ 
soQ troTato a parlare^qi l]ualdi& fanatico di questi j4r-- 
ruffà-popoli. — Il tale, io diceva, é un birbante e non gli 
va creduto. 

~ Percbè? 

— Perchi è un birbante. 
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— Ma perchè? 

— Ha fi;eccìa(o mezzo mando. 

— Nótt è vero. 

— Ha frecciato anche me ! 

— Questo non verte. 

— Come non verte? , 

— ' Ti dico che è uno dei buoni. 

— Buoni!. . . ; ma buoni a che?' 

— A salvare la patria, a conquistare la libertà, a 
cacciar lo straniero. 

■ — ET abhiam visto! 

Lettore: quando un bìrbaecione conosciuto ti viene 
a sventolare una bandiera nazionale davanti, gridando: 
Viva r Italial . . .appioppagli una legnatalra capo e collo, 
anche.B rischio di coglier nella bandiera. 
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MORTE. 



Le pubbiiche ealamit&' arenSo nepiA aggravato ì suoi 
fisid patimenti, nell' estate si recò a Viareggio 

a respirare l' sita di mare , e ne trasse qualche sollieTo. 
Ha fu di breve durata ; chè tornato nel seguente aatuimo 
in Firenze., 1' assalse una miliare terribile, dalla quale 
in vero risorse, ma coi germi di una tisi tubercolare 
che lo condusse a! sepolcro. Nitlladimeno , quando i 
suoi patimenti gli davano qualche tregua, continuava 
a lavorare , e segnatamente intorno al Commenlo a Dante; 
e tanto era assorto in questo suo lavoro, che non vi 
era modo di parlar con lui d' altra cosa che Dante 
non fosse. Chi lo avesse visitato nel palazzo di Gino 
Capponi in quegli ultimi giorni della sua vita, era pres- 
Bochè sicuro di trovarlo nel letto quasi sepolto fra i libri, 
e colle coperte ingombre tatte d' agtfi maniera codici e 
scartaiàcci. Nò si stancava anche di lavorare sopra altre 
composiiioni che saranno presto date in luce, e sopra 
altre dì cui ci restano prezioa frammenti. Egli, come 
dicemmo a suo luogo,' non scrìveva di getto, ma 
imprendeva più lavori alla volta , mandandoh poi innanzi 
tutti insieme come il pastore fa delle pecorelle; e dovè 
essere per lui grande amarezza vederle flagellate dalla 
jprandine e disperse dalla bufera, prima à' averle ridotte 

■ Ci^lolo 19*. 
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aU''OVÌle. Così lavorando c soffrendo , sì av^ùcinava al suo 
fine con quella calma che soccorre coloro i quali credono 
non dovere colla vita tutto aver termine. E questo senti- 
mento non aveva già acquistato it Giusti, come in taluno 
avviene, coli' appressar dèlia morte; penwchè fino dai 
suoi primi lavori à manifesta' vivisnmo, e sì vede' ohe 
l' accompa^a come un amico fedele in tutto Ìl corso 
della sna vita. Infatti , fmo dal 1845, scrìveva al Cappo- 
ni : ^ • La fede in Dio , e quella nel proprio simile , per 

> me si iòano la mano , e l' ateo (se può darsi, ciiè non 

* lo credo) è di necessità il primo nemico del genere 

> umano, e di sé medesimo, n Da questa fede che 
aveva nella Provvidenza e negli uomini, trasse l' abnèga- 
zione che dir gli f^cea, >è finitoiltempodivìvereaconto 

* proprio ; i trasse l' ispirazione per cui armato d' amo- 
re, d'ingegno e di collera, seppe farsi caro e profìcuo 
agli onesti , intrepidamente avverso ai malvagi , ai neghit- 
tosi utilmente molesto ; trasse il coraggio per affrontare ì 
rischi dell'originalità, e il veleno dei serpi calpestati, e 
la rabbia dei pedanti anche più terribile del veleno ; trasse 
infine quella pace dell' animo che gli fece aspettare con 
serenità il suo ultimo giorno. 

E quel giorno giunse pur troppo sollecito. Alle ore4 
pomeridiane del 31 marzo 1850, fu soffocato improvvisa- 
mente da un trabocco di sangue, prima che si giungesse 
a prestargli i soccorsi dell' arte e della religione. La sera 
del di l" aprile, il suo corpo fu portato alla Chiesa di 
San Miniato al Monte. Re|Kevano i quattro lembi della 
coltre Ubaldino Peruzzì Gonfaloniere dì Firenze , l'Abate 
RaF&ello Lambruschini , il Professor Domenico Valeriani 

' Vedi ItUera n' 193. 
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Segretario della Accademia della Crusca, e il Professore 
Giovai) Battista Giorgini. Una folla di dolenti amici ac- 
compagnava all' ultimo asilo di pace quel carìssiino estin- 
to; e fra questi notavasi la veneranda figura dell'uomo* 
che l'aveva incoraggiato da giovancr consigliate dà adulto, 
captato più anni in sua «asa ; dell' uomo che fanno caro 
a tutti il gentile uso deUe ricchezse , l' operoso, amor della 
patria, la sapienza, l'ingegno, la probità, le sventure. 

I pubblici fogli lamentarono il mesto caso; furono 
anche dati in luce vari opuscoli, dei quali i più rilevanti 
sono i Cenni sulla saa vila dell' Avvocalo Leopoldo Cem- 
pini, il Ducorso del llollor Stanislao Biauciardi, e la 
Cornmemoraziune letta dal Prof. Giuseppe Arcangeli al- 
l'Accademia della Crusca nell'Adunanza solenne de' 17 set- 
tembre 1850. 11 giovine Beg^naldo Bilancini gli scolpi 
con amore studioso un marmoreo monumento , a pie del 
quale leggesi questa iscrizione : 



ODI BIPOBA IN DIO LI MORTALE SFOGLIA 

DI r.lL-SKPPi; GIUSTI 




MMIBBRO I aUOML DtL IDD IIOHB. - 

' Qim Capponi. 

* Questa data è erronea: egli nacque come dicemmo 11 
13 maggio ISOD. 
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In tal guisa chi ima volta visitaini reverente le glo- 
riose rovine di quel castello inaliato da Hichelangiolo 
quando la libertà stava per cadere., aggiunge oggi un altro 
scopo a quel pellegrinaggio , per salutare cioè il poeta ci- 
vile che lìori quando la nazione si preparava a risorgere. 
Ed uscendo da quella Chiesa severa, sulla spianata 
dinanzi , e aggÉrandost fn ^ei sepidcrefj , e . mdt- 
gendo lo sguardo nella sottoposta vaBe me una fa- 
mosa città sembra sorridere e agitarsi, e pur sospira 
ed aspetta , il pensiero sì distende arcanamente fra la 
gra\ità dei tempi presenti , e la felicità che ci atten- 
de, se sapremo, come il Giusti, promuoverla ed af- 
frettarla. Siamo dunque come lui onesti: perocché la 
patria ha meno bisogno di geni che dì galantuomini; 
amiamo come lui : chi ama è grande , chi ama è forte , 
chi ama è felice ; speriamo come lui : poiché quel Dio 
che non dimentica la formica, non vorrà abbandonare 
un popolo il quale ha lasciato la traccia piili luminosa 
nella storia del mondo. Che se, come al Giusti, non ven- 
nero elargite a noi da natura le qualità dell' ingegno , 
tnttì giovar possiamo alla patria col cuore. Qua dunqse 
la mano: tutti! tutU! Procediamo uniti in bell'ordine; 
procediamo alla conquista della libertà, carichi il piè di 
catene, ma viva Dio! ricchi il cuor di speranze. La no- 
stra causa è giusta, e il Cielo la benedirà; perchè chi 
difende il suo lotto, il suo campo, i suoi cari, le tombe 
dei suoi poveri morti, chi difende il suolo che nascendo 
gli fu da Din compartito, Iia ragione sempre! L'Europa 
elle intivilimmo, e che si era dimenticata di noi, orasi ac- 
corge elle noi pure esistiamo , e ci guarda. Combattiamo 
dunque come i nostri avi Latini combattevano, quando 
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eran poveri, quand'eran grandi ; combattiamo colle armi , 
colla concordia, uolla virtù, coll'aifetto ; e quando t'ultimo 
soldato nemico avrà riv^Ucate le Alpi , come preghia- 
mo per chi soffi«,pregfaereaiDaUoni,e«i]]anigiiiiite, per 
chi htto soffrire. Ma prma che tà^ spuntato quel gioN 
no , ricordiamoci la rapina che tante vidte fa fatta d^li 
vreri nostri ; ricordiamoci l' ii^urioso strisciar delle scia- 
bole nemiche sopra i' selciati delle nostre città; ricordia- 
moci le lunghe lacrime di chi langue in carcere o in esilio ; 
rìcordianiori il ^jani^uR che gronda datanti patiboli; ricor- 
diamoci il fischio della sferza che flagellò le carni e l'anima 
a tanti nostri fratelli, 

Firente, 15 Dkembre 1SS9. 
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A CHI LEGGE. 



Una pan parte delle LetUrs di cui « compone questo 
Epistolario è tratta da Eibbozzi trovati fra le carte del GiueU, 
i quali Bpeeso Bono rimasti interrotti e spesso senza data e 
sema direnone. Ecco perchè molte si traveranno senza indi- 
cazione di sorta. 

Per chi desiderasse verificare l'antenlidtà delle Lettere 
tutte clie do in luce, ho contrassegnato con un astoflsco (*) 
quelle i tati autograU ù trovano presso le persone alle quali 
furono dirette ; ho indicato in nota ove possono rintracciarsi 
quelli che sono passati in altre mani; autografi poi di 
tutte ie altre che non hanno contrassegna alcuno si conser- 
vano nell'Archivio dei Marchese Gino Cappoù a Firenze. 

Nel óompilare questo Epistolario ho impioto quella 
stessa sobrietà che fU tanto cara all'Autore : perocché di set- 
tecento tante lettere che m'è venuto fatto raccogliere, sole 
quattrocento sessanta sono da me puhbUcate; ed anche da 
queste ho tolto quei brani ne! quali si ripeteva dò che in 
altre era ^ stato detto. 

Ho scartalo tutte quelle che biasimando persone tuttora 
viventi, o rivdando qualche s^jreto domestico, devono ri- 
manere affidate alla discretezza di chi le possiede. It primo 
pre^o di aa libro è quello di essere onesto. 

Ho anche scartato tutte quelle che, sia per colpa del 
soggetto die trattano , «a per colpa del modo con cui fiiron 



dettate, non possono dilettar chi !e legge. Il secondo pregio 
di un libi'o k quello di non essere noioso. 

I^moio , 0 mio leltore benevolo , se non oslanlc tutte 
questa cure avi ò fatto una buona scelta ; come non so se fatta 
da te sarebbe riuscita tutta a mio modo. Questo so di certo, 
che la tua snrebbe stata migliore. 
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t. 

Al Sig. Professore 

Caro Sig. Professore. 
Finalmente ho parlato a Sismoodi, e per due 
volte mi sono trattenuto seco lungamente. Io son 
fatto in un certo modo, che non mi maraviglio dt 
nulla, nemmeno degli oggetti pib strani; ìOTece 
quando vedo o quando sento qualche cosa di straor- 
dinario, provo una segreta agitazione, la quale,, senza 
sconcertarmi, mi eccila talmcnlo, elio in quel mo- 
mento mi pare di elevarmi sopra la mia stessa natu- 
ra; e a grarìo a grado le mie idee prendono un 
corso migliore, uè v' è cosa che io abbia letta o 
pensala, che in quel punto non mi torni in mente 
lucidissima. Quest' effetto io lo provai conversando 
con quell'uomo grande. Non mi ricordo d' essere an- 
dato mai in nessun luogo con tanto raccoglimento , 
uè con tanta esitanza^ con quanta me ne sentiva nel- 
r animo strada facendo il giorno che da casa mia 
andava alla sua villetta, pochi passi distante da Pescia. 
Giunto lassù, trovai sul davanti della casa due signo- 
re, una delle quali era cognata di Sismondi, l'altra 
moglie: questa mi fece un'accoglienza cortese quanto 
1. 11 
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mai, e m' introdusse da suo marito. Bisogna che tu 
sappia che egli era grande amico del padre di mia 
madre, e che nel 99, come raccolgo da una sua let- 
tera diretta a-quello fino dal 1802, » trovarono prigio- 
nieri insieme qui in Pescia nel Convento di San Giu- 
seppe ; per la qual cosa non fa maraviglia se mi us6 
ogni possibile gentilezza. H discorso si aggirò sopra 
vari soggetti, ma per lo più parlammo di storia. Dis- 
graziatamente v'era qualcun altro che non intendeva 
il francese, ed esso, che h tutto compito, parlò sem- 
pre italiano, nè la lingua per un' assenza si lunga o 
per r uso continuo della francese gli è sì famigliare 
che qualche volla i termini non facciano ostacolo alle 
idee. Hi disse die trovava V Italia molto migliorata 
dal momento che n' era partito ;'chB avendo avato 
luogo di trattare con persone accoste alle corti, aveva 
ravvisato in esse pare la citata influenza dei tempi; 
che gli pareva soprattutto essersi molto propagala la 
brama degli studi storici , e che gli godeva l' animo 
vedendo che gl'Italiani sentivano clic le glorie loro 
stanno nei secoli di meno. 

Parlammo di Manzoni, e qui apparve singolar- 
mente r uomo grande, lo introdussi il discorso con la 
massima delicatezza, ma a bella posta, perchè voleva 
chiarirmi d' un dubbio nato in me alla prima lettura 
di linei libro di HanKonì, ove confata gli -ultimi due 
capitoli della Storia delle Repubbliche. Sismondi parlò 
di quell' opera dicendo idie era ammirato dalla ma- 
niera urbana con la quale fu dislesa; lodò la sincerità 
dell'autore, e ne compianse le ultime disgrazie, le 
quali, secondo lai, hanno ìufloito non poco a confer- 
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nurlo ne' suoi priocipii; ^gitinse poi, sempre mode* 
ratamente, che gli pareva che si fosse partito da un 
punto molto diverso dal suo , poiché esso considerava 
le CORO come sono attualmente, e Manzoni come do- 
vrebbero essere. Non so dirti quanto fossi contento 
di vedere clii: io non ni ero ingannalo. Credei bene 
di dirgli che gl'Ilaliani non avevano fatto gran plauso 
a quel libro, e che anzi, senza scemare in nulla la 
debita reverenza al Manzoni, era slato riguardato 
piuttosto come un errore, o almeno come nn' opera 
suggerita da qualcuno che Io avvicina per secondi 
fini, i quali dall'altro canto non capiscono nell'animo 
integerrimo di quel sommo italiano. 

Venne in campo la letteratura francese, e qui 
parimente si mostrO dell' opinione più moderala, c 
disse quello che molti dicono, che il genere non puù 
durare. Mi consigliò a non fidarmi tanto dei giornali, 
perchè essi non rappresentano che l' esagerazioni dei 
partiti tutti; pcrcliè sono scritti per lo più da giovani 
che non veggono più in là di quello che mostra loro 
!a facile sapienza del giorno. Per i molti guadagni 
che provengono al giornalista, tutti coloro che hanno 
prontezza di spirito, si gettano a questo ramo di eom- 
mercio, contenti {ler lo più di .appagare il pubblico 
con le apparenze del vero , e di conseguire la fama 
di ventiquattro ore^ Insilando lé passioni, dell'^oca. 

Gli chiesi se conosceva Mazzini, e mi disse che 
gli era slato raccomandato anni sono, quando parli 
da Genova la prima volta, e che aveva conosciuto 
in lui molta capacità. Lo ebbe a pranzo seco, e con- 
tinuò una corri^ondenza fino a tanto che quei tre- 
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cento refìigiatì condcldi Aa lui non tentarono qualche 
novità in Svizzera. Allora parendogli che il fine fosse 
un sogno, non punto legali i mezzi per conseguirlo, 
perchè si trattava d' impadronirsi dell' arsenale di 
Genova, per servirsene ad occupare la Savoja, inter- 
ruppe ogni relazione con esso, e non ne ha saputo 
più altro. Allora fu che scrisse l' opuscoletto — Consigli 
d'un amico ai refugiati ■politici, — che m' ha dato a 
lettre. Pare anco su tal proposto qnesto Svìzzero 
eccellente non si diparti mai daOa scbiellezza e dal- 
l' osservare ogni riguardo possibile. 

Mille altre cose mi disse, le quali ora la memo- 
ria non mi suggerisce, tutte piene di sapienza e tutte 
degne di quella mente che sotto le apparenze della 
vecchiezza conserva i! brio degli anni migliori. 

Ha condotta la sua opera àc%\ì Annali di Francia 
fino all'Editto di Kantes inclusive, e dice d'es- 
serne affaticato ed abbisognare di riposo. Ora scrive 
d' economia politica. Sotto 1 torchi ha un libro sulle 
libere Costituzioni, concepito gii da 40 anni. 

Cresce la venerazione per gli uomini sommi 
quando paragoniamo la loro modestia, la inl^^tà , 
la semplicità della vita, alla iattanza, alla mala fede, 
alla rumorosa ciarlataneria detlè nostre crescenti 
speranze. 

Ora sì va con motti e con iscede 
A predicare; e pur che beo si rida. 
Gonfia il cappuecio, e piò non sì richiede. 
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2. 

. Ad Andrea Frunàom. 

Pescia , 30 oUoìhb 1836. 

Caro Francionì. 
' Questo mese semiserio 6 fatto proprio per JOfi, 
che sono' di natura tra il màlìnconico e il bernesco ; 
esso mi ta uscire la vòglia dei libri, e mi mette la 
smania nelle gambe. Ho percorsi tatti i poggi circon- 
vicini, ho riveduto tatti i viottoli dei campi e delle 
selve paesane, e di miovo sono andato in visìbili!) per 
ana buona mezz' ora ai bei cólpi d' occhio^ che di 
passo in passo si presentano su goeste vette. 
Popolate d' olivi e di castagni. 

. La notte della prima domenica d' ottobre, cadde 
mia pioggia tanto dirotta, che le più piccole fosse do- 
ventarono torrenti : tuoni e lampi e saette che pareva 
la fine del mondo. Qui da noi il guasto fa poco o 
niente, e con quattro rabberciamenti di mura o di 
cigli, d' uscimmo come Dio volle. A àa toccò il male, 
il malanno e l' uscio addosso, fu a' poveri Lucchesi, a 
danno de' quali congiurarono, sul gusto della Santa 
Alli^aiiza, la Lima e aUri quattro o cinque torrenti. 
Corse subito voce dei guasti orribili che questi flumi 
avevano fatto, mettendo desiderio in molti di correre 
a vederli. Questa smania, che ci spinge sul posto della 
sventura, è condannata da molti, come una barbara 
. o insensata cuiiosità ; a me pare che gli animi gentili 



126 r.rTTKitE m givseppe r.rrsTi. 

non dobhnno fii?ì!ire l'occasione d'esercitare Ìl loro 
dolore, la loro piel;i. 11 solitario, facenJosi centro e 
norma delle combinazioni dell' universo, non vuol co- 
noscere se non quei mali che lo vanno a percuotere 
direttameale ; l' uomo che vive in mezzo alla sua spe- 
cie, e che l'ama, non fugge le pubbliche scìagare e 
pare che dica, presentandosi allo spettacolo della uma- 
nità sofferoite: anch'io ho una lacrima da versare 
Sulle comuni calamiti.' ' '• ^ 

Con questi ed altri sentimenti, qilindici giorni 
dopo quel rovescio , andai pedetentìm ec, in compa- 
gnia di un caro amico, alla volla dei Bagni di Lucca. 
Atira versammo per cinque ore di cammino selve e 
montagne, e per un conlinuo saliscendi giungemmo 
al paese suddetto. Per tutto i segni della burrasca; da 
tutte le parti il racconto piii o meno malinconico di 
quella notte, secondo che aveva piCt o meno offeso il 
raccontatore. Ai Bagni, campi divorati dalla Lima; 
case, editisi, piazze, muraglie, passeggi smozzicati 
e guastati. I luoghi ^ delizie che pochi giorni innanzi 
formicolavano di tutta la quint' essenza del mondo 
elegante, ingombrali adesso di rena, di rottami e di 
ceppi voltolati dalla corrente. Mra nostro Cicerone un 
merdaiolo del luogo, il quale porlarnlo lutto il suo 
patrimonio ambulante nella cassella, ci mostrava duro 
duro e dinoccolato tutto questo fracasso. Dal Ponte a 
Serraglio (uno dei due die ricongiungono le rive dei 
paese) ammiravamo ora l'amenità del sito, orai' or- 
rore di qaeUa devastazione, quando ìl nostro bnon 
peripatetìcfo additandoci la casa che serve ad neo di 
Gabinetto Letterario, e fòcendoci osservare c^e ne era 
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sprofondafn la strada in modo da renderne impossibile 
I' accesso, disse con un mezzo sospiro: — Eh I quello è 

un gran fatto ci si vede proprio la mano di 

Dio. — Fui taiito goffo da interromperlo, domandan- 
dogli quello che avreU)e detto di per sè, cioè se 
credeva che gaella rovbia fosse uà effetto del leggere 
che si fa in qael casino libri proibiti. E bigofto lucchese 
senti furbamente l' ironia della domanda^ e.ds buonis- 
simo gesuita mi sgatt^old di sotto, con due o tre di 
quelle interiezioni tanto espressive nel linguaggio 
parlato, e tanto insignificanti nella scfìtlura. — Il mio 
compagno, che sa d'architettura,, di matematiche e che 
so io, mi dava ad intendere il come e il perchè di 
quelli sfondi e di quelle rotture, e ogni tanto, guar- 
dando con compiacenza a quei banchi di rena, escla- 
mava : Cile bella rena t L' avessi un po' 3 Firenze f Io 
invece mi divagavo con le belle portatrici di legna che 
passavano, e facevo (pio me lojg^donì) un'esclama- 
zione, un voto quasi simile a quello dell' anùco. . 

Al ritorno si prese un'altra via; qnella pestale che 
dai Bagni porta alla capitale dell'Impero di tutte le Iuc- 
che. Bellissima via, che per lungo tratto rasenta le ac- 
que della Lima, e sulla quale queste perdono il nome 
nel fiume maggiore, che entra nelle veci di lei a far 
da compagno al pellegrino che percorre quelle cam- 
pagne. Dal Iato sinistro, rocce quasi nude e sporgenti 
sul capo, e combinazioni di luce e di prospettiva, da 
incantare pittori e non pittori, purché abbiano occhi 
da vedere e animo die accomqngoi la vista. Questa 
bella strada n^la notte terribile era stata corsa quan- . 
t' era Ini^a e-lai^ dai cavalloni del 0.ume, che avea 
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traboccato nei campi di lù, portando travi e capanne 
e cadaveri di uomini e di bestiami , sorpresi misera- 
mente dalla furia delle acque. A Fornoli un ponte por- 
tato via di uetto ; poche miglia sotto rotta e ingoiata 
la strada per un quarto di miglio.: per tutto poi scas- 
sinati i maragHoai, e scamozzate le spallette degli 
ai^i e dei ponti, il solo ponte di Decimo, naoTo^ 
assai bello ed elegante^ intatto j quello a Moriano in- 
vasò e danne^lo insieme al paese dello slesso no- 
me, nel quale ci fa fatto notare, dove porlato via 
uno sporto di bottega, dove una porla di casa; qua 
fracassata una mezza finestra, là un pian terreno al- 
lagato e- vuotato di utensili e masserizie. 11 ponte della 
Maddalena, ftimo^^o per antii^hil^i , per i:oslru7.ione e 
per favole, pruvó arLCli' esso d\n multi secoli di vita 
non assicurano una povera opera mortale dall' insulto 
delle intemperie. 

n mìo com|)g^o, al primo vedere, da lontano 
quel Ponte, mi dicév|: vedi, quelle arcate basse' paiono 
aggiunte dopo; l'arcata ultima dalla parte di là è tanto 
piti alta; forse è l'antico ponte, ed È a tutto sesto. 
Credo che mi dicesse altre cose importanti, ma io ero 
fisso in un paragone che mi venne fatto di quel ponte 
con una giraffa, e compiacendomene perdei mezza la 
lezione architettonica dell' amico. Intanto giungevamo 
sul ponte, e vedevamo che le ultime arcate dalla parte 
nostra erano tutte peste e fracellate: pure rabberciate 
allft meglio, con legature e commettiture di flttoni e 
di mammbe, davano il passo ancbe alle vetture. Na- 
' taralménte si ascese al scnumo deUa grande arcata a 
tutto sestOj e guardando in ci rammentammo 
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d' avere udito, che una donna pazza l' anno passato si 
precipiti di lassù nel gliiareto del fiume. Sarà rima- 
sta soffocata per aria, dicevamo fra noi, adducendo 
bene o male la ragione fisica di questa morte aerea^ 
tanto che venisse qualcuno, che ci additasse 'la cosi 
det^a buca del Diavolo^ che, per quello che sapevamo 
di prima, dOTeva esistere a mezzo del ponte e t^e 
Don Ti s' era trovata. 

Avanti che ti ffica come sì seppe l' istoria di 
qnesta buca, è necessario un abbozzo dell'indole di 
qnei villani. 

Il conladino lucchese è industrioso, sofferente 
della fatica, avvezzo al disagic, parco quanto e forse 
più dello svizzero, e per lo più povero e oppresso dal 
sistema colonico del paese. Bacchettone feroce, non 
rompe la vigilia, ma uccide il fratello; diflìdente del 
forestiere, pure si ammansisce meravigliandosi se lo 
trova gentile ; si piega piuttosto al dispotismo del 
Prete, che alla legge del Dacato.'Nella soa tispiiomia, 
vedi la stupidezza della superstizione, e l' imbarazzo 
dell' nomo insociale. Gli l)alenano nei lineamenti le 
obliquiti! del frate, e le paure rinascenti della predica 
dell'inferno. Le membra generalmente robuste, eser- 
citate c quasi itifriioie alili fiitica e allo slento. Colà 
Beniamino Franklin troverebbe gli operosi agricoltori 
per una nuova coionia ; un cardinal Ruffo i Fra Dia- 
voli e i TrentacapillL 

Domandai ad una vecchia che passò per la prima 
sul ponte: — Ditemi, donnina, dov'era la buca del 
Diavolo? — Ci guardò dispettosamente, brontolò non 
so che cosa, e tirò via senza rispondere. Noi però ci 
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accorgemmo cM avea lemiito d' esser burlala. TIn 
uomo con un carico di legiie addosso fu un poco piìi 
cortese, e fermaniiosi alla siessa dimanda, ci mostrò 
con un piede ov' era una volta quella buca. — 0 il 
fatto (domandai) come andò? lo sapete? — Che vuol 
che f^i dica? (rispose); racconlano che San Giugliano, 
quando fece 3 ponte, per finire questa arco chiamò 
qneir amico, e gli ^sse che l' aiulasse; ma chi sa poi 
se è vero — Perchè no ? Doiique ì <— Chiese aiuto 
ah... gli lAiese aiuto (qui ci .accoi^emmo che il bnon 
uomo aveva scrupolo a nominare il Diavolo), e gli 
promesse la prim' anima che ci fosse passata su. 
Quando fu finito. San Giugliano, per canzonarlo, di 
laggiù di fondo aizzò un cane, e poi gli tirò una stiac- 
ciata su per il poule : il cane corse dietro, e (pii dove 
tocco col piè agguantò la stiacciata : quello che stava 
a vedere chi passava il primo, subito gli dà addosso,, 
e quando trovò che era nn cane, invece d' un cristia- 
no, lo prese, lo scaraventò con tanta rabbia in terra, 
che sfondò qui, passò di sotto. Ma non sarà vero : lo 
dicono, ma chi c' era allora?— E tritto questo ci di- 
ceva con quel sorriso e quella disinvoltura caricata', 
che si suol prendere quando per paura di sentirsi 
burlare in un'opinione, ci protestiamo d'essere del 
parere opposto; io che suol dirsi — metter le mani 
avanti per non cascare. Lo ringraziammo, e si seguitò 
la strada senza incontrare più nulla di nuovo, fino ad 
una specie d' osteria , che sulla sera ci convenne visi- 
tare per un hiccliieretto. 

S'entra in casa, e la stanza d'ingresso era insieme 
magazzÌB0> armeria, bottega e cucina. L' impiantito 
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(lei solido era al solito di tavole. Chiama di sotto , 
chiama di sopra, non rispondeva un'anima; e noi 
correvamo come padroni quella stanza ed un' altra 
contigua, che per 1' oscurità dell' ora e del luogo non 
mi raccapezzai a cbe fosse destinala. Finalmente si 
pensò di mettersi a sedere e aspettare il padrone 
di questo nuovo albenfo d' Eaticbio della Castagna. 
11 mio amico sedè sopra una madia, io in una panca 
zoppa che mi cullava graziosamente. A un tratto 
sento scricchiare e muoversi il solaio sotto i piedi. 
Perdio, si rovina, gridai, e feci l'atto di alar- 
mi ; se non clic mi trovai una lesta Ira le gamim, 
ed era quella del padrone che per una boriola scatu- 
riva di cantina. Non si niiiraviglio piinio, anzi sorrise, 
e ci presentò il vino che non s' era chiesto, uia clie 
egli, udendoci chiamare, aveva attinto alla botte senza 
rispondere, o per indolenza, o perchè a forza d' urli 
ci crescesse l' arsione. 

— Aveste paura quella notte della piena? 

— Ehi a dir di no, sareblie ima bt^j^ia. 

— Vi fece del danno? • 

— Che danno vuol che mi facesse? Non ho terre 
mica. Anzi posso dire che m' abbia fatto del bene, 
perchè tra tutto ho messo insieme da scaldarmi tre 
anni. 

— Delle legna portate dal fiume, non è vero? Ma 
che legna erano? 

— Che legno erano 1 Fittoni di capanne, travi- 
celli, castagni, pezzi di seggiole. 

— Povera gente ! Chi sa di chi erano? 

— Eh I quand' è il castigo di Dio, che ci si fa? A 
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chi tocca locca; oggi a me, domani a te. (Cosi filoso- 
feggia l' uomo fortunato.) 

In questa entrò un uomo sulla quarantina, e a 
mala pena disse : felice sera. L' oste, al contrario, lo 
abbordò : — 0 compar Bastiano, è passata ormai, non 
ci pensate pift. Sanità a resta. 

— Avete un bel dire (riqpose); potete stare alle- 
gro TOi che siete sempre lo stesso. Sapete la naora ì 
Qaeir altro pezzo di maro dte c' era rimasto, è finito 
dì rovinare oggi alle tre. 

— Che? il iiume vi ruppe la casa? (domandò 
l'amico al nuovo venuto.) 

— La casa e il podere, e poi e poi 1 1 

— Come I anco di piit? — L' uomo non rispon- 
deva, e col capo basso dondolava una gamba come 
sopra a pensiero. 

— Povero Bastiano I vi compatisco (riprese qaeila 
specie d'oste). Raccontate a questi signori come andòj 
che ve li portò via l' acqua. Poi quasi pmtito, ripren- 
dendosi, seguitò a dire a noi: quella mattina della 
piena, questo pover uomo era andato a vedere per i 
campi, se il fiume rompeva. Veniva allora la prima 
piena, quella .... perchè i fiumi non vennero insie- 
me, chÈ se Dio guardi venivano all' istcss' ora, non 
c' eramo più nessuno. Era dunque nei tempo della 
prima piena, e quantunque si vedesse che in su do- 
vea aver fatto del male, per noi non c' era paura. Co- 
test' omo, vero, Bastiano? senti suonar la messa, e 
andò senza pensare a altro. Entra la messa, e quando 
tutti erano per uscir di chiesa, si cominciò a sentire 
un ramol«, un fracasso, cbe era uno spavento, e cor- 
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reva gente da tutte le pani, e gridavano:^!! fiume, il 
flamej salvatevi, porla via ogni cosa I — Usci la messa^ 
e si vedde allagato tutto il piano. Vede? l'acqua pren- 
deva dt là mai più lontano di qaeila casa, e arrìvaTa 
qui dov' è 'il segno della mota qnasi a mezza finestra. 
Quest'uomo va per tornare a casa, e tutto a un tratto 
non vede piìi nò la casa n è il podere, che erano stati 
portati via. Povera Calè, chi sa a quest'ora dove 
sarà colla bimba.... 

— Mio Diot (gridammo) cbe c'era gente in 

casa 

— Pur troppo t gnor si, la moglie e una bambina 
d'otto mesi che aveva al petto. — 

Queir uomo non parlò mai, e iH'eso non so che 
dall' oste se n' andò còn qnel canterellare rotto e so- 
spiroso che manifesta il dolorej Io sgomento e lo stu- 
pore d' una disgrazia accaduta di fresco. 

Sì seppe poi per ii solito canale, che il disgraziato- 
lino dai primi anni della sua giovinezza soleva andare 
a vendere le lìgurine di stucco (commercio curioso 
ed esclusivo di qut;i paesi), oppure in Corsica al lavoro 
dei campi o al taglio dei bosdii. Quella casa, quel po- 
derelio orano il fruito di questa vita nomade e penosa, 
e di quella po' di dote portatagli dalla Caterina (che 
l'abbreviano in Calè). Il nume l'ha fatto nuovamente 
mendico, solo e ramingo sulla terra. 

Intanto s'era làtto notte, e l'oscnrità sempre ere- 
scente, togliendoci la vista dei poggi e delle campagne, 
ci lasciava muti mei raccoglimenti di tanti pensieri 
diversi. Quésti qasi terribili si affacciavano ogni poco 
lill' amico ed a me, perchè ogni poco, ora egli, ora io, 
I. II 
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TìpeteTamo : Che disgrazie 1 Povera gente I La stan- 
chezza sopì a poco a poco piaceri e dolori, e a dirla 
schietta noa avcTamo più mente, se non per conlare 
i passi che tasxj&ma, a per cercare altri pensieri da 
divagarsi da) cammino, lo diceva all' amico burlando: 
— Immagina clir, ti sia commessa una fabbrica ad uso 
di quello che [liii li loniii ; fanne il piano, e co=i vedi 
d' ingaiiriiirc la strada. — Hai ragione (rispose), giusto 
ci peiisuvo anch'io. — Dopo questo, zitti per parec- 
chie miglia. L'amico era piccato sulle scale dell' edi- 
lizio; e per quanto rimugiuasse nel cervello, non gli 
tornava H coQto degli scalini. Io, arrivato felicemente 
a tatto il Terz'Atto di nna- tragedia, aveva prontis- 
simo il Quinto; tatti i personaggi in palco all' ultima 
scena; bellissima e terribile la catastrofe; vedeva e 
udiva batter le mani da tutte le parti; ma l'Atto Quarto 
non c'era modo di lìccarcelo, e pensava a una ra- 
gione classica o romajilica per saltarlo; la mia gloria 
pericolava; se non che la vista fra 1' ombre del cam- 
panile concittadino ci levò d' imbarazzo , e l' idea della 
cena e d' un buon letto invase e occupò tutte te no- 
stre potenze intellettuali, ed eclissò in uno sbadiglio 
quella del coturno, e dell' archipendolo. 

Si sei^e da qaest' oste medesimo : Dn. Tettatale 
essendosi fermato ad uno stallaggio sulta vìa, e visto 
il tempo un po' meno rotto, si risolvè di riprendere 
il cammino. Tirò fuori il barroccio, menò il cavallo, 
e, sul punto d'attaccarlo, eccoti la piena che, crescendo 
mezzo braccio ogni ondata, non lasciava luogo a fi^- 
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gire. Prima gli fu portato via di mano il carallo, poi 
tramutato e subito ^po travolto il barroccio nella cor- 
rente. Egli intanto si salvava a falir^ sopra uno dogli 
altogatli di sulla strada. Veikv;] il fìiiiuc rov^.'sciiire 
ad uno ad uno gli alberi della lìla, ed egli lassù aspet- 
tava la morie guardando al fondo del tronco, già già 
lambito dalla corrente. Intanto un prete da un'altura 
vicina r esortava a morire santamente, e il pover'uo- 
mo -riceveva l' assi^nzione m arttculo mortis, e gri- 
dando faceyt testamento : — Sono del ttd luogo , avanzo 
venti scudi dal tale, ne ho in tasca altri quattro, la- 
scio tutto il ìnio ec. (I debiti, o non qe aveva, O'in 
qiiet frangente se gli scordava.) Fortunatamenté quel- 
l' albero non fa abbattuto, ed egli potè salvarsi rimet- 
tendoci gli arnesi -e il compilo della sua profes- 
sione. 

3. ^ 

A Edoardo 

Caro Edoardo. 

fi mio viaggio con babbo è andato in fumo; e 
vedo che tentando di persuadere quest'uomo bened^ 
lissimo, si perde il ranno e il sapone ;'sicch& canti- 
nuerò a far le viste di far l' avvocato. 

Dacché sono partilo di costà, non ho avuto da 
lodarmi gran cosa della salute, ma ne do la colpa al 
tempo che ha f.itto un cainhiiìmenlo notabilissimo, bi 
quanto al paese, non l'ipiHcfù quello che Ilo dello le 
mille volte; durauo tuttavia le cabale che nei miei 
tempi infelici ipu taitarima vidi et guonm pan ma- 
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gmi fili: ma adesso che sono foo^i del tiro del canno- 
ne, mi veggo assai bene accolto* seppure quest'acco- 
glienza non fosse sul gasto di queUa che sogliamo 
fare ad una I)estia rara nei primi giorni Che ci vien 
presentata, e che risia e rivista finisce per annoiare. 
Vedremo. 

Sto leggendo l'opera- che m'improsltì mamma, la 
quale, dilettandomi sommamente, mi compensa della 
noia che provo nel succhiarmi quei libri interminabili- 
della Storta Letteraria del cavalier abate Girolamo Tira- 
boschi, il jjuale, oltre a quei due primi peccali, aveva 
ancora quello d' esser regio bibliotecario e consigliere 
aSa corte di Modena. E diratlo, mettendosi sullo sto- 
maco quella mole' indigesta , ora senti il sapore del 
cavaliere, ora quello dell' abate, ora quello di biblio- 
tecario regio e di consigliere, e spesso tutti in una 
volta. Quando avrai bisogno di noiarti, ti raccomando 
il cavalier abate consigliere Girolamo Tiraboschi, re- 
gia bibliotecario della corte dì Modena, c addetto alle 
più illustri Accademie d' Italia ec. ec. 

Disperando $ poter cambiar clima, e visto che 
m' è necessario pensare seriamente a iniziarmi nella 
mia professione prediletta d' avvocato, ho incomin- 
ciato il mio tirocinio, entrando negli affari civili e cri- 
minali della Val di Nìevole;ied ecco come. Il giorno 22 
del mese di m^u-zo, in una pubblica via della città di 
Pescia è stato bastonato un pover' uomo, che aveva 
avuto la sfacciataggine di smascherare alcuni ladri del 
paese. Ed è siala cosa ben falla, perchè le inasclierc 
debbono essere rispettate, e non è lecito ad un onesto 
cittadino abutre i panni a (dii vuole peregrinare su 
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qijj'sla ti^-rra incognito, come fanno qualche volta le 
Allijzze i; le ÌIm&ììi. Pure le autorità costituite della 
provincia hanno trovala fuori di regola questa basto- 
natura; e si sono messe a perseguitare con ogni pos- 
sibile ricerca il maestro di cappella che ha saputo balr 
lere cosi bene la solfa. I bracchi hanno frugato e anno- 
sato per tutto, ma inutilmente; — la fiera non è sco- 
vata. Ora come conciliare tanta pubblicità nel fìttto 
con tanta iocapaciii a rìatraccianie l' aalare nella ca- 
pacissima polizia, la quale 6 buona a ritrovarti per 
r immensità dello spazio un sospiro dodici anni dopo 
che è stato tirato? Diversi sodò stati j pifferi dei sa- 
trapi: chi ha detto che il bastonatòre non è de! paese; 
chi ha pensato che il pover' uomo si sia bastonato da 
sé, e v' è slato anco il temerario die ha osato sup- 
porre che il Bargello si sia lasciato unger le mani, 
per abbuiare la cosa. Chiamato a dare il mio parere, 
ho opinato, asserito e provato che, poiché sulla terra 
non si trovava l' autore del misfatto, era indispposa- 
.btte andarlo a pescare o all' altro mondo, e in qiiesto 
caso sarebbe stato il Diavolo, o .nflUa Luna, ed ecco 
le funeste conseguenze dell' andare a rompere la tasca 
agli uomini che hanno l'ali. Guardati dunque le spalle, 
e specialmente dalle ventiquattro in là, in quelle sere 
die la Luna nasce presto. 
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4. . 

Al Profemr Giovanni Rotini. 

rireuie 1836, 

Caro Professore. 
11 ìibretlo è classico, anzi pagano : ma non sa- 
retd)e bene cessare queste ìduUIì (pierre di parole ? 
È l' unico mezzo di venire a .an accordo fra la scuola 
cosi detta Tecctiia e la nuova : sarebbe, a parer mìo, 
il fare un passo per uno, e lasciare da un lato quel 
ricantare le solite cose, e moderarsi dall'altro nelle 
innovazioni, delle quali per la sua ricchezza è schiva 
severamente la nostra lingua e difficile a contentarsi, 
perch<! tlelicalissimo e lontano da pregiudizi lo spirito 
nazionale. Ma il romanlicismo 6 o dovrebbe essere 
più Jiel fine che nei mezzi, ed io vorrei che gli scrit- 
tori lutti interrogassero e sentissero i bisogni del tempo 
loro, e facendosene interpetri all' universo mondo, 
senza adulare il parteggiare contemporaneo, avessero 
r arbitrio del foggiare. Ha la veste usata troppo ge- 
nera sazietà, in quel modo che offende l'ocdiio l' al- 
tra sfacciatamente nuova. Il solito espediente della via 
di mezzo k screditato dacché divenne ricetta poli- 
tica : dunque? Ardire: aprirsi una via a traverso 
gl'inciampi del secoli), lilicrandosi dalle panie aristo- 
teliciie e dalla fulii:gine satanica : poter dire infine a 
noi medesimi: 

A Iti fia bello 

L' averti fatta parte da le stesso. 
E chi dice che non è necessario lo studio? Chi non 
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seppe mai d'avere una testa sulle spalle, c chi non 
ne comprese il come e il perchè. Lasciamo da parie 
i misteri del cuore e della mente, e parhamo del no- 
stro io inaleriale. Nasciamo, chi pm. chi meno, atti 
a lottare, a saltare, a correre: ma è la bella propor- 
zione delle membra che ci fa naturalmente ed escla- 
sivamente lottatori, saltatori e laccliè, o non piuttosto 
r esercìzio? Sanno, del resto, ì muriccioli, che lo stadio 
è la ginnastica della mente. E schia06i^ quei teli die 
affettano nn' assoluta fede nel sistema di Gali, e non 
intendono poi lo sviluppo progressivo e concomitante 
degli organi tutti di questa macchina umana, credendo 
che la legge dei mascoli sia diversa da quella alla 
quale è subordinato il cervello. 

Ora veiighiamo più strettamente a noi. Godo 
della fama die le va aumentando la traduzione fran- 
cese della Luisa, e di quella che le verrà certamente 
per r altra in tedesco. Confesso però che mi sgomen- 
terei d'un traduttore delle- cose mie, come del tra- 
- durre le altrui. 

Bella scelta è il snbietto àd romanzol. A quel 
secolo era dovuta la penna di Tacito, e a farlo appo- 
sta non ne abbianui che nna sfumatura nelle aride 
cronache e nelle leggende del tempo. E se non ce lo 
rappresentasse, come in uno specchio, il gran poema, 
stenteremmo pure a formarcene una giusta idea. Di là 
può attingere colori e anima ctii prende a riprodurci 
quegli nomini e quelle cose. Uomini, che nello svilup- 
parsi della barbarie vi si implicano, quasi direi, più 
elle mai per sovrabbondanza dì vita: cose, che in- 
fluite 0 influenti risentono dell' epoca indecisa e tem- 
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pestosa. Grandi, inflnili errori, allato a poche ma cre- 
dute verità; delitti, atrocità inconcepibili, e virtù che 
non ebbero imitatori; tutto io stato, l' individuo, nulla 

0 quasi nulla; amalo il suolo, le mura natie, come la 
tana dalle belve ; ignoto o non inteso il nome di pa- 
tria. Quello che dice il Botta delle storie del Guicciardini 
e del Machiavelli, si potrebbe dire del medio-evo in 
geaerale,e il sistema d'Elvezio trova là il suo appoggio. 

Di me le dirò quel poco che bo tatto, e che ha 
volontà di fare. Mi sono francato nello studio di Dante,, 
e con un* altra passala spero di potere andare da cima 
a fondo senza grucce. Questo mi lia invogliato di dare 
una rivista ai trecentisti, e per qualtro o cinque mesi 
non farò altra cosa. Fresco dello studio ilellLi lingua 
ripulirò e compirò quattro satire clic ho abbozzato: 

1 falsi Liberali; I Letterati; I costumi del giorno; 
Il mondo peggiora. Quest' ultima sarà presso a poco 
sul gusto di quelle spedite a lei nel mese passalo. La 
prima e la seconda in terzine, l' altra in ottave; non 
perchb io creda questo metro accomodato alla sa- 
tira, ma perchè m' è venuta fatta co^ In questa mi 
spiace la soverchia acerbità, ma fu scritta in tempo 
di vera indignazione, e, quel che è pìb, sentita viva- 
mente. Eccogliene la seconda ottava ; 

Vedi a contrasto i titoli e là fame, 
Patricia veste ed anima plebea, 
Italo fumo e nordico letame, 
E. di croci veodeimnìa e diarrea ; 
Cocchier, minieiri,. venturieri e dame 
' Caltìtire i qiaarti ììi danza priapea; 
'Scartati) il Baviò qiiàl zizzania o loglio, 
L'tttUKdt):&gfì^ùr del Campidoglio. 
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E presso a poco tutte &ì qu^to conio o ìmom o cattivo 
che sia. Quella contro t fithi L^erali, chiacchiera forse 
un po' troppo, ma le ideej i fatti sonn indi dol cfior- 
no, ed è per questo die lia fatto ridere. Vi lio iiii:ii- 
slrato un apologo al modo dell' Ario^tu, clic |Kire ^ulle 
prime de! tulio estraneo al siibieito, e inliso piiilfo- 
slo a deridere il gusto strampalato dei drammi del 
giorno; ma il modo di riaccozzarli^ agli antecedenti, 
perirò appunto riesce nuovo e bizzarro, sparge, per 
quanto m' accolgo da dii l'ascolta, una certa vivezza 
sulla chiusa, e mi fa perdcmare quel asita improvviso. 
Quella pe' Letterati non è per ora che uno* stilizzo, 
non ha eapo nè coda, ma l'avrà, e può essere che 
acquisti qualche nemico al suo signor padre. Il 
mondo pfogiorn b piiitlosto uno sciierzo che una 
satira ; ma io lio voglia di elevare {se m' è permesso 
dirlo) un poco questo genere di poesia, e quasi redi- 
merlo dalla pena non sua, che lo ha condannato 
ab aulico a chiacchierare inutilmente. E in questo 
proposito mi confermò il -Niccolini, (iiiando per zelo 
del Becchini mi trovai a dovergli reciiare tremando 
il Dies irce. li buon uomo ne rise, e in' incoraggi a 
esercitarmi. 

Pur ino' venieiio ì tuoi pensior ne' mìm ; 

e vado fantasticando da gran tempo sopra aìciine sce- 
nette, qiiw ipse vidi et quorum pars mngna fui, per 
vedere se ui' i' possibile f^irne iiii nodo pe,r agaoiiiito- 
larci sopra luiu commedia, l^iii sa?... ma in yì'^nì ma- 
niera non moverò pedina senza consigliarmi, perchè 
io ostinatissimo > grazie al cielo, co' miei cari coiidi- 
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scepoli, m'arrendo fòcilmente a chi ne sa più di me. 
Bfa che direbbe se io le confessassi che fra i miei ca- 
stelli in aria v' è un romanzo ? Troppa carne al foco, 
eh? Sì, È Ycro: ma se non do il lasso all'immagina- 
zione ora che ò calda, quando lo farò? Adesso mi 
provvedo, poi riiriiicró ; e non ignoro che mi man- 
cano tuitavi.L molle droi^lic; puicliè io voglio essere 
piutlusto cuoco italiano che francese. 

Ecco lina lunghissima lettera: ma le dimando 
un'altra cosa, e Unisco. L'edizione delie Storie del 
Guicciardini con le annotazioni del Reverendo Padre 
(traduttore dEdIe Eroidi) Remigio Fiorentioo , Vene- 
zia, presso'NiecolÒ Bevìlacqaa, 1565, è buona a nulla ? 

Sono con tutto il cuoM ec. 

5. 

DoUor Gaetmo Ctoni. 
Gar» CioBÌ. 

n professor Barzellottì, che sarebbe milionario a 
quest'ora, se non era cagione che con la -sua diarrea 
cessasse la legge decretaate ai dignitari e dottori del 
diiostro, 

Ove lo Sproni ù ab;iU.> dil collegio , 

aumento di paga in ragione delle opere consegnate 
aUe stampe, ha dato una prova tate di spirilo, che a 
voi, amante delle scene scritte e da scriversi, sarà pia- 
cévolissima a conoscersi. Premetto che il buon uomo 
sente doppia ambizione di medico c di donnaiolo, ma 
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fiso a qai da' suoi scrìtti emerse l' Ifpocrate, e sa- 
rebbe stato eternamente penlido per noi l' altro me- 
rito di ^meare a gui$a di leggiadro, se poa veniva 
fuori il diolera. Questo- gli su^ii il modo (che noi 
Toscani rìbobolisti diciamo) di prendere dae piccioni 
a una fava. Cercatene In Lettera della dama e la risposta 
(clic ha l'aria d'essere slata scrina prima), e vedrete. 

Ma voi forse non v' accorgete che io mi studio 
di dare nel bernesco, per farmi strada a parlare della 
vostra Pulzella. Quantunque quel buono ascetico di 
Tommaseo fosse un poco scandalizzato per la scelta 
dell' originale, io, più mondano, vi starò sempre alle 
costole, perchè vi affrettiate a finircene la gaia e 
franca traduzione. Dico fìDircene, perchè ho con- 
tratto l'obbligo di stimolarvi anco col nostro amonìs- 
simo e caro Homo, il quale pare che non si contenti 
d'esser chiamato 6gIio d' un uomo dotto, se insieme 
aQa dottrina non 6 acclamato il tiuoti iiinoro di suo 
padre. Siatene dunque cortese a lui, se non vi sentite 
mosso basi ani emente ad esserlo con me, che non gli 
cedo punto nel desiderio che me ne lasciarono quelle 
poche ottave. 

Il secolo b tristo ossia serio, e non vorrebbe che 
si ridesse; ma la razza de' filosofi ridenti non b spenta, 
e aumentano di giorno in giorno i moventi del riso; 
ab mi so decidere se convenisse ai tempi il sale ur- 
bano del nostro buon ser Lodovico, o l' inurbana acri- 
monia di quel 

pri'li; \isv.ii} 

.... che fra Ire matUini iti Rubacontc 
Nacque....'. 
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E a proposito di quesl' ullinio sappiate, che tio tentalo 
{ma per mìo studio) di commentarne le salire, percliè 
mi pare che fino a qui questo canonico bilioso non ab- 
iiia a lodam mólto de' suoi freMì scoliasti : perchè o 
gli hanno fòtto od contorno barocco,' o te l' hanno 
spinto in piazza come Orsatto, 

Per cui non si trovò bara né coltre. 

All'anno nnovo vi mostrerò il ìepidnm nottim ^^6ff^ 

Ivm ridinqui' tu .snìebas — Meas esie aliquid 

putare niigas. AdJio. Un bacio a Momo. 

-6. 

A Cesare ..... 

Firenze t837. 

Caro Cesare. 

Siccome credo che a quest' ora respirerai delle 
lunghe fatiche portate, e che non farai in capo al 
giorno innle migliiiia di zeri, quaiile ne facevi qual- 
che mese fu, li sLM'ivo, senza tenerli clililigato però a 
rispondere, se il lavoro e la noia dura tuttavia. Ti darò 
le QOTÌtà della capitale, poi le mie anticaglie. 

Il carnevale qua per il mondo elegantissimo è 
noiosissimo. Tarlo e dissipato. Ogni sera una festa o 
da' paesani o da' forestieri; ogai sera grandi scfeilacqui 
e grandi spese; rosbif divorati, bottiglie di sciampa- 
gna asciugate. Io non sono uscito ancora dalla tratto- 
ria. Per noi plebe V è la Pergola a pochi soldi ; vi 
sono le piccole soirée» dansantes, ove si può andare 
con stivali e guanti di colore; vi sono insomma i pie- 
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coli divertimenti qualcbe volta più allegri dei grandi. 
A questi vado quasi ogni sera, dopo avere passato a 
tavolino 0 bene o male tutta la santa giornata : cosi 
me ne sto nel mondo a gambe larghe, tenendo un 
piede nelle regioni del buon tono, l'altro in quelle 
del buon senso: di solio intanto p,issa il linnie, ora 
torbido ora limpido, della vila, rodciuìu appoco appoco 
l' una e 1' altra base fino a che mi porti seco nell'eler- 
nità. 

Non mi sono usciti di mente i famosi tortelli e i 
maccheroni eccellentissimi di Maria, e molte volte i 
miei compagni di tavola rotonda; udendomi iavOcare 
questo nome, mi hanno preso per bigotto, e non 
sanno che la mia bigotteria i effetto del peccato di 
gola, al quale qua non si socUsfa gran cosa bene.- 

Firenze. 3 maggio IB3T. 

Caro Amico. 

M'adoprerei per trovare il Libretto al P., ma 
oltreché oggi in tante richieste sia dillicilissimo aver 
libretti per musica, e non sì ottengano che a stento e 
pagandoli, non vorrei che aiutando cotesto giovane in 
questa sua precipitazione di solare autore, invece 
di un bene, si venisse a fargli un male. 

Ognuno che si sente qualche spirilo 0 nel cuore 
0 nella mente, sia che questo spirito lo porti a far 
versi 0 a scolpire e dipingere, 0 a combinare i suoni, 
suole, specialmente negli anni primi, presumer molto 

I. -13 
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dì sè, ìaorg<^ito dalle lodi dannose'delia turba nemica 
d^ti àmici che' applaadooo, e fidarsi a Toli troppo 
arditi, senza aver prima tentato se l' ali lo reggano. 
Messo poi alla prova, e troTando^i inferiore alla sua 

presunzione, o si ravvede e conosce sè imprudente 
e gli altri invidiosi o malaccorti, e allora può sempre 
sperarsi ìican di lui; ovvei'o le accade il più delle 
volte) non vuol ravvedersi, e dispregiando il giudizio 
degli uomini e la voce della intima coscienza che gli 
grida— non nascesti a questo,— si avvolge nella sua 
superba e stupida mediocrità t Queàto avviene special- 
mente a coloro; che nati ove non ha molto a te- 
mere o deU' opinione o ddia rivalità altmi, si dàono 
a creder molto fòciUnente che come si distinguono fìra 
quelli del loro paese, cosi debbano gli uomini tutti e 
di tutta la terra essere inferiori a loro. Errore fune- 
sto, del quale non ci sentiamo corretti se non quando 
si cambia paese, e ci pongliiamo a contatto di genti 
nuove e di costumi diversi. 

Questa lunga diceria non tende a mettere in dub- 
bio che il P. possa far nulla di buono, chò anzi credo 
che farà e fàrà- bene se avrà voglia e pazienza, ma 
tratde a correggere in certo modo questa furia di fa- 
vore la quale non può accelerare il volo di un inge- 
gno solvente, bensì pud> affrettarne la caduta. Ricordati 
di G. della M.; chi piti di luì atto aH'arte del disegno? 
Fu lodato^ portato a cielo, ebbe mezzi e maestri; 
ebbene? La lode lo soffoci^. Credè d'esser professore, 
e riOD seppe far lo scolare. 

È vero che oggi per le teste sventate comincia 
a invadere una oinnione, che non so di dove diavolo 
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«ag|;ii]& di. aQto&, ià^ bevono facile sapienza nelle 
colonne &«ngìMn^, Si va vociferando, lo studio 
es8Kr dan(»8o : iimttaslo che aiutare, inceppare 1" in- 
gegno; volersi liberta di pensiero, liberta di vita, 
libertà di modi; l'assiduitS, la mcdilazionc, h paca- 
tezza essere industrie di vecclii, pastoie e fasliili alla 
giovenlù ; dovere l' ingegno velocemente seguire i na- 
turali mòli, non le regole dell'arte; e quest'arte, qual 
essa siasi, essere una balordaggine, anzi una tirannia. 
SaTà reroj m^i io non lo credo, e so per proVa che 

ma non sarà làai un cavallo buono ; nè vedo che i 
libri e le opere tutte di questi sfrenati e rumorosi 
ciarlatani abbiano vita pìi^ lunga del Lunario. 

Il P. non si abbandoni troppo nè al suo fuoco, nè 
all'approvazione inconsidcrala degli altri. Se natura 
lo volle scrittore di musica, nuiiM in si.' qiieslo germe 
gentile e lo coltivi degli studi necessari, che son molto 
pifi di quelli che forse non crederà. E, per esempio, 
questa scienza che egli si sente chiaiq|^ professare, 
ha una parte che può chiamarsi siatg^^^l^^mc^ 
cdJiDa (^ .^ <dìi% ìntelféttBi^^PPI^P^!^^ 
81 consce e suonando ^tidì ano sfrsmento^ e arando 
fta. Biano imigK(»i spartitì,,ep0SsedeQdo ìl.(Mirtr% 
puDto; per conoscer l'altea; Wsogna rìntracwareqqirii 
vicende abbia subitola musicaìnquestìultlEbicento an- 
ni , quali sono i bisogni e gli uomini del ni^stro tempo. 
Mancando delle cotjnizioiii meccaniche, come si tro- 
vano i suoni, come si formano le armonie, come si 
la senno del bene e del m^l fare degli altri? E desti- 
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tati delle nozioni fìlosoflcbe, come si armonizzano i 
suoni trovati al nostro intimo concetto, ai bisogni del 
nostro tempo, a ridestar passioni care, dignitose e forti 
cnore di chi ci ascolla? Perciiè cid che pn6 dirsi 
della poesìa è applicabile alla musica, per la somi- 
glianza che le arti della immaginazione hanno fra loro. 
Se non conosce la storia dell'arte, come a seguire, 
come a rigettare scuole e sistemi? Oggi non si voglion 
più Kcrillorelli dì nessun genere, e siamo ,i tale che 
la mediocrità si tiene peggiore dell'assoluta igno- 
ranza, sebbene dì libri e di cose matte formicoli il 
mondo. 

Dirai dunque al P. che si cerchi di nn maestro, 
non costà, perchè non ve ne sono, ma a Lncca o a 
Firenze. Gli dirai che prenda esempio dal HabellìDi. 
Piglio di nn filarmonico, studioso della musica Ano 
dall' infanzia , conoscitore perfetto del flauto e del 
pianoforte, ed esercitato in tutti gii altri stromenti ; 
applaudito nella sua prima produzione, non da pochi 
orecchianti, ma dai maestri e da uu pubblico solito 
udire gli spartili migliori; conoscitore, sebbene non 
profondo, del contrappunto, e inoltre scrittore di 
^m' altra opera tenuta da tutti migliore della prima ; 
non ostaote tutto questo è andato a studiare sotto 
Hercadaote, ed ha fatto quello che deve fare chi 
Teramfflite ama la gloria e non gli applausi pas- 
seggeri. ■ 

Digli che non sì adonti del ricusargli che faccio 
il Libretto, perchè io ho questa massima, che i gio- 
vani non debbano mai precipitarsi spensieratamente 
per una via cSie ma conóscono, ma percorrere con 
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lenta considerazione qnella dei buoni studi. Glie se 
egli dubitasse che io lo dica per iscusarmi, gli potrai 
raccontare quello che ho fallo io medesimo, e che ho 
rìspbsto a chi mi coosiglinva in stampn (ielle coso mie. 
Nè dico questo per propormi ìn-esempio, ma percliè 
sia manifesto che io penso co^. 

Quando il P. si risolva a studiare, non mi sarà 
molesto l'occuparmi di lui- 

8. 

Al Dottor Frediano FredianeUi, — Pesàa. * 

Fireaie, 8 magf^ 183T. 

Caro Frediano. 
Ho detto mille volte di darti qualcuna delle cose 
mie, e non.l'ho mai ^ttó, per qnella solila pusillani- 
mità di mostrare le mie vergogne. Vorrei correggere 
e limare, ma non ne ho il leiii|K). jk.* la pazienza; 
l'avrò forse quando non mi ^ellll^o piii spinto nel 
pensiero, c mi troverò incapace di lar nulla di nuovo. 
Dall' altro canto dice Plutarco: • La facilità e la pre- 
stezza neir operare non mette j^ià nelC opera gravità, 
e sodezza durevole, nè esatta bellezza; ma il tempo, 
che insieme colia fatica si spende nella produzione di 
qualche cosa, contril^ìsce robustezza alla conserva- 
zione della cosa medesima. * Ed io tremo di questa 
verità, e rammento qaeUo die soleva rispondere Zeusi 
a quel pitbMre che si vantava di far presto le opere 
sue: I Io mi vanto di porvi assai tempo. * Nonostante 
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tuUe'qucste considerazioni, abbiti questo aUMzzo, e 
c«tfe' tale eODserra^ in memoria di me. 
Vt^Umi bene. Addio. ' "v 

• ■ 9.^ 

A Giuté^ Mmianelli.^ 

VìMOfe, 9 settembre 1837. 

Mio caro Beppe. 
Ti scrìvo in fretta per dirti qualcosa da parte di 
Niccolini,qua1cosa di mio. 

' ' Principium ab Jave. Niccolini dice, che non t' ha 
scritto per non avere ancora ricevuto le tue Liriche ; 
vedi di fargliele avere, se in questo fraltempo qual- 
cuno non ha eseguilo le lue incombenze a suo riguar- 
do. Piacciono a iNiccolini i tuoi versi per raffelto che 
vi spira, e perchò (sono sue parole) ti sei sapulo for- 
bire dalla mania di salmeggiare : non m' ha detto 
poi qnale più, quale meno incontrava la sua appro- 
vazione. ' 

Dopo un gran luminare come questo, 
Parlar dì me, parrà una certa cosa.... 
Ha perché l' usignol fa si bei trilli , 
La bocca Bi.dovran cbindere i grilli? 

Pahanti. 

A, me pare sodo pìainnle le cose tue, ma non ti dirà 
quali specialmente. Quella — // giotanC'-Tid pare che 
cbioda molto in poco, e m' è andata a saagae {scusa a& 
a Firenze cruscheggio), perchè anch' io burlando ne ho 
abbozzata una sullo stesso scucito. Non darò giudizi. 
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perchù non so e non voglio ; ti ringrf^erò plattosto 
(l'avermi sollevato, anzi rinfrescato l'aDimo, con le 
lue alTetluose ispirazioni. La corda dei miti alTelti, 
(ieUe soavi espansioni melanconiche, fe tutta lua: lienne 
di conto in questo teropucciaccio d'arrabbiati o d'Krmo- 
lai, ondeggianti o per sislema o per m\Mi fra la bi!(^ 
e lo scetticismo, L' arislocrazia dei dotti ha gli scrit- 
tori greci e latini per refugio ; i dottoruccL^ebei 
Iiaimo i giornali, le riviste, 
pedìe.ìdizioDari. ove nnotare, j^ir^ 
0 creduli o rinoegali ; al mezzo-cetfr <resUQ!^|Ep^i 
buoni libri, e ìa scuola del mondo : — |tu raU 
la tua cittadinanza letteraria. 

Addio, mio caro Beppe: ijiiesta tua nuova gloria 
giovanile mi ravvieiiia sempre più a te. Accrc^'i di 
allre fronde la fna corona; io non le darò il mal d'oc- 
chio, nè sarò uno dei tanti sacerdoti delle Muse che 
mantengono su quest' altare itahano, fraternamente, il 
sacro fuoco dell' invidia. Prendi un abbraccio. 



A Giuseppe Vaselli. 

P«gda 

Mio caro Beppe. 
Fortuna per me che tu non gei un Fiorentino incol- 
lato alla cupola del Duomo, e molto meno a Bnrgopis- 
santi; altrimenti chi sa per che razza di villan cornuto 
mi piglieresti, se ti dicessi che mi pare di essenni ria- 
vuto dacché son tornato qua. Lasciai la tosse a Seravalle 
e trovai l' appetito li pronto a ricevermi sulle porte 
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Valdinierole, e con tanta amorevolezza^ che non 

mi ha ancora lasciato, e pare che non abbia aria di 
lasciarmi, lino a tanto ciie me ne starò seduto alla 
mia tavola e sdraiato noi mio ietto. Cosa sia, Jopo una 
lunga assenza, riposare la lesta sul guanciale di casa, 
non le lo sto a dire; perchè se rammenti ì tempi di 
Pisa, devi saperlo come me. Ma tu pifi pacato, pìii 
ordinato^ di me, non saprai forse quanto sia dolce 
sregliarsi la mattina a contare col capo pieno di paz- 
zie li stessi travicelli, contati e ricontali, in àiebus il- 
lis, coli' animo sopraffatto dal dolore. Allora queste- 
materasse mi parevano ripiene di stecchi, ora sento 
che sono di lana, e anco liTalte di fresco. Su nella 
volta della mia camera, l' imbianthino, dodici o tredici 
anni fa, per lisciarmi, ci rabcsctì una cetra : io guar- 
dandola anni sono avrei valuto che fosse quella dì 
Tibullo, ora vorrei che fosse quella che servi a Omero 
per la guerra de' topi e'de'ranocclii, E sì che tutte le 
mie amiche dereiiquerunt me, e con mille ragioni, 
perchè da Firenze qua non ci arrivo, ed era ben giu- 
sto che si tenessero ai più vicini, lo ■me ne passeggio 
lieto e disinvolto tra le mie amorose, e non alzo la 
voce neppure per evocare. {Non cot^ma) 
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11. 

A Lorenzo Marini. * 

nrenie, S4 f^rinaiD 1838. 

Caro Lorenzo. 
Ieri sera morì Cecco Forti. Tatti ne piangono la 
mente, pochi il cuore. È morto troppo presto per la 
gloria, troi^ò tardi per la fama ; pure ne è dolorosa 
la' perdita, 11 vigore dell'intelletto lo assistè fino agli 
eslrcEoi, e se talvolta il male sovercliiavn in lui le 
potenze dell'animo, anco il meccanismo dei suoi va- 
niloqtiìi manifeslava l'aberrazione d'un sapiente, lo, 
che appena lo salutava in vita , l' ho visitato e pianto 
nel suo line ; e l' esempio di lui mi ha tatto sentire 
sempre pib, che il sapere è ben poco, rispetto alla il- 
libatezza della vita e delle operazioni : beato chi sa 
unire l' una e l' altro I Àddio. 

Al Prufessure Luigi Pacini. — Lucca. " ' 

Firenze, 6 mano 1838. 

Mio inro l'roiVssore. 

Ricevo una vo.sira lclli:ra geiitilissima, (pianto più 
inaspettata tarilo iiiaggiOMiieote gradita. Siete vera- 
mente cortese e discreto nel vostro desiderio d' avere 
qualcuno dei miei ghiribizzi ì quali mi sono proprio 
cadati dalla penna di quando in quando seguendo non 
l'arte ma l'impulso dell'animo, inclinato a scherzare 

■ L'aniognb trorati presso il tìgooi Csrti di Lucca. 



sopra le umane ciarlalanerie. Giorgini, par zelo d'ami- 
cizia, temo vi faccia travedere sul conto miOj perchè in 
fondo in fondo sono come quelli che caotana a orec- 
cbiOj e se qualcosa di meno pe^io in questi ultimi 
tempi m'è renato f^tto, attribuitelo, pib cbe a me, 
agli illustrissimi o plebei burattini cbe mi capitano 
continuamente solt' occbio in questa Capua.^egli stu- 
diosi e dei galantuomini. 

Non ho inleso qiinli dt'i miei versi voi deside- 
riate specialnieiilOj ma !,ii;cuine i[i questo momento 
non potrei mandarvene alcuno per avergli tuttora 
tutti sconnessi e smozzicati, faremo cosi : cercherò 
quanto prima di riordinare qualcosa, e poi per qualche 
meiizo vi farò avere ciò che avrò messo in ordioe; 
per ora sono in uno di quei periodi di apatia con- 
naturali a me fino dall'infanzia, e non so nè posso 
far nulla. Là penna mi pare di piombo, c il cuore c 
il cervello mi si fanno di sughero. 

Abbiate pazienza dunque, tanto più che non per- 
dete nulla ; e poi non sarà che una dilazione. Vi sono 
obbligato ollremodo della hont;i che mi dimostrale, 
ma vi pi ego a non darmi titoli e a non lodarmi, per- 
chè in verità sono nemico dei nomi fastosi e delle 
ludi quand' anco mi vengano da amici e da. animi sin- 
ceri come, il vostro. Correggetemi piuttosto, Toi che 
potete farlo e per età e per istudì, e (quel cbe pìtr 
conta a parer mio) per esperienza di mondo ; Te ne 
sarò veramente tenuto. 

Salutatemi .Gìorgim. e animatelo a studiare, seb- 
bene non credo che abbia bisogno di sproni; pure 
animatelo. Vivete sano e felice, e vogliatemi bene. 
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43. 

Al Professore Laigi Pmni. — Lucca. ^ 

Pirenie, 35 maggio 1838. 

Caro Professore. 

Voi osaste a me una gran geiiUlezza mostraodo, 
desiderio di qualcuna delie cose mie leggerissime; io 
commisi una gran villania non replicandovi neppure 
un verso. Scusatemi; a volle ho la lesta tanlo ai grilli 
che non mi ricordo di scrivere neppure all'innamo- 
rala, ossia a quella che fa le viste di essere. 

Lasciatemi riordinare i fogli e la testa, e allora vi 
manderò quello che volete; per ora ho sottosopra ogni 
cosa, e più assai il cervello delle carte. 

Vorrei venire a Lncca, e sono anni domini che 
lo dico, e non lo faccio mii : un giorno o l' altro lo 
farò, e il primo che sarò ad abbracciare sarete voi. 
Vi abbraccio intanto col.desiderio e vi ringrazio. 

14. 

Al Pnfeuùre Luigi Padni. ' 

SS agosto 1838, 

Mio caro Professore. 
Se bene mi rammento di quando avevo sedici 
anni, e se la smania d' ostentare dolori e disinganni 
(moda attuale) non mi fa ombra alla molle, io era 

' L' aalO!!Tafo trovai presso il signor Cerù di Lucca. 
' L' autografò trovasi Delle mani del signor Adolfo AngéU. 
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nato per le miti afTezioni, e incUnato a quella dolce 
malinconia che ti mette nell'animo il bisogno d'amare 

e d' essere amato. In quel lenipo, se mai qualche volta 
mi mossi a cuglieie un fiore nei campi vari! della 
poesia, i miei passi andavano piuttosto verso i giar- 
dini di Valchiusa, die verso gli orli del Derni. Ma le 
madonne Laure clie incontrai in quegli amorosi sen- 
lieri, 0 non ebbero dell' antica se non quella artiB- 
eiosa Irresolutezza, quella civetteria semibacchettona 
che fece perdere il tempo e qualche volta il giudizio al 
più leoero de' nostri poeti, ovvero furono cosi an- 
tiplatoniche che Pietro Aretino sarebbe stato per esse 
un Petrarca troppo onesto. Oltre a questo, guai a chi 
fa all'amore coi versi. I versi hanno mi suono troppo 
lieve e passeggiero, e le donne amano suoni forti 
e durevoli. 

Vernilo il 1830 dai vani lamenti d'amore 

passai, grattando la lira d'Alceo, ad altri vanissimi 
sonniloqui!, lira dòventala pettegola in mano a tanti 
de' nostri poetìni contemporanei, e sulla quale tutta- 
via tornano a balbettare con voce di castrato le loro 
lunatiche speranze, o le glorie intarlate della nostra 
Penisola. Mon so quali pasticci politìjci avrei messi 
in versi ; poteva forse mediocremente esalare quella 
bile generosa della quale dovrebbe esser ministro il 
braccio piuttosto che la hngua; poteva anco naufra- 
gare in compagnia de' miei maestri e condiscepoli. 
Non potei vederne la (ine, perclif! su! più bello le 
croci e i rescritti che la Cornucopia imperiale e reale 
versò sopra quelli medesimi che pochi mesi avanti 
avevano predicato meco per l' osterie e per i caffè. 
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m'incantarono di maraviglia, e restai fiocc^come se 
avessi visto il lupo. Per le quali cose tu vedi che i 
■ sanli birichini dell' uno e dell' allro sesso avendomi 
troncati i nervi dui cuore c della mend; per le so;ivi 
e per le forti passioni^ per dare un qualclic sfogo 
all'animo bisognoso d'operare, ho dovuto ricorrere 
a scarabocchiare queste buffonerie, perchè almeno 
non si dica che d' un'epoca buifona mi sono ostinato 
a parlare sui serio. Addio. 

15. 

A Giaseppe 

Hio caro Beppe. 
Sono parecchi giorni che ho voglia di scriverti e 
non so da che parte rifarmi. Ma tn oramai sei il mio 
padre confessore, e parchè te li dica tntti, tanf è co- 
minciare dai più grosu che dai più piccoli Tra amici 
non vorrei né discorsi nè lettere provate snlta lava- 
gna; meglio, un disordine che Tenga dal caore, del- 
l' ordine che non lo tocca. Ti dirò d' ogni cosa un 
po' come se fossi a chiacchiera loco e come abbiamo 
fallo mille volle. Sai che l'io è coii<e le mosche; più 
lo scacci, più li ronza d'inlorno, e per questo non ti 
maravigliare se io comìncio dal mio signor me. 'Iiro 
a ingrassare, fratello, tiro a rifarmi di quei lanlo che 
se u' è andato in acqua nei cinque mesi che ho pas- 
sati a Firenze. La tasca va di pari passo col tessuto 
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cellulare, c tra un mese e mezzo spero di lornarmenc 
costà più pieno e più peso in tutto e per tutto. Per 
non perdere il tempo affatto (giacché il pensare a star 
sano e traniriillo oramai si chiama perder tempo), 
scartabello qualche libro all^o, e soprattutto che si 
lasci mtendere alle prime, e copio là là svogliato e 
^ miccino 1 pochi Tersi che mi son Tenuti tatti fino 
a qui- Ora mi piacciono, orami di-spiacciono : poi mi 
tornelli) ,1 pinfcrc. e poi n dispiarere: se sinno buoni 
0 colini rullo n pr^ni. Di-ror-o f:tccndo, n per con- 
seguenza dicendo le cose piu alla cas:ilniu'a che non 
softlio fare colla penna. Tcdo quanto pni vo in là. 
che il modo mio di pensare s accorda con pochi: 
figurati poi scrivendo, quando 1 ingegno, per la bra- 
mosia di alzarsi più di quello che dod lo portano l'ali, 
cerca le cantaridi nel calamaio. Ha dall' altro canto il 
trovarsi di Italia con tutti non sarebbe p^gio? E 
quando per istare a IìtcUo coi pih bisogna potarsi 
continuamente, non è m^lìo lasciare andare i rami 
fin dove vanno ? n male è che per Io pìii uscire dalla 
guisa comune è lo stesso che uscire di shrada; ed è 
cosa difficilissima tenersi lontano dalla gente senza 
.scoslarsi dalla ragione. Tanti gufi chiarissimi, rinta- 
nati dal mondo e di vita e d'intelletto, che hann' eglino 
fallo di buono? Miseremini mei, miseremini mei, 
saltem ros ' amici mei. Aiutatemi a slare su^ questa 
terra in modo da non fare un ruzzolone neDa mota, 
.nè tuffare la testa nelle nuvole : dico a te, a Thouar, 
e agli altri della brigata. Oramai che mi son messo 
per questa via vorrei uscirne a bene, vorrei che si 
dicesse quando non ne potrò più o quando sarà ca- 
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salo iQorto: — Ha fatto quello clic lia pulula senza villi 
e senza presunzione ; nel tempo dell' inutile magoilo- 
qnenza ha tentato (diciamolo ìd francese) d'utilizzare 
la chiacchiera ; se l'ha gabbato l'ingegno, non l'ha 
gabbato la coscienza ec. ec. — Vedi che superbia 1 Con 
qoesto discorso io . la sostanza . fòccio vedere di spe- 
rare che SI parlerà di me e avanti e dopo la bara : 
mi ci avete avvezzato voi altri con dirmene tante: 
ma con tulta la voglia che ho di fare un buco nel 
futuro, non mi s e ancora iiLliisato 1 orecchio alle pre- 
diche della coscienza. Cosi barcollo e passo la vita 
Ira I ambire e il riconoscermi: e ad ogni atto di bona 
SI stila dietro un atto di contrizione. Qua. dove son 
msm eraxato^ riearm pk me. stessa:^ eosik tento di 
s^ffiBi qua d' imparami: fórse non mi nuscutì 
li^ l' vaio nè l~ altro. Ho trovato i miei amon tutti in 
em^, e dopo un assenza cosi lunga non c era da 
as^^si di trovarli ridi : già k un pezzo che amo 
pili per ijliioìtonGrin che per appetito, e questo ap- 
pa^^ii'i' ilei cuore si chiama metter i^iudizio : bel liorc 
d' IMI :illii io seccol L ho rivedute senza rimprove- 
r:iili' |i '■. i^rine. per manlencrscic fedeli da tiren- 
yi; i.i'ichhe e?;srr hmcchi trentaiiualtro miglia. 

Pai'lo in plurale, perclic a dirtela n avevo più d una, 
visto che in questi tempi romantici anco ncll amm% 
0 bisogna burlarsi d Ai istolile e sopprimere il dotaaa 
delT umtà. o tornare a belare in Arcadia. 

la nna veccia edizl(«£ di Sante colle note del 
VelhitiJki., ho trovate bt lezt^ 
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e n' ho arato un gusto matto, perchè amando il vero 
più che Q Iffsvetto d' inTenzione, godo che altri l'ab- 
bia trovato nel modo stesso che l' ho mdOTinato io; 
cosi essendo in più, ci sari meno contrastato. Trovai 

anco 

Poi si quetaron quo' lufunli iiirendi ; 

ma non mi ricordo dove, e te lo dico soltanto per 
QOD farmi bello delle penne d^li altri, sebbene gli 
errori delle lezioni diverse io gli abbia sentiti da me. 

16. 

Al Profestore Luigi Padni. 

Pesci» 

Mio caro Pacinì. 
La lettera che mi scrivesti a Firenze il 27 ot- 
tobre, è rimasta ferma alla Posta più d' un mese, per- 
chè mi sono trattenuto a Pescia tatto il novembre, 
e se non era ima breve corsa che tao fòtta là, ci sa- 
rdd» tuttora. Dopo otto giorni di permanenza alla 
coitale, sono ritornato qua alla biada casalinga che 
mi fa più prò assai di quella che mi dà il trattore. Mi 
tratterrò fino all'anno nuovo accumulando, come 
siamo soliti far noi giovinoili, sululc c quallrini, per 
poi tornare a sprecare (' una e gli altri nella Capua 
Toscana. 

Tu sei la stessa gentilezza con me a conto di 
quelle cosucce che ti mandai, ed io vorrei mostrar- 
tene la gratitudine mandandotene altre, ma nè quelle 
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che mi chifidi, nft a\cun;ì delle nuovo l'allc dì fresco, 
sono ancora in grado di inosirare il viso neppure ad 
un amico discreto come sei Ui. Lasciami im allro poco 
di tempo, tanto più clie l'indugio non li priva dì 
nulla, c poi ii manderò quello che potrò. 

Ho ncccssilù di dare una corsa a Lucca per certe 
provvisioncelle da donne che Toglió fare. Dico da 
donne , ma debbono servire per me, che ho qaesta 
fisima nella lesta, di tenere un piede nel mondo let- 
terario, r altro nel mondo galante, e cosi stando a cian- 
che larghe non riuscirò buono a nulla nè di qna nè 
di là. Mi consolo che tutti abbiamo una pazzia , ed io 
ho questa. Se tu vuoi, un gluLbino galante fa l'ef- 
fetto del turbanle in Turchia o del collare a Roma; 
è ciob un laxcia-pùsHnrc per ccrle case nelle quali 
si gode la commedia vivente degli ourangotitang del- 
l' altissimo celo, e cosi tante volte il sarto compensa 
il (itolo di marchese o di conte. 

n. 

A Niccolò Tommaseo. 

Caro Sig. Tommaseo. 
La ringrazio de' segni fatti agli Scherzi, e debbo 
alia premura rhc ha Gino per me, d' averne avuta 
copia, e dì potermene giovare. 1 piii sono giustissi- 
mi, e vedrò di saldare le magagne; di taluni non 
aiTerro il significato; di pochi non sarci d'accordo 
con lei , ma può essere che Ella abbia tanto in 
mano da potermi persoadere. Vedo che Ella non 

1. 14'. 
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mi passa le frasi torturate e che sidoo troppo di 
rabesco, solito scoglio di tntli i nemici delle tiritere 
e del brodo lungo. Correggerò : ma ho gran paura di 
dare nel dilavalo, segnatamente in ceni meiri clie, 
non [euuii su, slabbrano da lutle le parli. La veda 
un po' Lei che ne sa più di me. Quanto al resto, le 
dirò una cosa, cbe saprebbe di smorCa detta in una 
prefazionoj ma che Ella dicerto' prenderà in buona 
parta Quelli Scherzi son Tenuti su come ì funghi , 
dal bollore d' una testa poco o punto coltivata, e da^ 
l'impulso d'uD animo portato al bene, ma non an- 
cora composto a saviezza. E poi, me gli hanno quasi 
strappati di mano, e sodo stalo costretto a pubblicarli 

per làr fronte alle imposture degli stampatori 

' (Non continua.) 

18. 

A Lorenzo 

Caro Lorenzo. 
Ho indugialo a scriverti, perchè non bastandomi 
l' aver veduto, volevo anco ripesarci su e informar- 
mi da aUxì pib pratici sul conto del Collegio di ... . 

Conobbi il e lo trovai un uomo molto 

destro, parlatore di vantaggio; uno di quei molti che 
hanno inteso da che parte pendono, e senza avere af- 
fetto pili per ona cosa clie per un' altra , pure d'an- 
dare avanti, sanno approfitlarsene. Gh altri frati, o 
superiori o maestri che siano, vanno chi pib chi meno 
sulle pedate di lui , é' fiinno un gran magntQcare qud 
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po' Che hanno armeggiato, e in prò dei 

è in prò del Collegio : cattivo principio a mio giudi- 
zio, perchè le cose buone si raccomandano da sé, e 
chi sa tsr hene perchè ama il bene^ raramente se ne 
h bello con parole strepitosé. Ha diamo questo al- 
l' ambizione e alla smanìa di parsila vista, che è mar 
lattia della razza. Quello che piti mi pone in sospetto , 
fa il solito promettere Roma e Toma, il for vedere 
maccbine di fi»ca, collezioni di pietre, scnole di di- 
segno ec, ec., e poi sapere cbe queste lezioni o si 
danno tardi e negli ultimi mesi, o bisogn;! prncumr- 
sele pagandole oltre la retta. Di lingua K^iliana di- 
scorre poco, e quel poco più per condiscuiidcrfi dì 
desiderio universale che per scnlirne la necessifù , per 
quello che mi parve; si assorbono i più begli anni 
dell' infanzia e dell' adolescenza colla lingua latina e 
con altri studi minuti, spezzati, tali da empire la te- 
sta dì mille frantumi, senza nutrirla di ninna cosa 
solida. Fu dato un esperimento, nel quale la nullità 
e r ostentazione fecero Eolenne pompa di sè: chi aveva 
un po' di senno e nn briciolo di cuore, usci deplo- 
rando la sorte di quei poveri giovinetti dati in mano 
dei cani che te gli stroppiano sotto colore d'educarli. 
E sono poi persuasi di sapere; e quando s'accorgono 
di non saper nulla, o (peggio) di saper male, o si 
sgomentano e cor/m pupulo rimangon 11, o son co- 
stretti a ritornare daccapo , prendendo gli insegna- 
menti del Collegio per norma del come non si fa. 
Questa sola cosa ti basti per mille che potrei dirtene: 
uno dei temi da trattarsi in poesia 11 all' improvviso, 
eri Michelangelo *ossia il riiorgimetlto delle arti. Ora 
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sai cbe Hichelangelo segna ai^nto la decadenza, e 

che il vero regno dell'arte sta tra questi due confini: 
comincia in Giotto, leriniiia in Miclielangelo: crimine 
ab uno (lisce omnes. L' lianno presa con Serriatori 
percliò osservò tempo fa presso a poco queste mede- 
sime cose, e dicerto, con più sicurezza e con più 
acume, e più pienamente di quello che non lio potuto 
fare io cosi nuovo, e di volo: baono vinto i frati^ 
ma la ragione è rimasta dal lato perdente. Q locale è 
bellissimo, bene esposto, tenuto pulitamente; il vitto 
mi parve buono e bastante; ma sod cose vedute in 
giorni di festa , cioè cose preparate, e chi sa come va 
la faccenda nel resto dell' anno. 

Il consiglio mio è di non fnrne nulla. Rammen- 
liamoci, ciwo Iiuioiizo, cniollo die è accaduto a noi, 
e delle nostre disgi'iizie facciamo prolillo almeno ai 
nostri figliuoli. Una delle lanic storture k quella di 
educare 1' uomo come se fosse fatto di \Km. I,a le- 
sta si separa dal cuore, il cuore dalla testa, e ora si 
trascura 1' uno, ora l'altro di questi due lati che do- 
vrebbero andare perfettamente d' accordo , e proce- 
dere a perfezionarsi di pari passo. Di qui vien poi 
quella<gnerra coDtioua tra la ra^one e l'affetto, tra 
il reale e l' ideale , guerra che ci accompagna e spesso 

ci spinge Bel sepolcro. Per me la mente 

{Nm eontima.}- 
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Mio caro Puccinolti. 
Mi affretto a recare ad effetto quello che, dal mo- 
mento che seppi eoa certezza che tu eri slato fatto 
Professore a Pisa, areva dlTlsato di fere, cioi di ral- 
legrarmi teco (U questa cosa ; e se indugiai a porlo 
ad effetto, non si parti dall' animo il desiderio : non 
che io ti creda bisognevole di questo quoto sigillo 
per salire in estimazione, ma perchè una cattedra è 
il posto più indipendente e piiì onorifico che possa 
coprirsi da un galantuomo sotto un regime assoluto. 
Oltre a questo, un animo gentile quale ò certamente il 
tuo deve godere di poter trasfondere io altri i lumi 
acquistati, e la sapienza è luce che cresce e si pu- 
rifica propagandosi, dimodoché la mente islessa del 
maestro si rinSamma q[uasi per duplice riHessione 
dei raggi comunicati al discepolo, 

E come Specchio l' imo all' altro rende. 

la veritit iLGoverao ToscaBO, scegliendoti, ha onorato 
sè stesso e ha dato speranza di tempi migliori; per- 
chè quando oell' animo dì chi regge la somma delle 
cose il merito doventa misura della considerazione e 
delle ricompense, v' {; luogo ad a^^pcllarsi qualcosa di 
meno peggio. Seppi che avevi aficrlo il corso dcDe 
lezioni con plauso grande e universale, né me ne feci 
maraviglia. Ohi mi rincresce ora d'essere inoltrato 
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negli anni della gioTinezza, e vorrei tornare addie- 
tro a quelli dell' adolescenza, non per ritessere la parie 
più gaia della tela vitale, ma per tenere altro viaggio 
condotto da le. Questi studi legali, sebbene io gli ab- 
bia strapazzati, m' hanno inaridito il cuore e il cer- 
vello; meglio, meglio assai che tener dietro alle ca- 
pricciose leggi degli uomini, contemplare quelle eterne 
sagge imiiiutabìli della natura. Ma oramai è fatta! 

Pagalo U d^ito. <Me congratulazioni, debbo so- 
disTai-e all' altro dei rlograzìameoti. Tn hai invogliato 
di leggere e lodato ad Azzolino quel mio sonettnccio 
sulla Fiducia in Dio di Bartoìini, gettato sulla carta 
due anni sono in un momento nel quale l' animo mio 
cercava nello sUidio delle lettere e nelle opere tutte 
dei sommi artigli m coiilorlo a molti dolori che l'op- 
primevano. Quella statuetta mi consolò, e mi dettò 
quei quattordici versi, che forse risentono di quel 
primo rasserenarsi d* una mente oscurata tino allora 
da un lungo e profondo dolore. Da te accetto la lode 
senz'altro, e ne traggo forza e desiderio di far me- 
glio. 

20. ■ 
A Pietro Papitti. 

Caro Piero. 

n Hartellìni ha ragione di lamentarsi : a volte t» 
nda sbadataggine è imperdonabile, ma ho saldato le 
partite con lai e col Vannucci al qnale dovevo rimet- 
tere un paio d' occhiali da un secolo. 
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Mi dispiucf! che l' umore di Bisla sia cosi malin- 
conico come lii mi dici. Non e quella l' età di fare il 
romito DCppuro m una cella di cacio panaigiano; ma 
se il suo temperamento lo porta a Tìvere lontano 
dalla baraonda, lascialo fòre. Dirò una boscherata, 
ma per me sono aicipersuaso che s' impari all' Us-> 
sero almeno quanto s* mipara in Sapienza, e però 
vorrei che questi due locali si dividessero il tempo 
dcl!n V!t;i flcHo prolarn. ;ì(1 orila (K'ilc prediche di tulli 
1 preci ic.'ildn. Coiliislo di l'isa un novizialo doppio; 
cioi' VI K iQcomincia a imparare a studiare e a impa- 
rare a vivere ; poi, usciti Ui costa s' incomincia a sa- 
per vivere e a sapere studiare. Queste cose non le 
le do per moneta buona e corrente, ma per quello 
che ho nella borsa. I libri soU non insegnano a vì- 
vere, ìDsegnaDD a geometri^arsi un modo d' esistere 
pedantesco. Vedrai nel mondo strigare speditamente 
la matassa delle cose più dalla zampa degli asini pra- 
tici , che dalla mano dei teorici saputìssimi. Con que- 
sto non intendo di anteporre l' iiinoranxa alla dollri- 
na; ma asserisco die il sapere privo dell'esperienza 
della vita, fe una dotta gufaggine hisbclica e sterile. 
Quando mi parlano di qiialclie gran filosofaccio, per 
esempio trascendentale o umanitario, domando su- 
bito se sa ordinare il desinare alla serva. Perchè, con 
che pretensione raole insegnare a vivere a noi ano 
che non sa vivere per sè ? Dall'altro canto la serietà 
in m* giovane è una qualità spostata che hi questa 
licenza fraseologica si potrebbe chiamare un anacro- 
nismo morale. Da un' adolescenza giudiziosa spesso 
nasce: una vecchiaia matta; riguardatene. Io por me, 
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sia indole o altro, quando mi sento tentato a fare il 
serio mi fo il segno della croce ; e sono piti che si- 
curo che se tornassi scuoiare sarei un gran vagabondo 
come ero in ilio tempore. 

I versi trovati sulla paoca sono mieì^ ma non ce 
gli ho scritti io: versi proprio da panca. 

Salutami caramente Bista^ e goditi codesto bel 
tempo. Addio. 

21-. 

A Cario BmtiaoeUi. 

3 lagHo I83D. 

Caro Cario. 

Vorrei aver lettere' da te più spesso perchè amo 
di sapere le cose tae direttamente, e perchè stimdo 
tanto tempo fuori d' esercizio perdo la confidenza col 
tuo carattere. 

Sapeva che eri per tornare di campagna, e quasi 
mi rincresceva. Beati voi die potete compensarvi delle 
noie di r ndcsio pac>e in un luogo che servi di rifugio 
ad un uomo t;i)ilo Diiiiralo e tanto a torto persegui- 
tato dalla canaglia paesana. 

M' è cosa gratissima il sapere che lu conservi le 
mie lettere di tanti anni, mollo più che non può es- 
sere altro che l'affetto che ti persuada a serbarle. 
Non tutti guelti i^e si ostinarono a ritenere le lettere 
mie potranno rileggerle eoo piacere e senza rimorso, 
come leggerai tu quelle che hai. Ha cosi sia, chè io 
oramai ho dimenticato o cerco di dimenticare tutto. 
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fuorché r obbligo di non imbrattarmi ulteriormente 
col contatto dei farranti. 

Ifon so chi abbia potato. spargere che si fa un'edi- 
zione di Dante per cura di Niccolini colie T^tte di 

Bezzuoli. Aneo mio padre mi accenna questo 

Finche quel poco barlume d'ingegno mi baso, ho 
risoluto di fare del mio, e di serbare alla vecchiaia ad 
aliai ic;irmi sulle opere (Icjjli ylìri per ilhtslrarle, hilanto 
cuiilimiti a fare quello che posso e studiando e sci'ì- 
vcndo, ina chi sa I Carlo mio, sono per dirti una cosa, 
e prima di dirlela lascia di' io li rammenti quanto 
sia lontano da presumere di me; tu lo sai, e sai an- 
cora quanto io ad onta delle lodi degli altri abbia per- 
severato a dire che mi sentivo debole e pochino. Tu 
mi sei stato testimone più volte, e però vengo fran- 
camente a dirti che ora quei miei ghiribizzi hanno 
girata la Toscana, e anco son passali oltre. Lascio le 
iodi degU amici o dei dilettanti; lascio i giornalieri 
incitamenti a mostrarmi in pubblico, e dico solamente 
che Carraignani , Niccolini, Azeglio, Manzoni e Grossi 
0 m'incoraggiano o mi mandano a ineoraggire, fra 
gli altri per me//.o di Mayer. Da ogni parte mi cer- 
cano quelle corbellerie, ed io, mio lualgrudo, son co- 
slretto molle volte a darlo e poi a pentirmi d'averle 
date. Quaiite cagioni di superbia 1 Quanti motivi di 
alzare la testai No, Carlo mio, io sono inferiore al 
nome che lo zelo degli amici m' ha fallo. Anzi, credi 
a me (cbè ad altri non scriverei cosi per non apparire 
vanaglorioso), non so conte sostenerlo, non so come 
corrispondere all' aspettativa di molti. Lontano com'era 
da ogni ambizione letteraria, eccomi imlrarcato in que- 

I. 46 
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Sto mare, noo esperto ancora a remare. Dovrei esser 
lieto e 6000 afflitto, sgomento. Quando passa un 
giorno (e ne passano parecchi) .die non mi m riu- 
scito 0 di fare dì naoTO o d' accomodare, rtà trovo 
moiliato, scontento oHremodo. Ho immaginate molte 
cose, molle ne ho abbozzale^ alcune incomincifite, 
sono in un pelago, perchè non ho la fortuna del 
giornalisti fì'avfTe disposizione ogni giorno. Intanto 
tu' ostino a non publ)licar nulla e cerco di non vedere 
chi mi stimola ad afircttarmi. Non conoscono i più 
cosa voglia dire scrivere, e chi non ha questa co- 
noscenza si contenta del poco. Io non so scrivere, ma 
so, 0 credo di sapere, come bisognerebbe scrivere, 
in grazia d' aver- sempre avnto fra mano i libri mi- 
gliori. Già che la natura mi hs volido cosi lento a 
credermi, qualcosa, mi tei^o in goardia per non la- 
soianni persuadere o tentare dalle, lusinghe degli al- 
tri. Non oslanle, la lode di tali uomini dirò libera- 
mente che m'ha non insuperbito, no, ma animato, e 
compensato quasi delle molle umiliazioni alle quali 
perla mia poca esperienza e per l'iniquiUi altrui sono 
andato soggetto. Se avrò pace, se non mi verrà meno 
r animo, spero di non vivere ioutilmento. Intanto scri- 
vendo non avrò in mira se non il bene e 1' utile del 
mio paese; e senza credenui mudato da Dio come 
iDolti sì credono e si credettero, tenterò di ^i^ere 
delle massime Corti e salatarì.per via dello sdierzo. 
Ha tom» a ripeterti con sincera efiteeione di cuore cbe 
mi pone qi gnmde imbarazzò qaesta popolarità che 
pceodono i miei versi, perchò ho coscienza, e non 
vMTel scroccarla ma meritarla. 
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A nessuno, come diceva di aopra, scrinerei in 
questa guisa, perchè temerei die mi fosse impalato a 
raflìnala ipocrisia questo schietto sentire di me; ma 
tu sai da gran tempo come son fatto, c piii lo saprai 
in seguito, e vedrai ctie non ho mentilo. 

Dio mio I ho scritto senza avredermene quattro 
grandi pagine, e non ho parlato delle tue hicom- 
benae. 

22.. 

A Gitueppe « 

Mio caro Beppe. 
Vorrei uB parere stretto e amorevole/ parere 
da fì-atello, non da letterato, che Dìo ce ne gnardi., 

Leggerai questo Scherzo, e mi dirai alla tua maniera 
l'impressione che ti fa. Troverai che ho "un poco 
lussureggiato specialmente nella veste, e l'ho latto, 
(che serve mascherarsi'/) per vanità di mostrarmi di- 
sinvolto nei diversi metri. Pure, se credi che valga 
la pena dì guardare addentro, vedrai che non sine 
quare, e che la varietà degli accidenti e delle persone 
introdotte, voleva essere presentata nelle forme re- 
spettivamente coavenienti alla niatma e alt' indole di 
M parla: 

Oggi ognuno che per tnume o per- male arti per* 
viene a farsi ricco, vuole che si dimentichi o la sola 
hassa origine, o la bassisshna vita. Ma il nastro, la com- 
menda fondata in barba alla legge buon' anima contro le 
mani morte non gli quieta l'animo, anzi lo fa dis- 
pr^evole ai patrizi intarlati dal lusso e dall' ignavie. 
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e ridicolo ai popolasi. Dimodoché non gK rimane da 
consolarsi che nel snono delle monete^ e nelle borse 
servitoresche dei Pitti. Su queste basi invece di fare 
una dissertazione, ho fatjbricato questa hazzolBa. 
Vedi un po' cosa diavolo ho fixuo, chè io per me ci 
ho fatto la icsia, c sappimelo dire. 

Le occupazioni dell' avvocatura (icbboiio assor- 
birti molta parte del tempo, ma nel carnevale qual- 
che ora si dà allo svago. Se ti diletti di maschere, 
eccoti in questi versi un vero giovedì grasso per 
lanterna magica. 

Se vuoi, ledilo agli amici ed ai conoscenti, nota 
le correzioni tacite ed espresse, e non avenni pietà 
oè misericordia. Questa copia serbala per te, ma per 
l'amicizia che è e sarà sempre fra noi, non faiia 
trascrivere a nessuno, perchè sono stufo di veder gi- 
rare queste b&ffonate colle stroppiature degli altri; 
bastano le mie. 

23. 

A Pietn Papini. 

Caro Piero. 

ìli duole assai dell' esame poco avventurato, ma 
so benissimo, e Montanelli meglio di me, che da un 
esame andato male o bene, non si può giudicare d' un 
giovane. 

Lasciamela dire cóme la penso, e giacché hai 
fldncìa in me,'pTendiunconsig]io,e fai a modo mio. 
Vedi prima se c' è modo di rimettersi in giorno, e 
cerca di vincere certe difficoltà ; io intanto scriverò a 
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HartoUni : nui soprattutto modera la lingoa , perdio , 
te l'ho detto altre volte. Non ti sei accorto ancora 

che nel mondo vi sono taluni che incapaci d' elevarsi 
un pollice, mirano di per sò stessi a inalzarsi sulle 
rovine degli altri? Forse non hai vissuto abbastanza 
per persuaderli di questa verità. Ebbene, di questi 
sciagurati , di questi rettili insidiosi voi scolari ne 
slete circondati in Sapienza, all'Ussero e anco in 
..Tutto il braiìco dei nùserabili che pio- 
vono costà a iogollàre o l'Heineccio^ o Ippocrate, o Eu- 
clide, e che per fiis o pse nefaa mirano ad arrampi- 
carsi alla Depogiteria , fimo it noviziato dello f^io- 
naggio e del tradimento (solila scala agi' impieghi) 
alle spalle dei sinceroni che credono incapaci gli altri 
d'una turpitudine., solamenle pei-clit'; non ^e la sen- 
tono in core. Scegli pochi e buoni, e con rjdcìiì api'i- 
ti; cogli altri, e specialmente coi ragazzi che son 
detti di senno e morigerati e come tali proposti per 
modello, alla larga come dalla peste bubbonica. 

24. 

' A Piero Guicciardini. 

Mio ottimo amico. 
Ho bisogno di consiglio e d' aiuto in una cosa 
clic mi sfa a cuore da tanto tempo, in un desiderio 
che ho comune con voi, con questa differenza, che voi 
potete soddisrarlo ed io nou ne ho per ora che la spe- 
ranza, YogUo dire il beoe dell' umanità, n mio paese, 

16' 



fcìicc Iter \d salubrilà dell' aria, r'uxa c fiorenle per 
agrirolfiira c por commercio, c lido quanto inai per 
la vila agiata c per 1' umore vivo e pronto degli abi- 
tanti, non si avvanlaggia di tutto questo come potrebbe, 
perchè alla comodità del vivere non va unita l'educa- 
zione del caore e ddla mente. Voi vedrete ana folla di 
ragazzi pieni dì brio , dotati delle più belle disposizioni, 
vagabondi per le piazze è per le vie, aguzzare quel- 
r ingegno del quale soprabbondano, alle piccole bric- 
conate, ai leggeri furti, agli scherzi inonesti, onde si 
deturpa la vagliezza di queir eii'i e si corrompe I' ani- 
mo tenero e di facile impressione. 

Io,, fino tempo die viveva qua, vedendo que- 
sti gioviiicui liMsciiivili abbandonarsi ai loro giochi e 
spiegare uu' alliimiini! non comune e alla ginnastica e 
alte coso d'imitazione, e singolarmente alla musica, 
pensava (e io pensavano meco i migliori) : queste 
povere creature che andando su questo piede cresce- 
ramio divagati e inscienti del bene , di che non sareb- 
bero capaci- se qualcuno ne prendesse cura? E molto 
più mi rìprometteva un esito, vedendo che fòtU adtdti 
facilmente si piegano alle opere ed ai ostieri ai quali, 
sebbene popolatissimo, non presta il paese tante braccia 
quante abbisognerebbero. 

È stato parlato di scuole, di pie isliiiizioiii , ma 
il fatto sta che noi per quesio lato siamo pri\i affatto 
d' ogni risorsa , e ehi ha lìgli non si sgomenta a nu- 
trirli ma ad educarli. Il volo comune è un istituto qua- 
lunque che tolga i fanciulli all'ozio e alla dissipazione, 
die lasci ai padri e alle madri tutto l' agio di attendere 
alle loro incombenze, fyXti sicuri dal continuo timore 
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di vedersi tornare a casa il loro bambino mutilato o 

guasto. 

Ma questo volo non sì manifesta cosi aperto e 
cosi universale come in fatti è sentilo nel cuore di 
tutti, perchè al solito coloro clie dominano il paese, o 
con I9 magistrature o con l' opinione, sono alieni o 
ignari di tutto ciò che può essere utile e lodevole. Al- 
tri che forebbe, ne è impedito dalle cnre domestiche 
o dai traffici, o fomentato dalle contrarietà che è 
ff uopo affrontare : altri non è ascoltato, o se ascolta- 
to, avuto in sospello di novalorc. Pure la cosci andc- 
rebbe, se un forle volore raccogliesse in Uiio i desiJeriì 
parziali e li dirigesse alto scopo. Manca chi unisca e 
cM dia l'impulso; una volta messi sulla buona via, 
crederei che non dovessero arrestarsi. 

Vorrei dunque provarmi io ad accozzare questi 
elementi sparsi qua o là, e vedere se in qualche modo 
possa soddisfarsi alle vedute del secolo e ai nostri pri- 
mi bisogni. 

Converrà cominciare, per dar meno ombra (giac- 
ché fatalmente una scuola oggi si riguarda come nn 

attentato di maeslà), dalle fanciulle; e se l'occuparsi 
di questo sesso troppo lodato e troppo ijispreiiialo è 
bene per lutto, benissimo qui ove le primarie fa- 
miglie abbondano di fanciuUine condannale per ora ai 
racconti delle fate, ai pettegolezzi delle serve e delle 
maestre ; dico che è benissimo, perchè interessando in 
questo modo i ricchi, possiamo conseguire il fine per 
via più spedita. 

In seguito occuparci dei giovinetti, e ad intro- 
durre' altre utili cose ; 6 prima di tutto una cassa di ri- 
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sparmio, allo stabilimento della quale ormai vergo- 
gnosamente saremo gli ultimi ia Toscana. 

Per la qual cosa, mio caro Piero , voi avrete la 
bóntà d' insegnarmi come fare i primi passi, e come 
contenermi col paese e col governo. In quanto al 
paese sarei d'opinione clie si dovesse tentare e com- 
binare la volontà dei buoni prima die se ne avesse 
seniore altrove; interessare in questo l'animo delle 
donne come si è fatto per tulio con tanto profitto, 
quindi farsi forti costà, e in fine avventurarsi. Ma 
senza l' opera vostra e dei vostri coUeghi è impossi- 
bile a noi d' andare avanti, nuovi del tnltò in queste 
cose : nè il buon volere senza la pratica può condurci 
a nulla. Hi sarebbe indispensabile per ora sapere a 
quanto può monlarc la spesa d' un asilo per le bam- 
bine, perchè io possa vedere quanti mi abbisognereb- 
bero per accumularne i mezzi. 

Spero che vorrete pensare a noi e pai'leciparmi 
le vostre vedute , delle quali sto in grandissimo desi- 
derio; perchè sono impaziente di dar mano a que- 
st'opera, alla quale mi muove la trista esperienza 
fatta di una pessima educazióne, l' utile del mio paese, 
e il desidèrio di far cosa grata al nostro Cornane e al 
mio (more. 



Quando si tratta d' un'istituzione, per il buon esito 
della quale si vuole impiegare non tanto il lume della 
mente quanto la bontà dell'animo, è necessario chia- 
mare in aiuto quegli esseri che ci rendono cara l'esi- 
stenza con r amorevolezza, con la tenera sollecitudine 
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che sanno porre in os;ni cosa che riarda le persone 
amale da loro. 

Le donne ci accarezzano infanti, ci nutrono, ci 
educano ai piaceri e ai dolori della vila, e (juando ce 
ne diparliamo raccolgono i nostri ultimi sospiri. Ina- 
bili forse ai pubblici affari, perchè natura lo volle 
aliene dall'ire e dai tumulti, pachi le pareggiano nelle 
cure domestiche, nessuno nella soave bontà, nei pie- 
toso e malinconico abbandono del cuore. Quando Iddio 
trasse la compagna dell'uomo dal petto di lui, che 6 
sede degli affetti, manifestò l'alto suo intendimento 
che assegna a questo essere gentile il dominio delle 
miti affezioni. È per qaesto die jioì tutti da bDcinlli, 
mentre ascoltiamo con amore tacito e reTerente il con- 
siglio paterno, aon possiamo difenderci da un vivo 
slancio d' affetto che pronti e confidenti ci riconduce 
al seno della madre. Questo ncH' adolescenza con 
ignoti sospiri ci allontano dai vani trastulli, dai gio- 
chi oziosi e tnrpi , c e' insegna il disinlere.sse, la mu- 
tua bontà, le care illusioni e i sogni beali dell'amo- 
re ; questo nei giorni che ci sono concessi a vivere, 
ci fa lieti di fedele compagnia ; questo ci arricchisce 
di mille gioie ineffabili, e di bella e dolcissima figlio- 
lanza. 

Ma se alla donna spetta un ufficio di tanto amore, 
all' nomo è imposta la guida e la tutela di lei in qaesto 
breve e dabftoso cammino, ed. è all'uomo che deb- 
bono imputarsi i traviamenti e i pericoli e i danni di 
lei. Di f^tto noi veggiamo questo essere soave ed an- 
gelico doventare oggetto di affanno e di orrore ogni 
qual volta guasto da una mala educazione s'invia n^ 
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mondo a ^rtecipare dei beni e dei mali deHa Tìta, o 
lasciato a sè stesso , o angariato dalle torture di una 
Tìgilanza cbe addolora ed offende. E perchè mi pare 
che dalla troppa correntezza e dal rigore soYerdiio 
derivi princìpalmeate il veleno che gua3la la naturale 
bontà , 1' indole docile e pacata della donna , vo- 
glio che le mìe parole vi ricordino le origini e ie 
conseguenze di questi due pessimi modi d' educa- 
zione. . ^ . {Non continua.) 



Mio caro. 

Quei pochi versi che indirizzaste al. ..... mi 

hanno tetto nascere -il desiderio di conoscervi. Essi 
annunziano un ingegno vivace^ e quello che stimo 
assai più, un' anima gentile. Se non vi lascerete vin- 
cere dalla lode conseguirete un posto molto eminente 
fra gli scrittori d'oggidì , ed io ve no faccio giù già le 
mie coiitsratuliizioiii. Ma badate (dirò col satirico Iali- 
no) alla razza nemica degli amici che eaconiiano 
gì' ingegni mediocri incapaci di elevarsi da per s6 ; si 
accodano ai migliori per partecipare almeno in vita 
alla loro fama: in poche parole son mpsche che arano 
il suolo. Eìsi porteranno al cielo i voslri'versi, ed & 
ragione che vi sieoo lodsti perchè sono buoni, se è 
vero qilello che mi vien" detto "di voi, superiori aUa 
vostra età ; ma non vi diranno quello che vi dirò io, 
che, sebbene lontano e non conosciuto da voi, sono 
sollecito del vostro buon nome quanto aHri mai; 
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prendete dunque in buona parie le mie osservazion- 
celle, e se vi paiono da attendersi, profittatene. 
Voi siele in queir el;ì 

che dona 

Della [)ro|iria viilù predio olb vila. 

Tutto deve sorridere intorno a voi, perchè la vostra 
condizione non b t:ile d:i lurLarvi questa gioia unica, 
ni!r!!itiva, ile' primi anni. Perchè dunque, mio caro, 
atTutfare un' infelicità die non potete sentire? percliÈ 
- offuscare con colori mcsii le immagini delicate e soa- 
vissimo che vi s'afTacciano alla mente? Assai è invalsa 
fra noi questa mania di dolore. Gli echi d' Italia (di- 
rebbe un Francese) dalie Alpi a Lilibeo non ripetono 
che lunghe e Boiosissime Geremiate. L'assneùirsì a 
credersi iDfelice, induce ad accusare d' iDgiustizìa l' or- 
dme delle cose^ ci fa credere d' esser soli sulla terra, 
0 termina col precipitarci in qu^Il' apatia che degra- 
dando l'uomo gli avvelena le più dolci affezioni, le 
più nohili facoltà; ne fa uno scettico in fine. Tutfoha 
un compenso, e voi ne avete il raitilioro iiell* amore 
degli studi liberali. In esso voi iroveri.'lc un fonte 
inesausto di consolazione, ogniqualvolta o l'amore o 
qualsivoglia altra passione vi conturberà lo spirito. 
Ogni parola, ogni semenza non assaporala per l'avanti 
che mediante le regole dell' arte, vi si animerà 
all' occliio della mente , vi suonerà ineffabile nel cuo- 
re, e vi parrà che ripeta la segreta isjorìa della vo- 
stra vita. Mora contrarrete qu^a dolce maliocoDia 
die non si può fingere; allora i vpslri Tersi di* 
raoQO ec. Perchè io non vi esorto a fuggire gli affetti, 
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ma a nutrirli umanamente. — Urlino le bestie, a noi 
basta il condolerci. 

Nt crediate che quesla temperanza sia indizio di 
poco sentire. Chi più fiero ncUc passioni dell'Alighie- 
ri ? Ma leggetene le rime ; esaminate nelle cantiche 
tutto quello che parla d' amore, e ci vedrete intensità 
ma pacatezza. 

Si accasa il Petrarca dì avere stemperato o al- 
meiio esagerato la passione. Infelici I Gtii dice questo 
non ha cuore per stenderlo. Suonate nn* arpa a chi 
non ha oreccìiio conformato a gustare la musica, sba- 
dìglierà; acciottolategli le molle o la padella, troverà 
in qad frastuono il suo .pascolo. 

A Massimo D' Azeglio. 

Carissimo signor Azeglio. 
Hayer mi dà una buona nuova da parte sua, ed 
io m'affretto a mostrargliene la mia gratitudine. 
Avrei dovuto scriverle prima d'ora, e creda che ho 
voluto farlo mille volle, se non che dovendo quasi di 
ncccssilà rammentarlo quei miei ghiribizzi e ripre- 
garla a dirmi liheramente cosa ne pensavano giudici 
tanto solenni, dubitando della sentenza, non m'atten- 
tava, Accctlo ora con animo riconoscente l' incorag- 
giamento che mi viene da tutti loro , e godo che ella 
mi tenga superiore alla lode se non quanto vale a rìsh 
nimare. In tempi' ciarlataneschi, nei quali l'amore di 
sè con maschera ora pia ora superba là tuUe le carte. 



LETTERE DI GIUSEPPE GltSII. 181 

principiando dagli altissimi consigli di Stato fino alle 
ollime (averne. Iddio m' ha voluto tagliare in questo 
modo da scnlirmi dispnslo a ridere più volentieri alle 
spalle mie che a quelle degh alLi'i, ed è perciò che mi 
giunge nuova assai più la lode del biasimo : che se per- 
sona di fiducia mi dicesse, che scrivendo perdo ranno 
e sapone, sarei pronto a buttare tranquillamente sul 
fuoco tutti i fogli imbrattati fin qui, rinunziando anco 
alla Tanagloria H lasciare scrìtto nelle mie memorie 
questo traUo abnegazione. A dirla a lei, io mi trovo 
a scrivere, come altri a cantare a orecchio, senza sa- 
pere m ette $ musica, e qualche volla me no ver- 
gogno dentro di me e vorrei rimediare al tempo per- 
duto; ma la via lunga ed io risento della malattia pecu- 
liare a noi Toscani; sono cioè progettista e chiacchie- 
rone la parte mia , ma poUrone soprattullo. Avrei bi- 
sogno di sproni, e qua l'inno del giorno è lo' sbadi- 
glio. In questo momento, per dirne una, sono un 
vero sonnambulo, e da Ere o quattro mesi a questa 
parte vivo in nna sdraiata melensaggine, che se mi 
durasse sarei aggiustato per il di delle feste. Dovetti 
per un mese occuparmi di studi legali tanto per 
.scroccare il titolo d'avvocato, come -scroccai quello 
di dottore (aie voìuere priores), e non le so dire che 
ninna nanna è stato per un cervello cosi bisbetico e 
recalcitrante, non dirò lo studio, ma una lettura svo- 
gliata del Codice e del Digesto. Da quegli assiomi per- 
petuamente allegati, e traditi sempre, da quelle pagine 
fredde, me ne veniva un cimurro alla lesta che dura 
tuttavia, e si scioglierà Dio sa quando. Ha lasciamo là 
questi discorsi ; un giorno o Y altro mi sTegUerd, 
!.. - is 
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ed ella già me ne porge occasione con le sue cortesle- 
Siccome so che non tutto può passare in quelle 
mie cosereUe, ci sarebbe modo che Ella nu facesse 
avvertito su questo raj^orto? la ^leae; sarei toMo 
moltissimo, e vedrei di profitUrne per quanta mi 
fosse possibile. Già o bene o male ho mutato io molti 
punii 1 ultima che le delti ; per I altra- vo più lento 
perclie ho gran paura a rimetterci le mani. Pure se 
Ella mi favorisce le su<i osservaziom e quelle degli 
a!ln. procederò con pm coraggio di quello die non 
farci dietro una semplice lode. 

Basti di me, ed è anco troppo. Credo che Ella sarà 
ora in un continuo esercizio per le sne fatiche tanto 
della p^a quanto del pennello, e beato lei che ora- 
mai va (ranco e^ìciito c<m 1' dbo e con l'altra. Si sfA- 
iMitì nel suo lavoro letterario per quanto lo concede 
il freno dell'arte; e Fieramosca, se non lo muove l' in- 
vidia, non avrà certo a dolersi del fratello. i\oi tiiUi 
siamo in gran desiderio di questo suo secoiidogenilo: 
ed io, per illudere in qualche modo la pena dell' indu- 
gio (giacdiÈ m'Iianno stufo fino agli occhi i romanzi 
strampalati della scuola galvanica d'oltre monte), tornai 
giorni addietro a rivedere il primonato che con tanto 
decoi'o sostiene il pregio della parentela e della eilfa- 
ilinauza italiana. ÀI diavolo i poeti macellari mercanti 
di turpi e di fìnti dolori, l'arte dei quali vuole per vìa 
di convulsioni e di strazi prostrarci l' animo nello 
^mento di tutto I 

, 'e Manzoni, e quel suo inlimo amico, quel gen- 
tìli^imo Grossi , che fanno? Inoperosi non posso cre- 
derli, perchè a certe menti è vita agitarsi in alte e 
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lunghe opei'c ; l' inerzia (oh povero me I) ò tutta de- 
gl' ingegni mediocri. Io non ho il piacere di conoscerli 
se non per gli scrini , ma creda clic all' uno e al!' al- 
tro non i^arà discara una diniostraziuiie di slinia e 
d' ossequio, che io la prego far loro da parte d' uno che 
fino da giovanetto accolse e ritenne neii' animo reve- 
rente nomi sì belli e onorati. Se un giorno potrò di- 
strigarmi da tanti ìmpedimenli che mi tengono impa- 
stoiato qua, spero che potrò aMìIano,per mezzo suo, 
sodisfòre A desiderio che ho da gran tempo di cono- 
scerli e di consigliarmi con essi; 

ma non sarà si tosto. 

Ch'io non sia col pensicr prima al!;i riva. 

La prego anche d'un rispctto.-o salmo alla sua gcniila 
signora e d'una carezza alla piccola pittrice di ritratti. 
Rammenti !e promesse fatte ai Fìorentim, e mi con- 
servi ìa sua benévolenza. 

27. 

A Giovacdiiiu) 

Pesda, 30 dicembre 1839. 

Carissimo signor GioTacchinò. 
Rei rimuginare i miei fogli trovo mia cara sua 
del 20 luglio, alla quale non dclli nsj)asla per isiiie- 
moriataggine , e perchè in quel tempo stavo poco henc 
di salute e di spirito. Pagherò adesso il mio debito, 
perchè non voglio che ella creda che io mi sia dimen- 
ticato di lei e delle molte garbatezze ricevute in casa 
sua per tatto il che ho dimorato seco. Ella si 
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lamenta a ragione dell'ingratitudine usatagli da un 
nomo cbe per molti altri conti godeva la pubblica sti- 
ma, e TwameiM questi uomini di nome e di credito , 
per parte deS' ingegno , bisognerebbe c}ie procurassero 
di non perdere e Vuno e l'altro per il lato del cuore. 
Ha sebbene giovane ho veduto che questi idoli della 
pubblica stima, nella sicurezza di essere perdonati in 
grazia dei loro pregi, bevono un po'grosso in quanto 
a gabntomismo; simili alle donne bnlle, che per la 
loro bellezza credono di non demeritare in nulla fa- 
cendo ^oli henc che 1" uomo che sorti 

dalla natura indole di volpe piuttostochè di leone, 
quando è passalo attraverso alle vicende delle cose, e 
s' è strisciato per il fango della vita, o n' esce lordo 
fino agli occhi, o n^li anni suoi tardi si trova ada- 
giato, o per dir meglio, prostrato in uno scetticismo 
che lo rende insensibile al male e al bene. Cosi un Iato 
di noi intormentito da lunghi dolori non sente più nk 
il benefizio dei farmachi , né l'urto delle percosse, né 
il ferro che lo recido. Questi scettici sono la peste 
della società : e a quanti si pofrehho diro et tu de 
ittis es ! 11 minor male che il galantuomo possa rice- 
vere da questa marmaglia è l' ingratitudine; e la piit 
nobile rivalsa che sia dato riprendersi contro di essi, 
è il disprezzo , secondo me. lo sono giovane tuttavia, 
ma ho veduto di gran bei giuochi, prodotti da un 

muso doro, messo fuori a tempo e luogo 

sostanza è che ella deve viver quieto n^ 
sua onestà, e lasciare andar la ruota. Dio non paga il 
sabato. Salati tutti di casa, e mi conservi la sua buona 
amicizia. ' 
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28. 

A Silmo Giamini. 

Carissiino signor Giannini. 
Hi ha recato una dolce sorpresa il ravrìsare un 
amico mio nel traduttore delle Lettere di Panagiota 
Suzzo e nello scrittore della scena lirica. Ho cono- 
sciuto a Firenze questo giovane rispettabile venuto 
da Napoli per piiliblicare un suo lavoro storico. Mi 
pare che le letture greche potranno commuovere for- 
temente gli aiiitauti delle Isole Ionie, ai quali ogni pa- 
rola ricorderà un fatto, una speranza, un desiderio; 
ma gl' Italiani, sebbene sentano come i Greci deside- 
rio di libertà, non rammentano un'impresa generale 
e recente per la quale TOlessero portare all'atto questo 
desiderio, e rimarranno fireddì idla lettura di ipesta 
prosa poeti(9, perchè ^ando uno stile esaltato non con- 
suona in tatto e per tutto all'intimo stato dell' anima^ o 
alla condizione di un popolo, tace la ragione della fanta- 
sia e del cuore, e risorge più gelala e pedantesca cbe 
mai la rcttorica c la grammaticale. Oltre a questo 
vorrei che fossero finite una volta queste declamazioni 
di sgomento. A trent' anni chi non è stato chiuso er- 
meticamente in un' atmosfera di beata melensaggine, 
pur troppo sente d'aver perdute tutte le illusioni; ma, 
perdio, mi pare una sciocchissima contradizione 
questa, di pretendere che il mondo cammini^ e nello 
stesso tempo scoratalo e snita via fìitta e su quella 
da fare. Pochi di noi Italiani (e mi dispiace di dirlo) 

)9- 
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sanno cosa sioiio p;i>5ioiii pubbliche. Molli, chi per 
moda, cM per .Tuibiziono, clii per ozio, e chi per rea- 
dersi più caro, hanno parlato di patria, e chi sa che 
diavolo d'idee aiinetlevano a questo vocabolo, le molte 
interpretazioni del quale dimostrano che pochi o nes- 
suno sa cosa voglia dire. A me pare cune il oome di 
Dìo: si sente e non s'intende. I Greci l'iiaiino sentito, 
e si sono immolati al suo idolo; essi dunque per ora 
legtsano e rispondano col cuore indulgente a queste 
pagine. iNoi non possiamo giudicarne che con la mente, 
t! lii melile i' iro]ipo severa. M'ingannerò, ma noi per 
ora doMvmmo far lC:5oro degli alletti di l'jniiglìa ; 
prima educarci, poi istruirci: prima esser padri, poi 
cittadini. Non si metta il carro avanti a' buoi, altri- 
menti faremo delle canzoni più o meno splendide 
alt' Italia, ma l'Italia rimarrà sempre di pezzi come il 
resUto ArlecchìDO. 

La poesia nnita alle letteiB, sia detto fttt noi, 
cammina su i trampoli, e si vede che l'autore non è 
esercitato gran cosa a verseggiare. La parola Cimitero 
che ne forma il titolo , infonde un non so che di mesto 
e di funebre nell' animo, e lo prepara ad un' armonia 
grave e solenne, n metro adoperato dall' autore non 
corrisponde, poiché suona a morto con uno scaccia- 
pensieri, Questa analogia dei melrì col sabietto è tras- 
curata e derisa, ma chi la deride e elii la trascura 
se ne acxoi^erà. Si pnò scherzare con tutti gì' istrn- 
menti e sopra tolte le corde, ma l' accompagnarsi una 
Elegia col sisfro e coi timpani è fòcezia da camerale. 
Mi'dBote un amico segua la corrente trattando 
questi argomsnti. Di simile ipoocmdria rimata. Tenuta 
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d' oltreinonte, n'abbiamo assai, e se i wipuoii ,M\ii 
finanza ci avessero messa la gabella, sarebbero pia 
piene le casse e noi più scorticali. Non dico, perdiè 
forse son nato buffone io, die tutti debbano fare .il 
Pulcinella; ma questo palle^iare c<^li osci dimoilo 
come quei Aie della tragedia di SbakeE^peare, mi pare 
un gusto esotico e strambo, specifllmeate iù una testa 
cresciuta al sole dell'Italia meridionale. 

PoTero Galileo I sarebbe aggiustato bene se , 
seguendo il suo desiderio troppo gentile, piantassi il 
nome di lui a farmi &,ì comodino in cima ad una fila- 
strocca di versi I Con iiiiesla pennucciaccia perduta a 
ritrattare l'anima di sughero dei nostri birri illustris- 
simi, come vuol ella che ritragga le nobili forme -di 
una mente tanto lucida e tanto sublime ? Ho Tedoto 
dei pent olai darsi talvolta ad intendere di modeOare 
ima statua, ma io mi to^ tenere ai tegami o al pib al 
più a quei cavalli col fischio sulle chiappe. 

Se ella non pubblicherà i versi saffici, tanto me- 
glio per la Strenna e per me, perchè in verità sono 
una miseria. Certo che se lutti gì' illustri mentecatti 
dovessero risentirsene, addio Streniia e Livorno. 

La ringrazio della cortese accoglienza fottaaqael 
ghiribizzo. 

29. 

A Enrico Mayer. • 

pQsda. 6 aprile 1840. 

Mio caro Enrico. 
M' è parso che qualcuno m' abbia detto che ta liai 
un mezzo impegno di venire a Pescia per trattenerti: 
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perchè non lo fai adesso che ci sono ancor io? Animo 
via, risolviti, e vedremo di fare una delle solile passeg- 
giatone. Confitebor Ubi, Domine, che m' è venuta una 
forte tentazione di buttar là o sci o otto coserelle nel 
gran mare del mondo. Ma temo di naufragare : vedi 
, che superbia umilissima 1 f^%teDder^,di passare salvo 
attraverso a quest' oceano praiicoloso eoo una bar- 
chetta di fogli. Insomma, ho bisogno di CQasultanni 
con te; ma se mai vieni, porta téco anco l' asperso- 
rio per cacciarmi (in easo dei casi) questo diavolac- 
cio dalla testa..Sai quanto sia docile alle osservazioni 
ed ai consìgli degli amici ; dunque, giacché ho comin- 
ciato a parlare con le frasi della Scrittura, come corre 
la moda, in manus ttias, Domine, commendo me et ... le 
mie busclieralc; giaccliò qucsì,' uilinio \ocabo!o non 
n' ha uno Ialino che lo rappresenti, molto meno nella 
Bibbia. 

So che Pietro Bastogì non è a Livorno, e però 
non ti prego di salutarlo a voce ; ma se mai gli scri- 
vessi, ricordali anco me. Salutami perà gU amici 
comuni, e se hai qualcosa da dirmi o da commetter- 
mi, eccomi qua. Finisco col farti i saluti d' una bella 
e brava allora, della sipora Cecilia. Vedi che seguo 
gV insegnamenti dei retori e dei ghiotti, di serbare il 
meglio in fondo. Addio. , 
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Alla Signora ' 

Peseta, 8 aprite I8U. 

Gara mia. 

Ho cominciato a scrivere mille volte , e sono ri- 
masto sempre a mezzo puuto. 

La mossa della prima lettera era questa : 

Anima benedetta 
Dall'alto Creatore. 

Se mi ricordo di guest' inno, molto più debbo ricor- 
darmi di tutti voi, sebbene non abbia mai scritto a 

nessuno e qui restai sulle secche. 

Dopo qualche giorno ripresi la pernia, e mi Temie 
fatto di scrivere in versi di questo gusto: 

Mia cara .... ira, 

La ciccia è cotta e la gola mi tira; 

Vorrei tornaro , 

Ma poi non so che pesci mi pigliare. 
A casa ci sto bone, 
Ed iì il proverbio che mi ci tratlieno 
— Clii sta ben non si mova ; — 
Oramai ci farò la Pasqua d' ova. 
Hi SOD proprio goduto ; 

Ho Irallato, ho mangiato ed bo bevuto; 
Ho hOo insomma la vita mede»ma 
' Tanto di Cameval che di Quaresima. 
Ma sul più bello 
(Guardate che corbello l) 

' GBlpiibbUcaUiielG^lii>,StreiiDafioreiiUiiadell'»uiol85S. 
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Mi sono innamorato: 

Ho pianto, ho poppirato, 

E, fallo punto col verso ridente , 

MalioconicanientA 

Ho belato in sonetti il mio cordoglio, 
Teneri sull'idea di questo foglio. 
Degl'inutili amanti i) patriarca, 
Ser Francesco Petrarca, 
Ci Iramandò la sua maledizione 
D' amare in versi senza conclusione. 
È pur la bella cosa 
Fare all' amore in j>rosa! 
Fare i periodi lunghi, e via via 
Usar r ortografia 
Di punti ammirativi 
B d' intòrrogativi : 

E della liagna usare i più bei. modi, 
E introdurre episodi 
E virgole e parentesi e appendici. 
' In ul guisa noi no, ma i nostri amid 
Colgono il più bel fiore 
Della vera Bettorica d'Amore. 

Qui mi cascò l'asino, e Domine Iddìo sa se avrei 
voluto seguitare fino a andare a ire. 

Ora si tratta di rifarsi da capo, e non c' è Cristi 
che ne ritrovi il verso. Ti domanilerò come s!aì, come 
stanno tutti dì casa, c cosi via discorrendo tulle k' 
solile cose. Poi ti dirò che tu abbia cura della tua sa- 
late, che tu cerclii di star più allegra che puoi, e 
tu allora mi risponderai con un sospiro : Eh si fa 
presto a dire stai allegra; ma quando non si ptiò non 
ti ptià : corpo pimo non crede al digiuno, e a chi con- 
riglia non gli duole il capo; mi lìirai capire insoouna 

f ho scrino delle cose ioutni. 
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Dunque ? dunque n' uscirò per il rotto della cuf- * 
fia, approfittandomi cbe il I^lio è finito, molto più 
che r ho dovuto scorciare, perchè fira le altre disgra- 
zie quando ho voltato, mi sodo accorto che era scritto 
di dietro a rovescio. Addìo. 

31. 

Al Professore 

Mio caro e Slimalis"'" Professore. 

Vi presenterà questa lettera il Dottor Pietro 
Bruni, il quale, mosso dalla vostra fama , desidera da 
molto tempo di conoscervi, e di tener prctposito con 
voi intorno ai comuni studi. . 

Troverete in osso un medico saggio e modesto, 
ua buono italiano, una brava rx^rsotia. Mi nare d'aver 
tri^^to ^e egli vorrcblie dalla condizione di medico 
condotto elevarsi ad un posto che u\i desse agio di 
dedicarsi più intensamente alla scienza die professa, 
e veramente lo menta, sebbene m questo raso io lo 
lodi a malincuore, perocché se ei;li oitcnessu il suo 
intento, il no.'itro paese iKirderelilio mi uomo utdis: 
Simo, ed io con molti itllri la sua buona coniitairnia. 

Colgo quest occasione per congratularmi con 
VOI del nuovo posto al quale foste traslocato. Sara m 
questo che voi spiccherete in tutta la vostra luce . 
appbcandd al letto dell infermo i nuovi veri che 1 in- 
g^no y ha dato di conoscere. 

Se il vostro nome e la cresciuta autontà potes- 
sero adoperarsi per il Bruni, obbhghereste somma' 
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mente esso e me ad un tempo) che per farmi innanzi 
a presenlarveto non ho altra Teste che quella che vi 
depaste concedermi toì stesso, onorandomi della 
vostra benevolenza. 

. 32. 

A Dm Lorenzo Tarli. * 

Pcscia, 23 aprilo IBiO. 

■ lOo'caro Tarli. 

Sono oramai du due mesi in 

questa mezza solitudine, e non mi ci trovo male. Ho 
veduto scritto sulla Certosa di Pisa questo devoto iti- 
stìccio: 0 beata solUudo, solabe(UÌtttdo! e l'ho veduto 
riportato per epigrafe anco alla fovola del Topo ro- 
mito: tirane le tae conseguenze. Non ostante, la Cu- 
pola di Brunellcsco non m'esce di testa; e noi della 
provincia torniamo a casa per rifar salute e quattri- 
ni, e poi daccapo costà a dissipare 1* una e gli altri. 
Erano molti anni che non aveva veduta la primavera 
paesana, clic è bellissima, perchè Pescia f; circondala 
dagli orli, e tutti i colli dintorno sono pieni di alberi 
fruttiferi che adesso essendo lutti fioriti, par d'essere 
veramente in un giardino. Io, nato sui monti, ho la 
malattia peculiare a tutti i montanini, e in particolare 
agli Svizzeri, quella cioè che chiamano nostalgia o 
mal di patria; e quando mi sorprendeva il ma^o a 
Firenze e invece di veder campi e cigline mi trovava 
davanti il reflesso d'una facciata, m' assdiva Y uggia 
e ìt d^derio di cercare una vettura. Qaest'aono non 
morirà di malincoDla: già non credo che questa possa 
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essere il mio boia, ed fl consiglio amorevole die 
dava al suo 'Moroso padrone quel discreto scudiero 
di Saocio Panza, mi sta fitto nel cilore come un dùodo 
ribadito. 




A Matrimo U Azeglio: ' ' ■ 

Pesci» 

Caro signor Azeglio. 

Dappoi che ebbi il piacere di conoscerla a Fi- 
renze, non mi son fatto più vivo né per saluto uè per 
lettera ; ed ella sa die i primi quindici giorni si 
manda d' oggi in domani, e clie poi si linisce per non 
i.scrivcrc allrimenti, vergognandosi di non arerlo fìitto 
i[i tempo. Ma c' è un proverbio, cbe dice: meglio nna 
volta die mai, ed io do retta a tpiesto proTeiitio. 

Non so perobè nell' atto di scrivere a lei mi sento 
tentato a mettermi in gala'> come suol dirsi; e creda 
cbe mi d vaol tutta per resistere allo dimolo di tes- 
sere un letterone, sulla folsarìga-di qutilli cbe pas^no 
per modelli di stile (^nstolare. Non so se dia abbia 
provato mai quetl' imbarazzo che ci leva di sesta, 
quando si va davanti a persona autorevole, o alla 
donna che (per servirmi di una frase santificata) ci 
spoglia d' arbitrio, bi verilà, a volte io mi sento cosi 
gretto c sconclusionato, ciio da una parie, veduta ia 
ciarlataneria del tempo , mi consolo d' essere cosi, ma 
dall' altra poi mi dispiace, perchè mi trovo impedito 
a trattare anco con quelli che hanno tutt' altro in te- 
sta che )a boria di dar soggezione. 

I, 17 
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Veda «ome prendo occasione &' empire il foglio 
dicendole che non so da che verso rifarmi : e sa il 
Cielo se vorrei scriverle e di lettere, e d' arti, e di 
scienze^ e cTisUtuzionl: ma e poi? Ella ne sa jnlt dì 
me, ed ba la dimestichezza di tali che di queste cose 
pailano per professione. La qual cosa in gei^ lette- 
rario si tradurrle 

portar vasi a Samo, 

Noltoto a Atene e cot^codrilli a Egìlto; 

ma credo che ognuno di noi abbia piacere dt chia- 
mar pane il pane, e vino il vino. 

Dunque, per arrivare in fondo ricorrerò al solito 
io, che per quanto si sc-acci, torna sempre più impor- 
tuno e piccoso come le mosche. 

Sono tornato di casa con Bezzuoli, ma sto poco 
a Firenze, perchè l' aria non mi ei confà, e per altre 
ragioni che lascio nella poma. li' aria e ì aen4 son 
due gran belle scnae; l'impiegato die vuole scroc- 
eare la paga, l' innamorato che non conclude nulla, e 
tatla la lungtiìssima litania de' malcontenti, cita l'aria 
e i nervi come la bigotta cita Y amor dì Dio. Seguito 
a leggiucchiare e a fare il chiasso con la penna, per- 
chè studiare non ho mai sapulo nè potuto, e non mi 
credo tagliato a far nulla di serio. E poi fra tanti it- 
terici arrabbiali, un bilioso allegro fa bene, so non 
altro per rompere la monotonia. 

Fra le altre ho rattoppato quei due Scherzi che 
le detti, e se da Pescia a Milano fosse procaccino una 
colomba invece d' un corriere, glieli manderei vestiti 
dei cenci nuovi. È vero che a forza di toppe c' è da far 
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la giubba d'AHecciiino; ma è lo stesso, pur di i>oix 
escire dalla riga de' bufToni. 

Ella iotanto si sarà occupato di lavori più cenai- 
stenti^ tanto col pennello che colla penna. Fdice lei t 
Ha Tìa, faccia-veder qaaldie altra cosa luco a noi. E il 
HaoEoni? e il Grosai? Dìo mi guardi dall' entrare nella 
ciarma inquieta di quelli che - non emendo buoni a 
nona, eugoflo tutto da du mostra di valere qualcosa; 
ma.il desiderio mi brebhe diventare importano. Oh^ 
a proposito^ avranno veduto quei cosi detti epigram- 
mi, lanciati con tanta urbanità, e scritti con tanto sa- 
pore inercalido dall' epico Iraduttore d' Omero? Credo 
clic Jlonxoni e Grossi si dolgano tuttavia, c si dor- 
ranno per un pezzo del pungiglione di questa vespa 
infarinata: Manzoni poi in particolare deve anco pa- 
tire di gelosia 'per l' inno a Santa Teresa che comincia 

Caterine, Maddalene 

Son gran nomi ia Paradteo.' 

Gli dica che abbia pazienza: 

Credètto Cimabne néiìs pittura 

Tener te campo, od ora ha Qiotto il grido. 

Dicono i teologi che in'Gielo non entra nè pianto nò 
risa sgangherate, e che se ne stanno dolcemenle quieti 
e sereni a bearsi nella contemplazione d' Iddio. Ma 
se i santi belati di un Laltanzio cosi ameno sono ar- 
rivati lassù, questa volta !e leggi del Paradiso lianno 
patito infrazione. Eppuri^ un Accadismico della Crusca 
nell' atto di compilare il Vocabolario, avrebbe dovuto 
aver fra mano quel dettato : • scherza co' fanti e la- 
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scia slarc i santi, • 11 fatto sta che noi tutti a una voce 
dicentcs siamo l'imasti stomacati di (jiiel librucciaccio, 
e sarebbe bene cbe non avesse passalo gli Appennini. 
Già costui 3* aocorgeri d'aver detto al muro, tanto 
Inetto a Santa Teresa che al Manzoni e al Grossi, e 
coA accade sempre a qnesti nipoti dei Baroncl in 
anima e in cotpo. 

Mi dia le sne nnove, e mi conservi la sua bene- 
volenza. 

34. 

A Ewico Mayer. '■ 

Pesda, 28 aprile 1840. 

Mio caro Enrico. 

Accetto la lode e il buono augurio; l'una vorrei 
meritare, l'altra non posso ricusare quando mi viene 
da te. Le tue parole non mi saranno argomento df bo- 
ria, ma stimoli acutissimi a continuare con perseve- 
ranza nella via presa; e se alla flnè mi verrà fòtta 
opera non discara ai buoni, sarò pienamente allagato. 

Intanto cerco di foitiOcanni sempre di inù, cerco 
di recidere da me ogni spirito di malignità, e tento 
di ripalilv affatto la poesia giocosa dalla vaqa cliiac- 
Ghiera, dalla disonestà, dalla inutilità che l'hanno de- 
turpata anco nelle mani dei maestri. Non oserei dire 
queste cose ad altri, ma a te apro lutto l' animo mio, 
perchè se non ci riescirtì tu saprai compatirmi: gli 
altri mi lapiderebbero. 

Eccoti i titoli di quei pochi scherzi cb& potrei 
dar fuori per ora. 
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t" ha Mimma educatrice. Scherzo che risente an 
tantino del libero fìire, ma l' intenzione fa bnona, e 
poi lo metterei come nn saggio dei miei venti anni. 

2" n Mondo peggiorò : nel quale si pm^oo i 
retrogradi. 

3* Il Proponimento di mutar vita: contro rFarisei. 
i" La GuiglioUim a Yapwe: contro i premii mal 

dati. 

5" Il Bies irte: in morte dell' Imperatore Fran- 
cesco. 

6" L'Inno a San Giotanai: contro quelli che 
Mno mercato cU - tutto. 

7' Il Brindisi per chi mangia e per dii si fit 
mangiare': letto per la prima Tolta aUa tua laTola^ 
nel quale raccomandando la semidii^tà del vitto e la 
schietta allegria, ho inteso di pungere il fasto igno- 
rante di chi tiene tavold aperta, e la turpe serrilìtà 
degli scrocconi. - 

8° L' Apologia del gioco del Lotta. 

9° Lo Stivale : che si puà dire uno svegliarino ri- 
guardo alla Storia d' Italia. 

10° La Vestizione dell'abito cavalleresco: contro 
la cosi detta aristocryzia della borsu. 

Unainrolotìlaì ia lentia di ci'pprllo : versi d'oc- 
casione, nei quali apparirli se non altro il buon animo. 

12" L' Incoronazione. 

13° Il Brindisi di Girella: contro gli apostati: 
questo è naovo per te^ &-dev' essere intitolato a Tal- 
teyrand buon' anima. ■ 

14" Il Congresso dei Dotti: contro l'oscnrantismo. 

15° Deterizione d* wt baUo: contro il bon-ton e 

17" 
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coutro qnesta licenza di ammetter tatti/ pnrcèè ab- 
biano una giubba a coda di rondine. 

Forse ne avrò qualcoo altrOj e forse aDcbe na 
fòrò 0 ne immaginerò dei nnovL Ve^ cba avrei ctàa^ 
pato parecchi^ ma e* è da fare tuttavia, ed io non mi 
contento mai, mai. 

31i duotftche tu vada via perchè avrei desideralo 
di darti il mìo scartafaccio, e quando l'avessi ben 
bene esaminato, avrei voluto chiudermi teco due ore 
per volta per otto o dieci giorni in via delle Torri- 
celie, e fare insieme un -bucato generale a queste biz- 
zarrie. Se non possiamo farlo per ora, lo fuiomo fra 
sei mesi; in ogni modo voglio che tu mi i.oiiienii in 
questo desiderio che ho da gran tempo di consigliarmi 
teco e con altri simili a te. 

- !tu riporterai certamente grandissima utilità dai 
tuoi viaggi e per te e per gli ìdlrt, ma non ti rincre- 
sca r idea di riposarti un giorno o l' attro : pensa che 
gli amici ne vt^lìono la parte loro, e non bisogna poi 
ednderfei seis^re coà. Nel tm^ che ti dico questo , ti 
confesso che se fossi libero come sei tu, non avrei ter- 
reno fermo un momento. Sai quanto tempo è che de- 
sidero di vedere tutto il mio paese ! Per ora ì miei 
desideri! non passajio le Alpi, m il mare siciliano; 
ma non è ancora tempo per mille ragioni. 

Per quello poi che riguarda il promuovere qui 
in Peseta qualcosa di pubblica utilità, permettimi di 
passarmela in silenzio. 

Gran peste dei tempi tutti fu 

La e^Dte nuova e i subiti guadagni, 
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e qui, come altrove e in altre età. 



Superbia, 
Li' tre favi 




Farò i tuoi ossequi e i cari saluti come desideri. Fai 
buon viaggio, e ricordati di me, come io mi- ricor- 
derà sempre di te, aspettando -H momento di rive- 
derti e di starmene teco. , 
~ Un ablHTRcio, un bacio e.atlÉtto. 



Gen^iBsimo signor Tommasi. 
D Barsotli mi ha portata la sua lettera cortesis- 
sima che io aspettava con molto desidei-io. Da questa^ 
e da ciò che mi dicono alcuni nostri amici comuni, 
rilevo che ella vede di troppo buon occhio me e le 
cose mie. lo le son grato di questo, lanto più che la 
conosco per uomo smcero, ma non posso acquictarmlti 
in tutto. Lasciamo là queste proteste, acciò non le paia 
arte monastica la poca fiducia che dico d'avere in 
me medesimo, e parliamo più strettamente del fatto 
nostro. 

Per non mostrarmi duro e villano alle molte ri- 
chieste del Professor Pacini, eagendo in Valdinievole 
nel. settembre ddl' anno passato, mi risolvete a man- 
datali qaeQe bizzarrie. Ha lontano dai miei libri e dai 
fogli, Bcrissi a memoria senza risoTTeninsi di molte 



35. 



A . . . . 



Tommati. 



Firenze 
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variazioni finite, segnatamoite Preterito più che 
perfetto ec. Nel rimuginare gli scarta&cci idie ho qui 
in f it«DZ«, ritrovai la copia rablierciata, e mi pare di 
non avenni a pentire dei penUmenti. Hi lasci qual- 
che altro tempo per farci poche correzioni che ora 
non mi vengono, e poi questa sarà la prima cosa die 
le farò avere. Poi ho raspato qualcosa di nuovo come 
le avrà detto Ghivizzani-, ma son pasticci che hanno 
bisogno di molta fatica per potere esser messi in ta- 
vola anco agli amici. Ho per la testa molte buscherate 
di questo genere come può bene immaginare, ma 
per ora non c' è verso che le vogliano scappar fuori 
neppure in veste da Arlecchino. Beati quelli che scio- 
rinano un migliaio di versi come bere un ovo; io 
perdio ho stitico il cervello, e sto dei mesi che non 
c' è Cristi che possa infilare an vèrsucciaccio. Questa 
statone per esempio è una cosa diabolica per me, e 
Firei^'è una vera fornace. Io nato e cresciuto al- 
l' aria -di monte, immagini come devo trovarmi, les- 
sato fra queste mura infocate, passeggiando su per 
questi lastroni roventi. Scapperei a casa, ma è proprio 
un cascare dalia padella nella brace, perchè se qui 
m' arrostisce il caldo, là m' annebbia 1' uggia, ed io 
credo la noia il malanno peggiore. Se, nonostante que- 
sto, il luglio mi cacciasse in Valdìnievole, ho inten- 
zione di venire a dirle o a portarle da me le corbel- 
lerìe promesse, e cosi pagarmi della, sua conversa- 
"zione, perchè le cose a ufo nob mi piace farle, e sono 
«peeialmeQte grotto di questa cara moneta, della com.- 
pagnia tAob cMIe brave persone. 

InttmU si {««pari a dirmi qoaU sono gli f^ropo- 
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siti che ella chiama nei, perchè non la lascerò andare 
cosi facilmente ora che m' ha dala la presa. Avverta 
che io facrto più conto degli errori di giudìzio, (Aìoéi 
qaellì di grammatica, perchè daccbè ci sonò gramma- 
tiche e yocaholajri e lessici vedo più poche cose che 
non sappianoci gretto e di rattrappito. Queste zucche 
accademiche son buone a cucire insieme dei periodi 
aculeati e rotondi, ma stringi stringi, il sugo die 
n' r-.scc. il snao di rum: meglio mia bcstiimmia conlro 
le rei^oU' reitunclie c cruscanti clic esinima qualcosa, 
che un testo di lingua mmcliione eliti ricanterà le no- 
velle della nonna 0 qualche miracoluccio d'un Santo. 
Ma è meglio finirla per non incorrere nella scomunica 
giornalistica dei nostri letterati frateschi , autori d' inni 
sacri ed altre buscherate fatte per la libidine d' andar 
dietro al Manzoni che meritava dì non avere a imi- 
tatori gli atei che fiinuo il salmista e il predicatore. 
Mi conservi la .soa buona amicizia. 

36. 

Mio caro. 

Taluni udendomi confessare liberamente i miei 
vizi mi negarono il merito della sincerità e lo cre- 
dettero un ralTmamento d'ipocrisia. l'Va costoro credo 
che alcuno volesse essere iiiijiuslo meco per punirmi 
d'avere umiliato la sua superbia, l'f risaci.... non è 
cosi? Ma non è meglio mostrarsi nudi, e dire; ecco- 
mi qua; commendate il buono, se ne trovate in me; 
compatite o ancora biasimate tutto quello che vi par 
cattivo? Che ho guadagnato io quando mi son fatto 
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più alto di quello che sono; quando mi son circondato 
di nebbia? Fu un tempo nel quale pensai che fosse 
l^e per la (ranquiUiU della vita ìndossaw il manto 
d^li Scribi e de' Farisei, perctiè Yedeva .mille Don 
Pìrioni spiranti -santUà e odore di pìi^ime opere e 
di beatissima vita, avvolgersi tacitameote in tatte le 
sozzure, e contaminare le cose pììi pare, e strìscìarsi 
sui beni del mondo che mostrano dispregiare come 
tanti lumaconi sulle rose. Ma l' arte di questi santi bi- 
l'icliini mi slava bene come la parrucca con la coda..,. 
Vuoi saperla sciiietta ? Ho piacere che essi m' abbiano 
per un poco di buono: se m' avessero per amico, so- 
migliereì loro; m' odiano? è segno che c' b diversità 
Ira noi: il mondo giudicherà. —Ma tu vorrai essere 
ingiusto meco? <luant' è che ci conosciamo? M' avrai 
veduto'sempre lo stesso: collerico, impetuoso, strava- 
gante se vnoi; ma Did mio, non mi sarà toccato -nep- 
pure un' oncia di bn<mo? Neiqmre un' oncia? 

Scusa il lameido, ma perdio è iasoQribile il ve- 
dersi molestati da persone che non ci passano nep- 
pure per la pnnta degli stivali. Presto tornerò a Fi- 
renze. Saluta tutti, fuori che i paesaoi. Addio. 

TK NSTEr.l. ' 

Fino a qui io non trassi dagli sludi per il miglio- 
ramento della mia vita che lu forza di reprimermi 
talvolta negl' impefi di collera a me naturali. Imparai 
anco a tollerare le debolezze degli altri, a confessare 
le mie- ed a .semtìre qaanto- mi rimane a s^ra. 

' Questi peosiort si leggono a le^ dell'aiitognfto deits 
lettera precedente - 
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La mente acqaiatò, ma il caore perdè; la rìfleg- 
sione ba raddoppiato la mia sensibilità. Sempre fai 
molto seusibile, ma adesso poi è qnasi un eccesso." 
Quasi non avessi abbastanza di che afOiggermi, cerco 
negli altri 

L'esperienza mi grida: diIBda degli uomini; il 
cnore mi spinge a cercarli. 

Vorrei talora fuggire me stesso e distrarmi; ma 
temo di guastare l'indole mia assuefacendomi a men- 
tirla. 

I difetti 0 fisici 0 intellettuali delle persone cbe io 
amo,- non scemano in me l' affezione, ma mi bmo 
irritare con la natura cbe non s' è mostrata loro inte- 
ramente propizia. 

Una persona cara all' anima mia qoaido mai si 
possa dire aveva momentaneamente perduta gran 
parte della sua bellezza per una malattia : oh Dio, quanto 
ne fai afflitto 1 

Nell'amore non cerco la gloria, ma il piacere, e 
quella parte di felicità che puù darmi. 

Assuefatto a mostrarmi qua! sono, temo un ingan- 
no dovunque osservo un fare circospetto, o quando 
ascollo parole ambigue e interrotte. 

Le persone legale a me ilal vincolo del sangue, 
quelle che 11 mio core ha predilette, si sono rivolte 
contro di me. li dolore è slato più forte, perchè non 
è scemato l' affetto. 

Qoando il mio cuore dorentassé insensibile alle 
ingiurìe. Io stralcerò dal mio seno; l'obbligtierà a ta- 
cere per sempre. 
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37. 

A Dm Lorenzo Tarli. ' 

Peseta. ^4 giugno t840. 

Caro Tarli. 

.... Con me lascia pure da pyrio i rinu'raziameiiti , 
die 10 sono abbaslanza appagalo dei poterli fare un 
servigio, ^oll m i; nsoilo e non in eseini mai di mente 
il touipd nel (filale In mi sei slato Luiida e lume in 
questo dubitoso cammino della vita. Avesse voluto il 
Cielo che i miei primi passi non fossero stati guidali 
da altri I Dal tuo freno veramente dolce e soave . pas- 
sai a patire il duro morso dei villanacci che in tonaca 
di Prefetto esercitano la loro zotica tiraoma pei Colle- 
gi e pei Semioarìj e ne porto tuttavia insangouiale 
le mascelle, e 1 animo inasprito. Noj. quando c'era 
concesso un più largo spazio di lempo per ricrearci^ 
andavamo per le chiese e per le gallerie ad ammirare 
1 capolavori dell" arte . e questo desiderio delle cose 
belle e gentili che senio oani giorno pm vivo nell ani- 
mo, germoglia ancora dal seme che tu vi spariresti. 
Lorenzo Tarli e Andrea Francioni, saranno nomi 
sempre cari e onorati per me: io non mi sazio di ri- 
dirlo ogni volta che mi se ne porge l'occasione, a 
voi soli debbo quel poco che so, perchè voi soli sa- 
peste educarmi al bisogno dell' istruzione. Quando vi 
rividi per la prima volta dopo tanti anni, mi parve dì 
rìviyere ad una vita migliore, ad una vita della quale 
non mi rimaneva che una traccia lieve nel profondo 
del cQore, .alla vita insomma dei miei dodici annìj 
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tutta piena di speranza e tii dosiderii gentili. Micon- 
gratalo meco stesso ogm vulla tlii; mi ricordo essere 
stati Toi due le persone delle quali feci ricerca prima 
di tutt' altri, appena tornato in Firenze nel 1833. Chi 
non sente la gratitudine fe privo di una bellissima 
ylrtfi e di un vero cooforto. 

Se mi lasciassi condurre dall' affezione, empìrei 
questa e la pagina che segue, e forse mi rimarr^be 
sempre da dire. Addio, mio caro Tarli. 

38. 

A Aìetstmdro Toni. 

Hio caro Torri. 
So che bai trovate a Roma sette iolfcre lutine di 
Dante, e che ricco di questo nuovo tesoro lì accingi 
finalmente a pubblicare l' edizione delle Opere minori 
di lui, promesse, se non m' inganno, fino dal trenta* 
tré. L' amicizia che ci lega da tanto tempo, vtiole che 
io li iH^gbi caldamente d'un piacere, a nome andte 
della glwia di Dante. Non fare quello che hanno Tatto 
lino a <}ui tutti gU altri editori, mirando piuttosto a 
ingrossare il volume, che a servire all'autore e al 
buonsenso medesimo ; non riprodurre a parte, voglio 
dire, le rime della Vita nuova e le tre Canzoni del 
Convito, che è stato e sarà sempre uno staccare la 
gemma dall'oro che la lega d'intorno, ma ti basti 
d' averle date una volta tanto in quei due libri , con- 
tornate di narrazioni e di commenti come le ^ ulle il 
poeta; e nel libro die destinerai al rimanente delle 

I. 18 
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rime, poni solameiile quelle che vanno Ubere, e «die 
staoDO di per sè. Alcuni Sonetti, alcune Ballate della 
Vita tmva, se. le togli dal posto e le riprodaci nude, 
non hanno più significalo , pariet^mo poco o nulla 
d^' Metto soaivissimo dì quel racconto, e Don sono 
che un rottame che ti mette in desiderio, senza Iteli 
gastare intera la bellezita propria, nè indovinare 
quena della fabbrica alla quale appartiene. Lasciamo 
una volta gli scrini dei nostri padri come essi mede- 
simi vollero che slessero^ e coli' amore per l'opera 
loro vada del pari la reverenza. Leveresti tu una ta- 
vola di RaETaello dalla cornice che egli medesimo ci 
avesse intagliata aj^sitamente? Togli una tela, un 
alTresco dalla luce propria , e vedi cosa rimane. 

Non sari 1' ultimo pregio della tua nuova edi- 
zione questa religiosa osservanza: pensaci, e condona 
all' amore del vero e alta familiarità che pa.ssa tra noi, 
se io mi sono fatto avanti a coBsig^ti senza esserci 
invitato. 

Addio, mio caro Torri; abbi cura della toa sa- 
lute. 

A AJrioBO Buearii.. 

Caro Adriano. 
Per mostrarmi riconoscente al desiderio che mi 
mostrasti un anno fó, d'avere qualche eosa scritta da 
me, ti mando questi poiAi Vérti, i-qu^, per dire il 
vero, non avrei amato che fossero veàatì òo^ aper- 
mente da tutti , se in questf epoca ài ciarlatanismo 
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puftUteoinie, non mi fosse parsa grettezza, anzi mise- 
ria di spirito, 1' occultare i propri sentimenti comnn- 
gue maojfestatì. Q vero è muo, e sia detto aosiera- 
meate o colle lablva atteggiate al sorrìso, non mi pare 
che rimetta delta sua dignità. ScriToodo, non Iio mai 
pensalo allo stampatore, e molto meno al censore. Ho 
interrogato il mìo caore^ e pi' ha detto : A gueslì 
orangotanghì Iddìo non concesse intelletto da scuoterci 
ai sublimi concetti dì Dante: ebbero bensì una pelle, 
~T la nrusta gli conviene pifi del fulmine, nè tu forse 
sapresti maneggiare quest' arme degli Dei. 

Ho gettate sulla carta le mie idee giornaliere con 
più garbo e con meno affettazione che m'k slato pos- 
sibile, desiderando in premio non un articolo di gior- 
nale, ma una stretta di mano di piìi da un amico. 
Aborrendo il lusso strampalato dei novatori come la 
goffa povertà, mi sono tenuto ai modi familiari del 
dire, offendendo in gmia deQ' elflcacià qualche toUd 
(e Dio me lo perdoni) anco la grammatica. 

Ma senza accorgermene ho stesa una prefazione. 
Perdcmamì: l'amor proprio, confessiamolo all'amico, 
è an po' chiaodiierone. Addìo. 

40. 

A Matteo Trenta. * 

Firenze, 13 agosto ISU. 

Carissimo Sig. Matteo. 
La sua lettera m'è stata graditissima, ed ogm 
Tfflta tìb& Olà si risolverà a- scrivermi, sia certo di 
■ L' aatognfo tn>nd prono Q sig. Haico TiJiarrbil. 
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fermi un Tcro piacere. Ma, da parie i complimenti 
per carità : io non son nato nè per farne, nè per ri- 
ceverne, e quando mi trovo o nell' uno o nell' altro 
c^o.'rìmango Q ìmbroeliatìssimo. Anzi, qoesto modo 
dì fare un po' rotto, e il lingni^gio da strapazzo che^ 
io soglio osare cogli sMd e -coi conoBceofi', credo 
che mi fòccia gassare gaalcbe volta per duro o per 
oi^oglioso; me sebbene io me ne accorga, te con- 
fesso che non mi curo punto di correggermi, perchè 
ho in lasca di tulio cuore certi uomini lisci, morbidi, 
unluosi, i quali non vi danno mai nessuna presa, c 
vi sguisciano di mano come l' anguilla. Ho gusto che 
gli amici mi trovino presto (per così dire) il ma- 
nico : e sì che dovrei desiderare il contrario per lunga 
e non spiacevole esperienza ; ora Ella sa che le cose 
mvidè si tengono in pupo più facilmente. 

Venni qua per otto o dieci giorni, e ci sono Intr 
-tavia 

Non per elozìon ma per destino: 

desidero però vivamHite di tornare a casa, e sto sul- 
l'ale aspettando il tempo di spiccare il volo. A Lei 
feri meraviglia di ndirmi preferire la Valdinievole a 
Firraze, ma se fosse stato gua sette anni come vi 
sono stalo io, forse penserebbe altrimenti. Oramai 
questo mi pare il paese mio, con questa differenza, che 
la salate non mi ci regge ; e poi le conoscenze fatte 
qua impegnano a un monte di visite e d' usi che io 
non posso sopportare. È verissimo dall'altro canto 
che un giovane sapendo scegliersi la compagnia, può 
profittare moltiasimo qua ^ove fomùcolano letterali. 
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artisti et reUqm d' ogni conio e d' ogni paese ; ed è 
vero abxesl che di qua passando a Peacia, una sì 
trova un po' isolato e fìiori di chiave; ma < paese 
che vai, usanza che trovi, > dice il p^verbio; ed io 
mi stadio di dargli retta. 

È slato scoperto il vero ritratto dì Dante dipinto 
da Gioito circa il 1298 nella Cappella del Potestà in 
Palagio. Dai Vandali paesani era stato dato di hianco 
a questi affreschi, e per piii centi d'anni erano rima- 
sti sepolti ! miracoli di Giotto, e i volti venerandi 
dei nostri antichi sotto le pennellale d' un imbianchi- 
no. Cosi talvolta la fama e il nome degli nomini dab- 
bene rimane olTuscata dall' ombra d' un falsario o di 
un briccone. Con somma diligenza e con arie mira- 
bfle hanno tolto ai^roco appoco la crosta sovrapposta, 
e dopo vari tentativi le forme di Dante fresche dì 
giovinezza (perchè ^ndo fu ritratto ivi, éveva 32 o 
33 anni) sono apparse alla meraviglia e alla venera- 
zione dì noi tardi e tisici nipoti. Si sapeva da Giorgio 
Vas:iri che doveva esistere questo dipinto, ma s'è 
aspettalo fino a qai a farne ricerca : meglio una volta 
che mai. V< stata una vera gioia per tutti il vedere 
che 1 ritraili ciie iivevamo di Dante erano veri, e che 
almeno in quanto .t lui non avevamo adorato un idolo 
bugiardo. iNell:i slessa piltura deve esistere anco il 
ritrailo dì Brunetto Latini e dì Corso Donati, ma, ho 
paura che non giungeranno mai. con certezza ad.ajpi' 
purarli txfi. tante figure che vi sqno ra^resentate.- - 

Hayer è a Livorno da iqolti giorni, uscito da^ 
' ranfie di Papa Gregorio. Per -óra sta là a conaolara la 
madre, e & benissimoj-poi verràqiia a raU^^re gli 
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araicL Se io abbia gschito ddia sua mteraiione non 
me 'lo stia a domandare, molto ptb che teraeTa ehe 
il caldo potesse nuocergli a Roma iosalubre, ili Castel 
Sant'Angelo insalubris.simo; e poi ■ ■ 

Tra male gatte era venuto il sorco. 

Ella non m'ha fatta parola dì Giovannino: se »ta 
bene, se lo tormenta più la smania d' aver nn caval- 
lo, e la paura d'andare in Seminarlo a prender 
r aspetto d' un peperone. Gli dirà tante cose da parte 
mia, e lo consoli della mancanza del poliedro, e della 
necessità di subire qualche* anno di reclusione: pa- 
zienza e scarpe ben risolate lo consoleraimo dell'uno 
e dell' altro infortunio. 

Se le abbisogna qualcosa di qua, mi comandi li- 
beramente e mi conservi la stia bnona amicizia. 

41. 

A Emiio Mayer. * ■ 

Firenze, 18 agosto 18U. 

Mio caro Enrico. 
Vieusseux m' aveva parlato di versi fatti da te 
^li amici nel gran gabbione di Papa Gregorio, ma 
noi) m' aveva detto che fra questi ve ne fossero alcuni 
dl^etU. a me particolarmente. Quanto m' abbia fatto 
piacere il saperio ora da te medesimo, e quanto me ne 
tenga , rton te lo so dire. Ti confesso che a quelle parole 
di Vieosseux mi sentii oommorere il cuòre di desiderio 
e di speranza, iftinsando, che fra i tiraniii e i serri 
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sciocdii, fra i burattini e le mascbevB die ndle tue 
Omm^ menMi doveTstio passarti conlininiiiratfi 
(hrantì come per lanterna magica, si presentasse tal- 
volta K braccetto a qualche galanluomo qnasto po- 
vero caratterista a guardare in cagcesco quella ciurma 
vile e ridicola, e a rallegrarli ìa fanlasia d'un sorrìso 
non indegno di te. Appena lette guullt; poche righe e 
quei quattro versi, mi son cominciato a sentire un 
gran mulinello nel cranio. Già fino da quando CeUo 
mi disse che tu eri t'n man ds' cani, ho presa la penna 
cento volte ; poi non mi sono attentato percliÈ trattan- 
dosi di te 0 voglio fare meno peggio che sia possibile, 
0 stare zitto. T' aveva prevenuto : le tue buone nuove 
erano già volate. SI, anco sa quel rigagoolaccio delia 
Poscia V erano delle anime gentObsìme die e* a^olo- 
ravano dei tool fostidi, ed ora si rallegrano di sapere 
die ta respiri laicamente un'aria più pura. À Prato 
parimente stanno in gran desiderio di te. Quando 
Tieni a Firenze,' passa dalla garte di Lucca, ed appaga 
via via tuai gli amici die tf aspettano a braccia aperte. 
TJd dìbraedo e addio. 

.42. 

A Frqncem 

Caro Cecco. 

Trovandomi in Val di Nievole per pochi giorni, 

aveva progetlato di venire a Lucca, per vedere se in 
codeste librerie esistono alcuni docunipnti ohe mi ab- 
bisognerebbero, e nello i^tesso tempo cogliere questa 
occasione per abbracdare gli amici, ì quali non ho 
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Teduti da molto tempo , per essermi altoolBoato di qua 
e quaà stabilito in Firenze. Vedo però che fra nna 
cosa ed un' altra, non mi sarà possibile mandare ad 
efTetto qn^ia mia. idea, e die mi converrà rimetto-la 
a un tempo migliore. 

La mia ìrresnlulezza non deve però esser pre- 
giudicevole a le, al quale io ave\a dcslinalo un opu- 
scoletlo molto raro a riirovarsi, e mollo pregevole 
non tanto di per sè quanto acci;llo all'animo di chi 
sente affezione per la nosir:i patria comune. Esso con- 
siste in un' Orazione che Ugo Foscolo scrisse per or- 
dine dei capi della Cisalpina, e che doveva recitare 
ai Comizi di Lione, se l'iniqua politica dei proleLtori 
e r abiezione dei protetti non avessero voluto alEri- 
raentL In essa it Foscolo aoo badò che. alla verità, e 
per coosegaenza venne a svelare la dappocaggine di 
quelli medesimi che glìel' avevano commessa. Esranr 
pio nobilissimo di schiettezza che non fu imitato se 
non da pochi . quantunque moKi (c l' infamia dura tut- 
tora) hiasimassero nell'autore una certa sregolatezza 
di vita the derivava da indole ardente, e da animo che 
aborriva tutti i vìncoli poliiici e retlorici. 

Accellalo, (liiiiqui'. in dono d.'iU' amiro, il quale 
spera che la scelta del dono ti sia leslimonc della stima 
che fo di te; e se le mie esortazioni valgono a nulla, sii 
fermo nelle opinioni che hai ammesse una voUa. 
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43. 

Al Pnfmore jbaigi Paóni. laitea. ' 

Peida, 9 Betundm 1840. 

Caro Pacini. ' 
Non mi sono uscite di menie te parole di Gior- 
dani, ma Terrei pinttosto meritarle, che adirimele ri- 
petere. 

Da parte le lodi: dagli amici non desidero altro 
che un sorriso e ona strefta di mano. 

Ecco lo scherzo Agli uìmnitari. Non ci sentirai 
il colpo dell'accetta, ma il pungiglione della zanzara. 
A me piacerebbe usare sempre questa lieve ironia, 
perchò la credo più efficace : ma i tempi sono idro- 
fobi: chi non urla, ha l' aria di sbadigliare, e lo sbadì- 
glio è " contagioso. Per me, sia di moda Geremia o 
Pulcinella, oramai quel che viene viene, a seconda della 
buona o cattiva digestione. Ridi? I sughi gamici go- 
Ternano 31 mondo. 

Salata 3 Giannini, e s^pùni dire come si chiama 
il GnssalU. 

Non so quando tomerd a Lucca : forse )ier le fe- 
ste. Addio. 

'.L'aulognib trovasi presso U dgnor Cetù di lincea. 
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U. 

Caro Baldo. 

L'avere scelto me, non marito nè padre, a ri- 
Irarre salla pietra della tua sposa defunta 11 dolore 
che ella t' )ia lasciato nel cuore dividendosi cosi ad un 
tratto da le, è nato da un uioto subitaneo d'amicizia 
e di fiducia, piuttoslo che da certezza di buona riu- 
scila. Quanto più vivo è il dolore, quanto piii angusto 
lo spazio che concede una lapide ai segni del dolore, 
tanto più questi debbono essere caldi, forli e veraci. 
Si potrebbe dire che quella parte dell* epigrafia che 
^tla ai sepolcri, è., nel linguaggio scritlo, quello che 
sono le inleriesioDì di dolore nel lÌDgiia|;gio parlato. 
Come riesce falsa e sguaiato l' ohi di chi non sente 
passione dolorosa, cosi temo non riesca sguaiata e 
fòlsa r epigrafe allo sposo, al figlio, al padre perduto, 
scritta da chi non s'è trovato nel caso, e credo la 
mimica più facile sul palco, che con la penna in mano. 

Oltre di quosto, l'arte ù novissima fra noi, ed 
lo non solo nuo\o, ma neppur principiante dell'arte. 
Di più: parlando e scri\en(io, io son lasliuio a tult' al- 
tro che a sospirare ; e siccome ho deriso sciiijjre e 
sempre deriderà quelli che, anco a dispetto dell' indole 
propria, per apparire d'Ingegno versatile si lasciano 
cadere a tentare tutte le guise dello scrivere che via 
via sono in voga, non vorrei falsificare me medesi- 
mo, per non disdire all' amicizia. Ha passi per questa 
volta, purché tu sia contento prima dì farla vedere e 
raddirizzare dove bisogna, poi di fòrla incidere uni- 
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canaente nel marmo e mai pubblicaria altrtm^ti^ an- 
cora che incontrasse l' approvazione di tutti e singoli 
(per servimi del gergo forense) gli epigrafai comera- 
poraneì. Comprendo che il dolore d" un marito non 
s'appaga per cosi poca dimostrazione j e come nella 
sposa che amava erano unite tutte le sue spieranze , 
così vorrebbe che tutti sapessero il ano infortunio, 
tutti lo compiangessero. 

45. . 

Al Sig. Marchese Gino Cupponi. 

Mio caro Marchese. 
.Quella tal volta cbs fummo a desinare da voi in 
parecchi,e che io durai una serata a versarvi davanti il 
sacco delle mie fantasie, mi ricordo che per rispoUtìere 
con psri fidiitìllezza alle sciiielle parole d'incoraggia- 
mento ciio voi mi diceste, confessai di sapere poco o 
nulla di liiifjua latina. Voi, o per modo di dire, o per 
non darmi della bestia sul muso, mi rispondeste tanto 
viegiio: ora, credereste che di quel vostro tanto me- 
glio non me ne sono mai potuto dar pace prima dì 
essere arrivato a sfrancarmi nei libri di Tacito, di 
Virgilio e d' Orazio? Anco nn rimprovero in bocca 
vostra m' avr^be messo giudizio; ma quella frase, o 
franca o buttata là per compassione, mi fece rientrare 
in me^ e correre sabito ai fonti die vi ho detto .... 

{Non eontinm.) 
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46. 

Ad Andrea Frmdoni. 

Vescia, 1 oitobre 18iO. 

Mio caro Brea. 

Sono suito un pezzo fra il si e il no; fmalmenle 
ho risoluto (li scriverli, e mandando da parte la mo- 
destia, dirli qualcosa della conoscenza fatta con Gior- 
dani, molto più che lo scuoiare discreto e rìconoscea- 
te deve imputare a sè stesso il biasimo, e dividere la 
lode col maestro. 

S^ene avessi-una lettera di Samjiele le^, dovetti 
preseatarmi da me come faceva il Pacchiani. H' ave- 
vano detto che gli ero già entrato in grazia per qualche 
strofa volatagli all'orecchio, e di làtlo m'accolse come 
se m' avesse veduto altra volta. Pass^giammo insieme, 
perchè quando andai a trovarlo usciva appunto di casa, 
e parlò di molte cose e mi domandò di mille altre, spe- 
cialmente riguardo agli amici e conoscenti; e puoi figu- 
rarti se io l'attastava, e se teneva gli occhi spalanca- 
ti. Eravamo invitati a pranzo da una bella e corte- 
sissima signora, e là dove sperava dì bevere larga- 
mente più le parole di un uomo di quella fatta che le 
bottiglie di Sciampagna, trovai invece il luogo del 
mio trionfo. Lasciami dir cosi c non mi tacciare d'ar- 
roganza, tanto più che di costà non hai veduto il ros- 
sore che m' è corso sul viso scrivendo trionfo: ma 
fa trionfo veramente quale non mi sarei mai aspet- 
tato. AvanU d'andare a tavola, fra un piatto e l'altro, 
dopo desinare, mi fecero vuotare il sacco delle cor- 
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bellerie. Non ti dirò altro che Giordani ne rimase 
contento fino a commuoversi per tre volle. Uscimmo 
insieme e pass^giammo a lungo. Quello che mi disse 
non lo scrìTerò, m'condaderd con assicnrarti che 
l^imasi curvato, anzi annientato dal peso dell' appro- 
vazione dì lui. Perchè è ÌDdubitabile che le lodi degli 
uomini sommi sono una grande raccomandazione 
presso il pubblico, ma anco una gran soma per le 
spalle di chi le deve portare a garbo. Non me ne 
sono sentila crescere la supeii)ia ma la voglia d' im- 
parare a fare, o vorrei poterlo meritare piullostochè 
averle conseguite. 

niieno trascrissi quattro o cinque scherzi i meno 
peggio, perchè ne mostrò desiderio. Fra tutti gh piacque 
La Vestizione, Il Brindisi di Girella, e altri che ora 
non rammento. 

Tieni in petto qaeste coae perchè ta le crederai, 
conosceoadornij altri foPEe me l' impaterebbe a vana^ 
Uxoria 0 a ciariatanerià. M6q ti nego cbe da quel mo- 
iD£Qto in' poi ho esalati a polmone allargato di gran 
raqplnaii; ma non cammino per questo più verticsde 
del solito, nè camminerò mai. 

Nel partire da Firenze ti lasciai un biglietto di 
congedo e li pregava di .salularmi gli amici; ora te ne 
riprego, e avanti cln^ il giuoco resti ti darò tanto da 
pagare i di'bili coiiiratli ultimamente teco; queflo-poi 
d'avermi ispii'ala 1' aiiiore degli studi, non ho ni 
avrò mai moneia che vaglia. 
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47. 

Ad Antonio Gitadagmli. ' 

Pesda, 6 norembre ISW.' 

Mio caro Goad^t^. 

Seppi che avevi cercato di me a Firenze nel giu- 
gno passato, e avrei voluto esserci per goderli un 
po', per dire due buscbcratc more solito. Kon dar 
retta a chi ti dice tante beile cose di me: san qna a 
mettere insieme salute e qaallrìoi e nieot' altro. 

Ti ringrazio delle buone acof^eeze fatte al Ca- 
lelB: a buon rendere. 

Davvero mi rincresce di te per l' impegno con- 
tratto col Giornale di Milano. Tu ne leverai le gambe 
pen^ bai nella testa la lanterna magica delle bizzar- 
rìe: se avessero «eroato ima zucca racalcitraiite, come 
sareUie la mia, starano freschi penUo. Ci sodo al- 
cuni ai qoali se dai un soggetto, fanno quel che 111 l'ac- 
ciarino sulla pietra focaia: a me è lo slesso che met- 
termi in una rete. Ci crederesti? Sono imbrogliato a 
suggerirti la destinazione del naso o del cuore, giusto 
appunto perchè me l' hai chiesta. Oltra a ciò quella 
restrizione dn potersi sùimpare , m' ìa finito d' im- 
pastoiare. Dispensamene per questo corso di poeta; 
se per quest' altro ordinario mi verrà gualdie idea, 
te la comunicherà. Mi piace il tema. 

Io avrei cento cose da làre, ma concliido poco. 

* L'mognfo trvnà perno gU eredi del poeu Anioido 
Gnadagnoll. - 



Già, sono incontentabile; e poi non è sempre festa, 
nè tutte le ciambelle riescono col buco. Mi fanno ri- 
dere certuni che dicono fai fai i? non fanno mai nulla. 
Si fa presto a iJir fai^ ma lìal dodo al fallo c'è un 
gran tratto. Tutlo quel po' che avevo raspalo, o per 
nn verso o per 1' altro, o per amore o per forza ho 
dovuto darlo via. Mi fa piacere di vedere che qual- 
coao desidera quelle corMIerie, ma U ttoffo mi 
secca, tanto ihù (die voglio eatceggfm e mutare a 
modo mio, senza sentirmi qud f .,.*... . ttma 
meglio prima, che sì dice più per averci fatto l'orec- 
dtìo, che per sapere come va fatto. Tiriamo via. 

Ho gran voglia di dare una scappata costà dopo 
sei asDì e mezzo di lontananza, bitanto addio. 

48. 

A Pitìro Gierda». 

6 novembre 1840. 

Gentilìss. sig. Giordani. 
Dacché ebbi il piacere di conoscerla non mi son 
fiitto pib vivo con Lei, ma ho senUto sempre un desi- 
derio vivissimo di riarvioiDameoto io qoalclie modo. 
Per ora non posso mnoTermi di qua e venire a visi- 
tarla^ ma appena potrò, non tarderò un momento. 
Oneste podie rigbe valgano intanto a rammentarmi a 
Lei, e a rinnovarle i miei ringraziamenti per il co- 
raggio che mi fece quel giorno a Lucca. Veramente 
la sua approvazione è uno stimolo acutissimo al- 
l' anime mio, ma è anco un gran peso per le mie po- 



220 LETIERE DI OIUSEPPE GIUSTI. 

vere spalle: taato più che vi si trovarono {ireseati 

troppi, e n' è andata la voce a chi non l'ha volata sa-, 
pere. Questo zelo indiscreto mi melle in pensiero, 
perchè in ogni modo mi locr.hcWi n rimarìcre al di 
sotto e della lode sua e dell' aspelialiva che n'-è nata. 
Non creda che io quimbi la modestia f^e Prefazioni: 
in verità da quel momento mi trovo piii imbrogliato 
di prima. 

La signora per mezzo della quale le rimessi quei 
pochi ghiribizzi, profittò dei privilegi oramai concessi 
da tutti alla bellezza e alla grazia, per sottoporli alla 
gabella d'una copia, ritardandomi il piacere tanto de- 
siderato dì sapere da Lei se l' occhio discorda dal- 
l' orecchio, giudice più indurente. Ora se' ha cinque 
minuti d'avanzo la prego di dirmene qualcosa, perchè 
possa correggermi. 

Non la tratterrò di più per non distrarla dai suoi 
lavori, coi quali spero che vorrà continuare a onorare 
il nostro paese. 

Saluti caramente Gessali, e mi creda di cuore. 

49. 

Al milito reve/rendo »^nor Curato Lùigi Gi^^. ' 

■ Stimatissimo signor Curato. 
Rii^zi quei signori di Lncca da parte mia, o 
dica loro, che io .avendo ricusato di far parte d'al< 
tre adunanze simili a qneUa càie vogliono mettere in 

' L'aiilOBnfolmTasÌ9rauoil.slgnDr Gerii di Lneca. 
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pteiU, se ora lenmi l'invito die mi fònno, verrei a 
&r lorto a tdiì mi ha cercalo prima di loro. 
. Oltre a qaesta ragione mi trattiene dall' accettare 
la mia salute non buona, l' essere ora qna e ora ìà, 
e r avVeisione a tutto ciò che può limitare in qual- ' 
die modo, anco indiretto, il libero esercizio delle mie 
facoltà iolellettuali, o dei capricci del mio cervello, se 
vogliamo chiamarli cosi. Per esempio : se essendo 
accademico, mi venisse voglia di ridere delle accade- 
mie, 0 dovrei attaccare questa voglia a un chiodo, 
0 disgustare i chiarissimi accademici, fratelli miei. 
Mi creda sempre ec. 

50. 

Ai 4RAva Frandòtii. 

Mio caro Drea, 
Ho fatto i miei soliti giri per la montagna. Non 
potresti immaginarti mai- di trovare a pochi passi 
da^' Appennino un saliscendi di poggi più o meno alti, 
sparsi di paesi a ano a due e tre miglia di distanza 
l' uno dati' altro. Vi sono dei punti dai quali se ne 
vedono otto, dicci e perfino ciiiatioriiici. Le (;a.*o sono 
scure e basse: chiese e campanili anlirhissiini , l.it:l[is- 
sime fonti ricche d'acqua buona e fn^lil;i nnin' ic- 
nuta a diacciare, e tutte a un modo col suo palmento 
per abbeverare i cavalli, e che serve anco a uso di la- 
vatoio. Vivono specialmente del raccolto delle castagne, 
ma coltivano viti, olivi, e seminano grano e legumi ; 
anzi i fagioli , le rape et reliqiia vi sono squisite come 
nella pianura. Dispongono i campi a cigli o a scaglioni 
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brevi e sui, acciò le alluvioni non trasportino la 
terra: Il tìdo è aspro di svinatura^ matura poi net- 
restate; e rleEGB .leggero e passante^ buono per pa- 
stei^re. Coltirano anco le patate, ma da pochi anni 
in qua, perchè questa coltiTazioue ha incontrato le 
solite contrarietà, i soliti sospetti che destano le cose 
nuovej ma daccliè l' hanno intesa, si sono liberati dal 
perìcolo della fame, perctiè la patata Tiene in abbon- 
danza per tutto. Neil' inverno vanno in Maremma 
uomini c donne, ma di queste meno, gli uomini quasi 
tutti. Molti vanno per la coccia delle pènule che sono 
lacci di crino di cavallo. Prendono dai proprietari di 
laggiù un' estensione niatrgiore o minore di bosco pa- 
gando un tanto, e quei l'orhcllini di merli e di tordi 
che arrivano d'inverno su lufli i mercati della To- 
scana, son presi da questi tali. M'iianno dello che in 
dne 0 tre mesi riportano a casa trenta, quaranta e 
cinquanta monete , tolte, le i^ese. Ija. popolazione è 
sana-, di Ini^a vita, bella, specialmente le donne che 
^esso sono d' una freschezza da mettere in convul- 
sione. L'indole mi par buona, o sia che non abbia 
avuto tempo di conoscerla, o che la pianura m'abbia 
avvezzato a peggio. Sono "ìiccortissimi però, inclinati 
al giuoco, c vantaggiosi nel contrattare. QuMti due 
proverbi lo dicono : ■ ■ . 

HMtaniiu, nsirpe grosse e cervelli fini. ' 

Montanini e gente acquatica, amicizia'e poca pratica. 

Parlano con un po' di cantilena, diversa quasi in ogni 
paese, ma una lingua schietta, vispa, che sa d' antico; 
e per dimandarti se l'aria di montagna ti si conte, o 



se lu o i tuoi state bene, dicono: È fiero in questi 
monli? a casa son fieri tatti? Se dici loro d'aver 
fótte molte miglia scarpa scarpa, ti dicono: Ohi è ro* 
tefOe lei i peài,ÌÌÌDsmfori>tb> per putiscilo, malestro 
per danno, twn a protra per non ci aUigna o per non 
et /rutta gran cosa, èundtptuftr è inutile, bastra- 
cane per gieeinotto grande e da fatica, chiamano 
l'apoplessia morte aubitana, dicono anco subitano 
l'aomo di prim' impelo, e cosi via discorrendo. I 
nomi dei paesi sono curiosi; per esempio, Boveglio, 
Medicina, A.ramo, Sorana, Serra, Calamecca, Lanciole, 
Crespole,. Pontito, Stiappa, Fibbialla, Casabasoiana oc. ; 
parte sono Lucchesi, parte Toscani. 1 To^cnni, per 
dire il vero, lianno aspetto migliore; del rimaucnle, 
se togli la solila diversità di cantilene, e un'e più larga 
opiu stretta,si somigliano m tutto. Ma scendiamo a noi. 

Sarebbe bene che voi compdaton del nuovo Vo- 
cabolario faceste conto molto della lingua parlala, e 
bisognerebbe che fra voi quello che ha meno da fare 
girandolE^ per le campagne a raggj^ 
e modi, ma questi soprattutto che''sc|^ 




Mio caro Pietro. 
Abbiamo fatta una corsa a piede nelle montagne 
di Pisltga^ ma A' ogni anno per Jioi, ora che ci regge 
la gamba; Panimnra da Pb»j^ aHe quattro della inat- 
tina^ e sa su limgo il fiume, ora per istrade rotabili, 
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popolate di case e d' oliveti, ora per sentieri deserti 
e da capre, arriTammo a un certo paesetto che ba 
nome Calamecca, nome che sa di Saracino, e Dio sa 
età gM'ha messo, e di dorè è venalo. Qui si pad 
dire die flnisconQ i oostri mónti éà. Pesciatino e del 
Lnccbese, e cominciano qa^ del Pistoiese tanto cono- 
santi e tanto meritamente santificati nella storia. Gli 
noi però non differiscono dagli altri, se non che nel 
nome e nella gloria; chè del xesto immagina continue 
catene di poggi e di valli, tutti seminati qua e là di 
piccoli castelh, e tutti vestiti da cima a fondo di ca- 
stagneti e di boschi foUissimi, interrotti di tratto in 
tratto da belle coltivazioni d' olivi e di viti portate 
lassii fino alle prime radici degli Appennini dall' osti- 
nata operosità di quella gente quasi a dispetto del 
clima. Poi per tutto rìgagnoletti d'acqua limpidissima 
e massi enormi di pietra serena da fare ammattire un 
paesista, o da fiarU belare dq Idillio anc' ora che non 
osano pift. Questa dicono che fu la strada tennta dal 
povero Ferruccio, quando i nostri bisnonni di Pescia 
non gli vollero dare il passo, Dio gli riposi come 
meritano; ma ne parleremo poi. 

Tu sai che i monti sono stali la prima abitazione 
degli uomini, perchè prima le acque stagnanti, e poi 
le guerre continue tenevano gli uomini lontani dalla 
pianura. Chetate le discordie e provveduto allo scolo 
delle acque, il piano si copri d' abitazioni, e la mon- 
tagna, se non si spopolò, rimase quasi jn disparte 
dagli uomini e dalle cose nuove nel suo antico aspetto, 
nelle sue prime abitudini. Di fatti tu vedresti paesi di 
venti a cinquanta casupole bas^, scare e misere 
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d aspetto , coperte di ceite lastre d una q>ecie dt 
lavagoa messe a scaglia dt pesce, e tenute ferme da 
una corona di sassi sOTrapposti, perchè il vento die 
ci soffla esalano non scoperclii le case. A yolte il 
teHuaoe, nel, mezzo è d'embrici e di tegoli, e tomo 
tomo deUe solite lastre, di modo che quei tetti vedati 
disopra dadlealtnre pajono nna stesa di scialli ros- 
sicci colla balza color di piombo. Le chiese come le 
case sono di pietra battuta ; di forma antica, ali esterno 
semplice, modesta e solenne, e dentro quasi tutte sciu- 
pate c rimpasticela te dagi intonachi e dal cornicione 
teatrale dei tempi più vicini a noi. A volte trovi bel- 
lissimi campanili, rottami di fortezze e di torri, c per 
tutto fontane ricchissime d acqua col lavatojo e col- 
Tal^eT^^Oì Segtiardi quei paesi o ^ sotto in su^ 
0 dall'alto al basso, u par di vedere an gruppo di 
case ammassellate una suD' altra conte se in quelle - 
selitudmi volessero ristringere il nodo dell' umano 
consorzio, o npararsi dal freddo una coli altra, come 
fenco le pecore. Gli abitanti sono vispi, san^ 
astuti e serviziati . togline pochi che si'^g 
V anima e nel corpo rui nel buRlione d 
toscane e romane. 

Vanno a svernare al piano e mic;rano a slorme 
coi he.'itiami . lasciando lassù solamente i vecchi . le 
donne e i bambini ; e clii va al laeho delle macchie 
e dei boschi per farne carbone e potassa . chi a ten- 
dere 1 lacci agli uccelli ; e i grandi arrosti di beccacce, 
di meriie cU tordi che trangugiano ì msogìigiaBi ai 
desioail fllustrlssimi, sono il frutto d^: di 
qo^ pOTO'a gente, che s' arrabatta pw tee o quitftro 
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mesi ael oudt dell' inreroo , per ' riportare a casa 
Tenti fìrancescffliì. Tornano a mf^giD -liimti di borsa , 
uonnti di salate e ^esso uitacoati'ìb tìèì j tìM> lassi^ 
in quei luoghi lontani da' sariìatoj- d^' corrottela, ti 
danno nell' occhio, tanto pìii quanto meno te l' aspetti; 
come la -virtù nelle città grandi Gran differenza in 
tutto tra quelli rimasti sempre a casa e quelli scesi 
giù alla ventura 1 Noi la potemmo notare in due guide 
che prendemmo al ritorno, l'uno nato cresciuto e 
invecchiato ne' suoi monti, l'altro stato lavoratore 
qua e là nelle tenute, ora di questo ora di quello, 
e tea gli altri in quella di Bourmontj vincitore d' Al- 
geri. L'uno raccontava con premura e con fede sin- 
cera le cose del Ferruccio, e qualche miracolo seguito 
là di&;ralbrolfirQbarìe,lelKÌBhemi^erìoBBjmare 
soqiettoao della fiadiglia B(nirmoDt.'(aie razza d'a& 
cossi 1 Ferrocedo e -Bourmont, pr<^)rb> come i poUi 
di mercato, uno buono e uno cattivo. Nonostante 
queste m^;^ne, quei montagnoli ^rino pure e si 
tuffino tra-noi, non raggiuogeranno mai a mille ini- 
zia la politezza pianigiana. 

Da Galamecca salimmo a un luogo detto la Mac- 
chia dell'Antonini, e ti dirò perchè. Dalla Macchia 
dell' Antonmi imboccammo nella nuova strada tracciata 
di poco da Pescia a Hammiano , e dopo tre ore di cam- 
mino arrivammo sulla cima alle cartiere del Cini, che 
vtievamo vedere prima di salire a San Marcello. Sa- 
ldai che i Cini sono stati i primi a introdurre in Italia 
la macidtÌDa' che iBUvica la carta continua a gniaa 
una tela; ma non avendola védata; «no non se ne 
poiV sformare un" idea. Noi arrìTammo slraedii e a&- 
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maU, e a lula jif^sia in quei momento la macchina 
non enfiava; ma il ministro della cartiera che è un 
buon modanese ei Usò la cortesia ài forla allestire, 
sebbene noi, aggiunta alla stiutchezza e all'appetito 
anco la noja deff aspettare, volessioiD andar via a 
tutti i patti. Ed ecco, puliti i c^dri e ammannito il 
tutto, la macdùBa (ximidcia a muoversi: vedere 
quello spettacolo , e cessare la stancbezza fu tutf una. 
ImniaKina due grandi stanze unite da più archi a 
rottura, l'ima di solajo più alta che l'altra: nella 
superiore , vedi cinque grandi pile di pietra nelle 
quali i cilindri triturano continuamenic il cencio, e 
non ce ne vogliono di meno, perciLè la macchina 
va con tanta rapidità, che una pila o dae non baste- 
rebbero ad alimentarla. Triturato che è il cencio e 
ridotto a una pasta liquida come- un latte denso , 
passa per uu canale nello stanzone più basso, ed è rac- 
certo ia due griDiìdi tini, nei quali gira continuamente 
eeltnofo geneialé deli' edifizìo un ferro cbiamato agi- 
tatore, accià la pasta lasciata ferma non fE^^i^-smU: 
mento, biocca dal tino e si spande sopr* nÉÉBnfi 
lastra di ferro, larga appunto quanto deve m^^^ 
telo della carta, e da questa lastra passa sulb (eia 
d'ottone che si ripiega continuamente in si' stc^Ka, 
ed ha un moto ondulatorio come quello die fa il 
lavorante facendo la carta a mano col meiodo antico. 
Dalla lela ù' ottone è raccolta da un cilindro foderato 
di feltro , e quindi da altri due cilindri parimente, 
foderati di feltro che la strizzano e ne fanno scolare 
ogni umidità ; e da questi passa per altri quattro o' 
sei sotto i quali è il vapore per asciugarla; mitu- 
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lisce da ' questi, e passa MI' e aspìatta e croccante 
«opra due grandi cilindri a guisa ù' aspo che la di- 
panano, edii li in una gran tavola a guisa di vassojo, 
sulla quale Tia -ria sì taglia e~BÌ trasporta uà ma- 
gazzini. Tutta qaesta operazioi» È r affare d'un mi- 
fluto e mezzo o di due : redi se era cosa da &r 
dimenticar tulio. Quello che stamani'alto «ette era un 
cencio, oggi alle qEiatiro è una lettera beU'e impo- 
sfafa. E hadd che io le ne rio raffenaalio così alla 
grossa, e com(; può Jarlo, dietro la prima impres- 
sione, uno che non sa un ette di meccanica; che se 
poi la vedrai, quello die te n ho detto non ti salverà 
dalla maraviglia: t' avverto però che per averne mag- 
gior diletto tu vada prima a vedere come si fa la carta. 

San Marcello è il capo luogo ddla mmtagna pi- 
stoiese, paese di poche ceatìnaja d'anime, ma d'aspetto 
ridente e prosperoso. L' ospitalità della ^miglia Cini 
lo rende anco più piacevole a chi ci capita ; ed io che 
l'ho provata più volte, m' astengo di parlarne^ perchè 
non se ne può dire abbastanza : domandane al primo 
che trovi e ti dirà lo siesso. Adesso mettono lassù 
una macchina per la fabbricazione dei panni a feltro, 
ed il secondo dei tre fratelli, giovine di 28 o 30 anni, 
è r architetto, il chimica, e il direttore di tutti questi 
lavori.' 

' laidliaiiDa Introdotto lassù, olire qaesU nnoii nodi di 
bre il panno e la caria, molte alire utili ìsUIdxIodI cbe Tigaardano 
l' economia : come la Cassa di Hispannlo ; 1 pagamenti dell' opra 
&tli non pifi il sabato e ai UToranti, ma alle donne loro e in giorno 
di mercato [quando gli uomini sono occnpaU alle fkbbrìcbc) per 
non prestarsi a spese inatillr perchè possano prorvedersi del ne- 
cessario, e perchè leidonne son migUwiiiiasBaieche non è l'uomo. 
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tutto ^e] CpoUq diipa^ trovi mM cb bo^ 
gate, di valli e di piccioli lorFAiiti, ciie danno molta 
ragione di credere che quei luoglii fossero anUche 
colonie 0 stanze di Romani; per esempio: Hio Fla- 
minio, Vellano, Pupigho, Piteglio, Gavinana, Val Pa- 
piana ec; e di fatto un capitan Cini della montagna, 
molto diligente istorico, ruolo ctie quei nomi siano 
tutti di romana derivazione: VeHanaMferam. avel- 
ìamm; Pileglio, della famiglia Pelelia''^^lilja; Pn- 
pijjlio, dalla Popilia; Gavìiiana, da (|uclla'-6abmia ec., 
il vero poi vallo a pescare; c poi iilla fino dei conU 
se i Romani s'erano preso ogni cosa i I ;n-il(^ ^li fa chia- 
mare raptores mundi) . non u maiavmlia che i nomi 
loro siano cosi dissenunali anco in quei luoglu. Oltre 
a ^lesie mentua-ie dcfia sima antiea vi som qmtiù 
Mìa niMeraa . e àlcime tradizioni d' epoca a^i pib 
recente che sanno di scemo e di fantastico a un tempo 
stesso. Tra le altre te- ne riporterò due. Prima che 
fosse fatta la grande strada da Pistoia all Abetone. 
narrano che in un luogo detto il mal passo, cadde 
gm per una rave' un mulo con una soma d olio, e 
che il conduttore persuaso che si fosse liaccato il 
collo, non voile lìemnieiio eiiardarcli ilirini, e so no 
torno a casa tulio sconsolalo, ^ul lenijni i lie raixon- 
lava alla moglie la sua disiii'azia, e chr sr sca- 

pigliava e lo rimproverava J esser > .i;! "■uz .li- 
tro, eccoti che sentono i sonagli ali uscio, aprono, e 
sai? era il mulo sano e salvo coli olio e lutto. Questa 
caso r attribuiscono a miracolo e lo narrano come un 

'itane e rat/ina, preà^zìo formalo dallo scavare delle 
acque. Il rraneeee ruvm. {Nola tratta dalle Khede dell' Atiiart.) 
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gran che, e banao appèso il voto alla Madonna. 
Che disgrazia è la nostra d' ar«: questo eretico di 
criterio t cbè il mulo lasciato in qudlo qirofondo in 
Italia di sè, era'alla meglio ris^dho n^ strada e tor- 
nalo alla stalla, come fanno tutte le bestie domestiche I 
Ma fiiip'if allr;i i' jiiti slrnnji. Un lai giovane Jacuzzi 
di (l iiaiio rioiiip, p;iC3Ì e millesimo) vide nel 

campo (li Jiiro ((!ovi' l'islorù l'Oranges) una bellis- 
sini.T serpe; c l;in1o feee clic l'ebbe presa , le eavò i 
ileiili e 1.1 leiievii per easa, fibonilola di semola e fn- 
tendoue il suo divertimenlo. iSon si sa come, se per 
sbadataggine, o perchè credesse che le serpi non be- 
vessero, non le dava mai da bere, e cosi la teneva, 
quando coniincii'i a sentirsi male, a dimagrare, e le 
medicine non bastavano. CoA andò per un anno, 
fino a che. consultalo il parere d'alcuni medici (e 
qui ficcano il Gamici e il Vaccà) vennero a sapere 
la cOsa della .serpe, e io consigliarono a riportarla 
dove l' aveva presa. 11 giovine lo fece, ma non l' ebbe 
messa in terra clic si fece un gran temporale, e co- 
niiiiciaroiio a piovere saette e grandine che pareva 
scatenato l'inferno. Domandammo: Hi cerio la serpe 
era o un diavolo o qualcbe anima dannata di que'sol- 
dalacci dell' Oranges? Risposero: Eti, chi ne sa nulla? 
— Ma dile, la mattina era nuvolo?— Risposero accor- 
gendosi del veleno della di3nanda : Eh I può andi'essere. 
Vidi che le raccontano con fede, ma se poi gli altri 
non le credono, non ci si piccano: viva ì cristiani 
della montagna I 

Da San MarceUo ci partimmo la notte alle tre per 
salire al Lago Scaffiiiolo, posto néOa sommità delle 
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montagne dia dividono il Toscano dal Bolognese e dal 
Modenese. Volevamo essere lassfi alla levata del sole, 
per vederlo sorgiiri; dall' Adrialko in lulla la sua mae- 
stà. Salimmo per nove i> dicci migliii (e le miglia di 
montagna ^mi udglia da kijii come le iiosliv da iiigi;- 
goerl) incontraiidu prima i caslagneli. pui i iaggeli, 
percliÈ da un certo punto in su il ea^liigno non ci al- 
ligna. Passati i faggcli e toccale le ultime cime, non 
vedi più uno sterpo non che una pianta, ma per lutto 
praterie immense tutte in declivio, interrotto di 
qoando in qi^ndo dascoscendimenti prodotti dall'acqua 
0 da grandi TOttami di rocce sporgenti che (Ornano 
macereti, quasi ammassi di macerie. Dal gii^o a 
tutto settembre, queiie cime sono gremite di mandre 
di pecore e oi cavalli tenuti in iiasiura dai padronali 
delia montagna e aci piano; ora le vedi deserte 



ciala dalle brinate, tanto al colore die al ^enso dei 
pifide ti danno immagine come se i]nv\u' sommila 105- 
sero coperte mite da una Rraiiue sioia ui luiusie coi 
pelo. Non eravamo giunti ancora au unimo giogo 
chiamato il Corno alle Scale, quando ci prese una neb- 
bia cosi folta clic non si vedeva di qui a li, e che 
per tntto il tempo che durò, mi fece suonare nella 
testa quei versi del nostro divino poeta: 

Ricorditi, lettor, se mai nell'Alpe 
Ti colse nebbia, per la qnal vedessi 
• Non ftltrìmenti die per pelle talpa. 



Addio le speranze di veder nascere il sole, addio 
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la iii!lla veduta delle pianure bolognesi e modenesi 
da un Iato, e del paese toscano dall'altro; pure 0 
trovarsi lassi! , non vedendo altro die pochi palmi 
di terreno davanti e d'inlorno, non udendo voce nè 
d' nomo nÈ di altro animale, cinti da un oceano di 
nebbia, come una famiglia che scampi dal diluvio uni- 
versate, ci compensò d' ogni perdila e ci fece gustare 
r orgoglio d' essersi trovali in quelle tenebre. La neb- 
bia si diradò, e tornò a riaddensarsi piii volte; final- 
jnente sgombrò, ma non mai da lasciarci vedere gran 
tratto di paese. E redi: quando si riaddensava, bì ve- 
deva scalnrire già dai burroni di quelle vallate e ve- 
nire sa su lenti lenti a guisa di fumo denso quando 
l'aria È morta, ceni flocchi bianchi come di cotone, 
che poi allargandosi diventavano del color della cene- 
re, come nota benissimo la scrittura. Vicino al Corno 
alle Scale udimmo una voce, e la guida disse : Sarà 
qualche contrabbandiere. Ma invece era uno del Mo- 
danese die andava a raccogliere certi funghi che pro- 
duce la ceppa del faggio, chiamati dalla loro lìgura 
lingue di faggio, delle quali si fa l'esca. Gli si disse: 
Dopo r invenzione dei flammiferi il guadagno che dà 
l'esca sarà poco o nulla? — Eh t sionro, rispose nel suo 
accento, ma da noi gli hanno proibiti, e tanto si cam- 
p. E noia bene cbe questa proibizione che è anco nel 
repo di Napoli e net Torinese, è stata motivata da 
alcuni incendi prodotti dai fiammireri per incuria di 
chi gli adoperava, come se lo stesso non potessé ac- 
cadere coir esca e colli zolfanelli. Or ora ci proibi- 
scono le lucernine , e ci mandano a letto ai buio 
come i polli. Uno di noi disse: E'io fanno perchè 
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hanno a noia tutto ciò che piglia ftioco ad un tratto. 
E può anco darsi : ma perdio ) se vedono un' imma- 
gine di rivolnzione in un fiammifero , bisogna die ci 
si siano ìncapacciati davvero. TuU'al più vodrci nel 
fiammiferorimmaglDe dell'amor palrio die abbronza 
talora l'anima d'un liberale da caffè, che adesso sbraita 
il frasario dei Ciompi e dei Sanculotti, e vóUali in là 
0 non è altro, o è giù in Depositeria a riscuotere 
quei poclii. 

Il Corno alle Scale, dopo il Monte Bianco e il Gi- 
mone di Panano, è il monte più alto che abbiamo tra 

noi: s'inalza dal mare Dicono che ci 

passasse Annibale^ ma già ognuno lo fa passare da casa 
sua, e stando a certi storici, questi nomini grandi sì 
son moltiplicati per sette Sant' AntonL Q Lago Scaffaiok) 
rimane più basso del Corno aDe Scale, ed è in un ba- 
cino foTiiinlo 0 da un vulcano, oclii sa da die cosa. 
Ila inloniu a i'ini]iiuccuto ciinnmiila picili ili riinnifc- 
rciiz.a e pare die prenda nliraento di sotlolcrra.. pcrdiò 
gli scoli delle acque, veduta la ristrettezza del bacino, 
non possono esser tanti da ristorarlo di quello clic 
n' asciuga 1* aria. Pare che abbia molto fondo, perchè 
gettandovi dei sagsi ne) mezzo, ^nno un tonfo cupo e 
' sonoro, indizio certo della profondità. Sebbene ndn 
sia cosa nuova nelle grandi montagne, pure & strano 
trovare un lago lassù; ma U più curioso è che non 
v' è un pesce nè un accello aquatico, dò segno ve- 
runo di vegetazione, Dopare un filo d' erba. Forse 
r erba non comporta quél dima, quel terreno; e il 
ghiaccio, e la mancanza d'erbe e d' insetti, non lascia 
che v' allipino i pesci, o che vi si fermino gli uccelli 
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aquatici, seppure 1 ali li portano a i^aell ,^tmai XEd^ 
vammo da una costa del lago inflmtà di pietre piene: 
di uQuii e di segni . parte antichi e rosi dal tempo 
parte recenti, incisi a punta di coltelh o di cliiodi. 
Ogni umano ve^^tigio ti tocca il cuore in quelle soli- 
Uidiiii. L'd i: ma solamcnh^ tihi; noi i-.immnilnrm] 
d aver letto anco in (lutili; pLiIrc — Luulc lak' e Mur- 
cliese tale. — mi vicn da ridorc. quasi elio, il tempo 
dovesse nspellare quei liloli. come se fosse il cuslode 
del tasmo'. Ilo dello rhe in luoglii deserii non par vero 
lro\;iie lu uriiiL' di'll uomo: e specialmciile se hai la 
sorte lìi luggeiT il nomi.' d un conosceiile e d un unii- 
co. ti pare di non esser più solo. L meglio portare 
Mntto nella monte^la memoria di quei luoghi, che 
scordiirli appeqa^^^ir.e solameBt& lasciairvi l' àllu- 
macatura detjij^^o nome. Ma per tutto è cosi. Ora- 
mai non c'^'inula^il^ .sasso, mente iiieiile celebre, 
salvo da questo morsicature di nomi e di casuli. utili 
se non ultro alla sliitislica- de vagabondi, pu^lo die i 
più mcscliim .iieno i più prodiudii ili st' e del proprio 
nome, come della lirniii i lalliii. cIk; al iier- 
nardo. alla casa del l'elrarca in Arqua e in milk' allri 
luoghi SI tiene aperto un iri'aii libro nel quale scara- 
bocchiano qualcosa lulii qui'lli che passano. One- 
st uso (che CI ha fruttato un dolcissimo sonetto del- 
l' Alfieri e qualche altra bella cosa) ora- è diven- 
lato contagioso . e non c è villa, non c: è tavolmo 
cbe non abbia l' album. Dio et librari daHe^se^ 
euzioin degh album, che orarn^ j^ntano più lOAV- 
tal di Diocleziano. Se tra tanti pazienti ee ne fo^ 
uno che a prendesse la bn& di-spogbarli tutti e poi 
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lirarne il sa%o, il buono noa nnde l' ano ogni dieci- 
mila, e in UD tempo calcolatore e mercante come il 
nostro bisognerebbe" essere un po'piii economi di 
carta. 

Dal Lago Scaffaiolo scendemmo a Cufigliaiio per T 
una s(.'iisa di l'inipie miglia quasi sempre [agliata a 
picco, con quanto piacere de' ginocchi. Dio le lo dica. 
Cutigliano è un paesetto ctie rimape sopra la Uima, o 
domina a poca distanza la strada dell' Abetone, aperta 
da Pistoia a Modena da Leopoldo morto, buon'anima, 
e resa quasi inutile da Francesco d' £ste, jual' ^ma 
sua, vivo e verde per la grazia di Dio. Il paese b ame- 
no, ben posto, fornito d'ogni bene, e tra .le altre co- 
se di belle montagnole da far tornare le corbellerie 
anco a un mezzo spedalo, elio so le .sia seiilile calare 
giù per quella scesa interminabile; sia per non dettoi 
Qui è dove il nostro Pippo Panami solova pas.s:ire duo 
0 tre mesi della grand' estate t'uggendo le tasi re l'o venti 
di Firenze; quell'aria pura, l'appello di ([uel paese 
tanto lieto e ridente,, e il eon\ crsare eon quei nionia- 
nini vispi e ben parlanti, cresceva, come m' ]ia detto 
mille volte egli stesso, gaiezza al suo spirito, c grazia 
al ajio verso. Povero Pananti I L' anno medesimo che 
poi mori, mi ricordo elio avendolo trovato nella bot- 
tega del Piatti, e lamentandomi del caldo, mi propose 
d'andare con laÌaCntj#ano, ed io aveva accettato 
volentieri, quando per berti iocomodi dovè mutar 
pensiero e andare invece ai Bagni della Porretta, dai 
quali tornato poi nel settembre, poco dopo mori ( Ap- 
pena giunti domandammo di lui, e tutti l'avevano 
conosciuto, tutti ne sospiravano la perdita, tutti di- 
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cevano: C'Iic- iiravn signore era quello I Ecco come si 
lascia sci'ilto il proprio nome. K giacché, a proposito 
del Pananti, ho detto della liugiia che parlanQ in tutte 
quelle montagne, eccoti pochi affanti presi cammìn 
facendo ' 



H mercoledì andammo all' Àbetone tredici miglia 
discosto da San Marcello, trentadne da Pistoia e cin- 
quantadae da Firenze. A mezza strada s' incontra il 
femoso Ponte a Sestaìone che congiunge due poggi, 
opera meravigliosa del Ximenes. Gi dissero che la 
strada doveva esser tracciata un po' diversamente, e 1 
sarcììbc .sinin piti cnraoda , ma clic il Ximcncs la j 
tagliò (li li peiL-liè su per ciuei luoghi gli piacque una 1 
certa iiioiitaniiiolla chiamala Regina^ por la quale [ 
quel luogo s'è poi sempre eliiamato Le Rcgiiu:. Ho 
credulo hene di dirlo ptr Kuggorii'c una cilazione ai 
periti che ultimamente rifecero il catasto, se mai fos- 
sero accusati d' essere stati troppo a misurare le cam- 
pagne qua c là. La foresta degli Abeti è assai bella, 
ma è siala danneggiata assai per l' addietro, e general- 
mente parlaiìdo quelle sommità Sono stale diboscate 
tutte alla peggio, con grave damio del paese pib basso 
e della pianura che ha sofferto guasti inestimabili dalle 
inondazioni e dal rovinio delle ture montane operato 
dalle acque non più ritenute dalla foresta. Toccammo 
il confine di Modena e ci parve di camminare sui 
pettini da lino, ^eblienc adesso andie quel Messere co- - j 
minci a puzzare di tollerante. 

< Qnl r antografb lu un lacuna. ; 
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Ma efcoiiii al più imporlanlc. La matlina di poi, 
a buon' ora, ci parlimmo da San Marcello per tornare 
a casa, e prendemmo la volta di Gavinana. A questo 
ijouie solo ogni liuoiio Italiano oramai si scuole e sente 
nascersi nel cnore un senso solenne di dolore e di ri- 
verenza per la tomba della libertà italiana. Grazie al- 
l' autore dell'assedio di Firenze e a Massimo d'Aze- 
glio, quel paese e le cose accadute II e nei dintorni, 
noD sono più notìzie di pochi dotti, ma sapute per 
tutto e da tutti. Pure, qaaod' anco questi due non ayes- 
sero celebrato nei loro libri e Francesco Ferruccio e 
le alte cose operate da lui, chi fosse capitato lassù a 
caso vergine n' avrebbe trovata sempre viva e ri- 
spettata la IradÌKione c la fama. Bello udire quei po- 
veri montanari; Qui ristorarono i soldati dell' Oranges; 
qui vinsero la handiera quelli del l'Vrniccin., questa 
selva si chiama selm-reggi, percliè Francesco Ferruc- 
cio gridava a quel modo ai soldati; di qui entrarnno 
nel paese; laggiù fu morto 1' Oranges; di lù venne la 
freccia che feri Francesco Ferruccio; in quésto ter- 
razzo fuTmito d'ammazzare, e quando eran 11 per 
ferirlo disse: Bella cosa ammazzare m uomo morto; 
questa fossa correva sangue; a scavar qui si trovano 
r ossa a monti, come quando scavarono per fare que- 
sf antiporto alla chiesa. E noi pure andammo neUa 
casa dove si conservano alcune armi di quel tempo, 
ed .io, prese in mano quelle picche, diceva a una don- 
nicciola, serva di casa: Se ne trovassi, ne comprerei 
volentieri di quest' armi. K press' a poco mi fu rispo- 
sto come alio scrittore AdY Assedio: Eh non dubiti, il 
padrone non le darebbe via nemmeno.... con quella 
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reticenza che dice lauto. S;ilìiniito con un cerio ri- 
brezzo sul terrazzo o\c il MaiamaUlo lini d'uccidere 
il Ferruccio, c l'animo doslro grato e ricoiioscente 
volò a Massimo d'Azeglio, quando leggeiumo l' iscri- 
zione dm Ila fatto porre in mio dei muri esicrni della 
chiesa. In chiesa di notabile vi sono dae grandi quadri 
di Luca della Robbia, i quali sebbene m po' danneg- 
giati , soD tali da..... Ma di che ti to a parlare dopo 
aver detto del Ferruccio? Da Gavinana a Pescia qì 
sono Tentotto miglia, e per venlotto miglia qu^ 
sante memorie ci accompagnarono, o s'addormenta- 
rono con noi sul guanciale di casa. 

Siccome tu sei uno di quelli che quando mi vedi 
tornare a Firenze, dopo Ire o quattro mesi d' assenza, 
mi dici: « Mn lù a Pescia clic ditrsol ci fai ? s jeri sera 
fummo a un ballonzolo in campagna, alla villa d' un 
certo Notaro : ti dico il vero che mi ci svagai proprio 
di cuore. Sebbene invitati alla buona e in mezzo di 
strada , arrivati lassù in carniera di Tellnto e in scar- 
poni com' eramo, ci fu spalancato un superbo can- 
cello (di legno per ora), e fummo fatti passare perii 
giardino cbe è tuttavia neU' infanzia , colpa dei clienti, 
che dopo aver provvisto per tanti anni alia gola del 
Dottore, non saranno sei mesi che si sono accorti che 
il sere aveva anco naso. Dal giardino passammo in 
una stanza terrena, e di li, salili Une o tre scalini, 
nella gran sala del ballo, die in soslanza è la stanza 
d' ingresso, per chi passa per la purlLi d' ingresso dal 
lato opposto a! jfiardino; vi.'i]i cnincla pralica del fóro 
avvezza ai ripicgiii e agli usci di riserva. Cosi facen- 
doci entrare in casa a rovescio, e mangiare il porro 
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dalla coda, il padrone provvide doppiamente al de- 
coro proprio, cioè fece sapere d'avere il giardino, 
e tentò d' abbuiare in certo modo l' jnconvenìenle di 
farci ballare a terreno. Sopra la pOrta clte metteva in 

sala, rimaneva per l'appunto 1' orchestra tanto bassa 
che ne turava un lcr7,o ; e d.ill' ailro canto lenendola 
più alla, i suonalori :n ri'blii^io tlyfu i! capo ne' travi- 
celli. Sfava li dì piantone un dnmeslk'O, il' abito e di 
viso nn po' selvatico, ma umanissimo e forse anco 
troppo cortigiano nelle niauìt-rr. Ora tu credi clic ci 
fosse per annunziare chi cnlrava? neppure per im- 
maginazione: era li allento a griibre: Badino alla 
testa, signori; signori, abbassino il capo; ammodo a 
passare, signori; — e qualche volui rallegrando l'av- 
vertimento: Signori, il (etto è basso, ammodo di non 
se le spumare : — e quando passava qualcuno di sua 
conoscenza: Ohe^ chinati giii. zuccone, che con ana 
capata ta. non m~ abbia a far venir gifi i sonatori : 
ragazze . badate alla cucuzza . che non vi scarduffiate : 
seno, addio i riccioli. — Inianio c erii pallaio incontro 
1 p Ir d a II IV t 

Ione messo tuilavia ulla ci.^^alpiiiii liiiou iiiiima, con 
un giubbone da impienalo e con un paio di calzoni 
corti per lunclii. e luntrhi per corti, die gli sinvano 
alla cintola alltUati come le foglie d Adamo. Ma 
com' era contento, com' era compito, con che schietta 
Gordiaiità ci prese a uno per volta per tutte e due le 
mani, e fece l'atto del trescone! Io che son fresco 
della ripicchiata di^nvoltara, e di pei sorrisi nati 
e rassegati sa certe labbra tnfòllibm, e 'di quei modi 
pari e secchi, in qael momento fui tanto duro, da 
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preferire quella accoglienza discinta, darlonla e sgan- 
gherata. — Siamo (gridaTa) qnì tra noi alla.bnona, 
smfiìssm (preferii anco lo sproposito). Da' violini, 
da' bruciatine, nn bicchieretto , e del resto accette- 
ranno il buon core. — E poi conducendoci per la sala : 
— Ma eh che ragazzone t ci ho pensalo veh! eh lo so, 
sono sialo giovinotlo anch' io, e mi fumava, oh mi 
fumava perdia I gua' quella lii che occhi , e questa 
come appetta bene) Colcsta cosi) ha il ganzo, gi- 
riamo di bordo ; non è vero, bimba? badiamo I — E 
allungava le mani. Intanto eccoti un contadinotto :~E 
le sorelle? (gridò il 8ere)<pezzo di bitta, perchè n&n 
bai condotto le sorelle?, Signori, se vedessero che 
grazia ì& Dio I — Cbe vote? abba pacenza, mi mae con 
qassto tempo e poi s' hanno a leva' presto do- 
mane — Che tempo e che levare? valle a pigliar 

subito nel momento già sei un grullo se rina- 
scessi sta' costi che ci penso io. — E ficcarsi il cap- 
pello, pigliar l'uscio e sparire, fu tutt' una. Noi 
rimasti li, cogliemmo il Iciiipo per salutare la pa- 
drona, che alTollati dal Dotlore non avevamo veduta 
neppure. Pareva un prete córso colla cuffia , e la 
cniìfìa un gran cesto d' indivia. Quando ci vide, s' alzd 
da sedere : la slecca della fascetta gU faceva un cert' an- 
golo sulla pancia, che la signora pareva un letto c.on 
dentro il trabiccolo. — Oli benvenuti loro, ben arriva- 
ti 1 — diceva annaspando colle mani, come & àà non sa 
dove mettetele; — stanno bene loro? oh bravi vial 
queste ragazze avranno da ballare. — E noi : Ha s' ac- 
comodi, tàccia grazia, ma stia comoda. — Eb gli pare 
a loro? ci sì ^ tanta a sedere I ma avranno bisogno 
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di rinfrescarsi; si via, un po' di trebbiano, una limo- 
nala; il trebbiano c' è, i limoni sì fa presto a coglierli ; 
via, gradiscano. Betta, conduci quesli signori di là; 
vadano, via; sian buoni. K qui commisi il secondo 
sacrilegio, e mi parve che in falto di cortesia, con 
buon rispetto del galateo, quell'insalata potesse con- 
tendere colle coiffures della Besan^on. Intanto la sala 
s'empiva, s'empivano le stanze contigue, s'accomo- 
davano le-partiie della calabresdla e ddUr bamliara, 
oresceva il cicalio delle donne, e 1* orchestra con nn 
lungo raschio d' acconti si preparava a scordare duo 
alla mezzanotte. Ha la festa non cominciava, pecchè 
aspettavano il Dottore. Nel tempo che s'aspetta, ve- 
diamo minutamente la sala, le stanze dct gioco e 
quelle del bu}fè. La sala era capace i.li sci (luadinglie, 
c'era genie per vcnli nè più ne meno come nelle 
grandi feste. In terra mattoni schietti; torno torno al 
muro, cassapanclie e seggiole tutto scompagnate; ven- 
tole alle pareli a tre candele di cera di Segovia, che 
invece di specchi avevano seta verde per non offender 
gli occhi col reverbero di tanta e A chiara luce: un' or- 
chestra fatta d' assi e di tavole, e tenuta iu piede da 
certi ritti di legno legati colle foni con^e un pah» da 
imbianchino; i professori filarmonici aTTinati, col. 
cappello in capo, e occupati in continui dialoeJii cogli 
impazienti di sotto. In capo alla sala na oriolo di 
legno a pendolo tenuto addietro per dare ad intendere- 
alle mamme che alle due non è ancora mezza notte, 
e cubii anco Ini condannalo dal Notaro a un falso te- 
stimonio. Nella stanza a destra, tre tavolini di gioco, 
ano di calabresella e due di bambara; Giocavano in 
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quaUTQ a calabrcsella, il curato, il potestà, il medico 
e il manescalco : a uno dei tavolini di bambara erano 
in sette, un sarto,' nn -procuratore, uno scolare, il 
campanaio, lo speziale, il sotto cancelliere e iin mes* 
zano d' olio ; all' altro [avolino erano in citique, uno 
SL'ai'pi^lliiio, un calzolaio, un muratore, il gonfalo- 
niere e il pesciuio. Che accozzi I ma alla capitale se 
ne vedono dei più belli. Un ciarlio, un lamentio con- 
tinuo ai tavolini di bambara; silenzio e gran battere 
di nocca a quello di calabreselta ; ma fmita'la partita, 
urli, contrasto, invettive da assordire, perchè agli 
altri giaochi si grida sempre, e a calabresella si grida 
all' ultimo. Bisogna vedere l' angherie che si facevano, 
e le regole ilei gioco sempre poste in dubbio e sempre 
rinnovate li sni tamburo come alla Convenzione, e 
ogni po a qualcuno deeli assistenti: — Venga qiia,_dica 
lei. la ninetUiuno in lei. non abbia riguardi, dica 
senza porlar barha/.zale [)t'r lussuno. — Se dai ragione 
a uno. — Oli va la clic I ho (rovaio buono (grilla quel- 
l alili) ih 1] \ I !iii ( 1 Ione anco lei.— -Ma giìi 
cbi V, che ceicii l'iiisIi/.iu per aver torlo,' La slanza 
del buffi' era la nicina : in un canto la Betta die fa- 
ceva UN pran pelare d uccelli, più là altre donne col 
capo nella madia a mestare: al foco un contadino 
scamiciato a far le bruciate con ui> gremblalone che 
pareva un motuproprio; veramente il grembiale era 
un po' msangumato , ma il sai^e non guasta la 
similitudine. Alle pareti là un gran rastrello di pen- 
tole, di tegami e di piatU, inghirlandati d'aaregio, 
come dicono loro, o di lanro regio, come diciamo 
noi; qua appesi al muro paioU, schioppi, s%he. 
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padelle, vanghi*, iirrinnli. sc^ii'pe di vacchclln , razza- 
role, spadonaccì c alabarde, c soUo impaslaio il luna- 
rio, la storia f Passa da casa e fislin^i, i il sonetto per 
la festa della Santa tutelare, e accanto Sant'Antonio 
e compagni: [n meszo alla cucina' una pan tavola 
apparecdiiaia;esDpi^, Haschi, terzini', bocce, forme 
(li cacto/ piatti di brigidini, un grìin tovagliolo per la 
potenda,'la grattugia e un cappello. Intanto le penne 
più minute, o fosse aperto -qualche riscontro, o che 
la gran fiamma movesse l' aria tli sovcrohio , volavano 
qua e l;i sui |iialli, iil'I lii.rliii-i'i , nel foro (> iu4ti pa- 
della dello hm'ialo , i'o,<a U- v risi'iilin; il mM-Mva 
bniciatiiio i-\\c i;ridi) alia >ei ì a : — I) l'Ilc in lanlo tempo 
din pelnle, non avole aurora imparato a pelare"? — E 
ora clii vi ^tiizzÌL'[i voi [.■o.ì;;i ? (rispose subito quella). 
— Clii mi ìiluzzica? Voi che mainiate tutte le penne per 
la sfaiiza. — To', bella! o che ce le mando io'7 avete 
voglia di brontolare eh? faresti meglio a guardare 
codeste bruciate di non le arrivar troppo, al solito. — 
Badate a voi, pettegola; vedete, ecc-o detr altre lieniiie; 
tiratevi più là col corbello, aHccca^ non lo sentile che 
puzzo ? piglierii ogni cosa di strinato. — Di là era 
nato un gran patassio ma noi attenti a quel dialogo 
non ci avevamo atteso. Era il Dottore di ritorno colla 
fireda ; di fatto eccotelo iir cucina dietro a tre pezzi 
di ma^eliiollc tutto affannalo a spingersele avatiti 
come una brancata, — Oh sigiLori, che son (|uà? zilli, 
che i" stato ora? che (■'('■ da grillare? animo, fnticiul- 
line, pieiulele qualcosa; lletla, bada alle penLie, im- 
pennerai ogni cosa. — Vede, gitelo dicevo anch'io 
(ri^se il Iffucìataio in aria di vittoria). — Ohi sa- 
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pe' com'è? (gridò quella, indispettita,) or ora pianto 
gli uccelli 11 io, e ciii li vuol pelar se li peli.— Li pe- 
lerò io (disse il Notaio .«Irascirando le parole), li pe- 
lerò io, ci vuol di moiio? scusino veh, signori, con 
questa genie b una miseria: ragazze, hevele, man- 
giale, cosli c' ^ lutto, io non jiosso fare da Maria e 
Maddalena. — E andato là, levare un lordo di mano 
alla Rclla, piantarsi a sedere col corbello davanti Ira 
le gambe, fu un lampo. Quei quattro o sei che ci 
rimanevano , furono pelati in un attimo j a non sapere 
che faceva il Nptaro, c'era da pigliarlo per uno che 
in .vita sua non avesse fòRo altro che pelare : è bene 
saper fare un po' d' ogni cosa. . 

Avevano già dato nei saonì, ma il ronzio dei 
violini Ornile a quello de^ scacdapensieri non si 
sarebbe sentito di cucina (volevo dire dalla stanza 
del buffè), se non fosse entrato di balla il clarinetto, 
ehe negli acuti pareva la cornamusa dei ciociari, e 
nelle note basse un' anatra. Koi intanto avevamo fatto 
conoscenza, stretta amicizia, presa confidenza e con- 
tratto obbligo di ballare insieme per tutta la sera col- 
r ultime venute, e tutto questo nel tempo che il 
Dottore pelava. Anzi, io, assuefatto a non invitare al 
ballo senza prima passare per la trafila della presen- 
tazione, più attaccato agU osi del btm-tm e per con- 
seguenza pib gretto de' mìei compagni, mtà rimasto 
indietro, se una di quelle vedendo l' altre già prese, o 
per timore di restare a sedere o per la sorte che a volte 
tocca ai più grulli d' esser cercati, non m' avesse detto 
con una spinta: — 0 noi, che s'ha a stare a vedere? — 
Io rientrato subito nella cacciatora anco coli' etidietta : 
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— Giurammio (risposi prendendola soUo il braccio), 
andiamo; ma ohe, badiamo véb) , non vno' die mi salti 
agli occhi nessuno. — Saldare agli ocdù?- E dite? io 
per mene non ho nimo; e poi glia',. bella questa 1 

vo' fa' quel che mi pare io. — Cominciammo colla man- 
frina, ballo da famigliy, allegrissimo, smesso in ciltà, 
mantenuto in i;ampagny. Dopo un quarto d'ora di 
quell' ahballottlo fu messa su la quadriglia. Era niae- 
slro di sala il barbiere del luogo , liitlo in gala , con 
gran barba, grande zazzerone, colle ganasce incas- 
settate in due solinoni che gli recidevano sotto gli 
orecchi, e sporgevano in avanti appuntati come due 
trincetti>o,perrisparmio di paragoni, come due denti 
d' elefaate, da aver paura quando s' avvicinava, che 
ti cavasse no occhio. Comandava le figure in francese 
perchè ci vide noi (che maledetta sia la vernice I), 
imvancatre, dimiscene, ballanzé, cudesdà, grascene, 
scendidame, isciassé. E que' contadini che non inten- 
devano, tornando al posto senza aver fatto nulla, scom- 
p^;ÌiaCi e abbaruffati , dicevano : — E che ^ Io sciasse- 
ne? so assai del cudisciae io: facciamole un po' a modo 
nostro, tanto questi signori lo sanno che siamo gente 
ignorante. — Qui alla voglia di ridere, successe un 
senso quasi di tenerezza, l'overa genie, f;u3iito sono 
modesti e garbali nella loro semplicità ! IL Parigino 
che arriva caldo caldo nelle nostre città, e si vede 
scimmiottare, son sicuro che ne ride di cuore degli 
eleganti modelli, come potevamo ridere noi lassù del 
barbiere; ma chi è che dica ai suoi paesani riHatti 
alla oltramonùma: Eh via) siamo tatti nati nello sti- 
vale, viviamo in Italia, e a chi non piace se ne 
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■vada? Ma la vera scena era vederli annaspare il vai- 
ser. Entrati in ballo, donna e uomo a coppia, prima 
passeggiavano por un pcKzo at-compa^iìnrido il suono 
coi moti del collo e dplla vila: poi uno i^oll' allro pi- 
gliavano il passo, e alla fine con una lunga rincorsa 
come se scendessero dal trappolino . e abbracciandosi 
larghi largbi a due mani davano nei gin e nei rabe- 
8ti.' Ma.i più, prima d'avere imbroccalo i passi del 
volger, bisi^ava che tornassero a fermarsi le quattro 
e le sei volle, e allora urloni dì qaa e di là da coppie, 
àia avevano preso l' andare, e per latta la sala un 
aif^iìZ!ia^V>tlll<^¥i^64die era no vero gusto. Alle 
dieci eirS 'C|ttBrtf',"trjaiido, a seconda d^' orario dì 
campagna/la festa era' li per finire, eccoti entrare 
iD sala tre villeggianti, due uommi m giubbino c 
una signora messa in un néaltaé squisitissimo. Passo 
g)' inchmi. passo la scalmana del Dottore, e l' imba- 
razzo della dolìora. per far largo e per farli sedere, 
e mi limito a dire cìie qua e la s udiva : — Come ! a 
guest' ora? o se tra poco si smette I E poi gua', min- 
chioni t si son messi in falda; mira che braccia secche, 
e poi che fianchi rialzati I — E le ragazze dicevano : — 
Quante sottane la si è messa?— Insomma riaBcirmio 
ima pianta esotica lateù, come riesce per l' appunto 
r onesto campagnolo che senza la pomice del Hassini 
s' intj>nd^ nei tcHotu delia capitale ; e il buon senso 
rese la pariglia al buon tono. 

Habent sua fata liheìli eo. 
Tra un ballo e l'altro, un conladino (quello ^Insso 
che ci salvava il capo dalle traverse dell'orchestra) 

* Pei Tabenhi. 
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girava per la sala con «n piatto t; un paio di forbici 
(le medesime che servono a sbuzzare il pesce e a 
lagliar le camicie al Dottore) , e facendo alzare via via 
le donne seduto sello le ventole, montava sii e smoc- 
colava, lasciando nell'impagliatura l'impronta delle 
bullette; finito i! giro, si fermava a discorrere in 
mezzo, profumando la sala coli' incenso della mocco- 
' laia. Tornava poi col vassoio delle bruciale da una 
mano, e qaéSo dei brip]ÌDi dall' altra, .e il Dottore 
dietro dietro co' bicchieri a mescere ii vino. C era tra 
r altre una' vecchia contadina di casa, con ud cappio 
da -omo che pareva uno staio. Uno di noi le disse scher- 
zando:— E voi, massaia, noji ballate? — Oche crede? 
(rispose) a lempn mio le mi' busi'licrale l'ho f;(tle 
anch'io, sa'? — Eh I siete sempre a lempo. — Sie, gua' I 
sono ottanta'sonali, sa ? — Avrai notaio che gli anni (ino 
a un certo punto si tirano a scemare; passata ly linea, 
e visto che oramai quel che è stalo ò slato^ se prima 
si diceva trenta invece di quarantotto, allora invece 
di settanta si dice novanta; e all'ambizione delle 
carni sode, succede quella delle grinze. Qui entrò in 
terzo il Dottore e disse:— La nostra nonna, eh? e come 
si ribrezza tuttavia I lo fareste qd tresconcino? Sta a 
vedere cbe lo fareste? — E cdlora tutti: — SI fatelo, di- 
telo; via fatelo, qui col so'Dottore; sì; l'ha a fare anco 
lei: se lo fa Pasqua, l'ha a fare anco lei: bambini, 
riprendetevi per la mano : Mosca, Mosca (il capo vio- 
lino), su un po' di trescone. — E la vecchia tirata in 
mezzo come Cristo sulla croce, in mezzo agli urli e 
alle chioaate di mano, buttò via il cappellaccio e 
cominciò a ringai^uUirsi e a rizzare il collo come un 
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galletto, e preso il lempo del snono, eccotda a pril- 
lare' sulle punte dei piedi, ritta inlerita e colle mani 
sui fianchi che pareva un fuso co' manichi. Il Dottore 
la secondava sciamannato c disadalto, buttando le 
gambe a Iccasse , come si vede fare a ud par di cal- 
zoni quando gli scuotono. Da tutte le parti fioccavano 
le risate e gli evviva che facevano un baccano. In- 
tanto uno di noi seduto in un angolo con una bella 
ragazza, nel tempo che discorrevano del più e del 
meno, si senti volare agli orecchi questo pezzo di 
dialogo: —.0 «he ti confondi? per ora lasciali fere, 
poi ci rìTedremo. — Eh io non l' ho con lui I (rispon- 
deva un altro) l' bo con lei che è slata sempre una ci- 
Tetta. — Si voltò e vide che gli occhi non erano fissi 
sopra di lui, ma più là sopra on altro de' nostri 
compagni seduto parimente accanto a un' altra bella 
ragazza, e vide che .«i tenevan per la mano li corata 
popiilo senza luinplimenLi. I contadini si scoiicerlano 
facilincnio se si trovano scorbacchiali: ed egli che lo 
sapeva, gridò al compagno : — Ehi costà, lasciamo slare 
le fanciulle, chÈ qua (accennando i due che aveva 
dietro) c' è il fratello che si lamenta. — E olii è questo 
fratello? (rispose arditamele la ragazza). K l'amico 
prendendo quello che minacciava, per nn braccio : — 
Eccolo qui, non è vostro fratello questo?— lo? gnor- 
noe (diceva intanto quello). — 0 duoqne, die brontoli 
a fiire?-^0 eii6 bronciolao? non broociolo io : per me 

foccino tin po' quel che vogliono; era lui là. — ^, 

era?-^Io noe, nón ne so nulla io.— Insomma se non 
era nessuno tanto meglio. — Intanto s* era &tto un gran 
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temporale^ e il vento, i lampi, i tuoni e gli scatarosci ' 
deD'acqna Scavano un casa del diavolo. L' ora della 
festa era passala, ma il sere non aveva- core di dirci 
andateveDe. Sbadigliava, si stirava, s'aKiGcìava alle 
finestre, ogni po' giuinlaTa e apriva V uscio : — E pnre 
pare che si diraiUI — domandava che ore erano, e Dio 
sa quanto si pentiva' d' aver costretto à rinculare' 
r oriolo di sala. 

52. 

A Giuseppe Montanelli. 

Caro Beppe. 

Hi dicono che tn sia slato ammalato/ né m'è 
riuscito sapere la qualità del male, il principio, nb la 
durala della malattia. Siccome le male nuove, come 
il cerdiìo, tanto acquistano quanto si allontanano dal 
centro, ^ro che non sari gran cosa, c che le ladole 
e i tordi dell' ottobre avranno avuto il passaporto del 
caro Professore Centofanti per passare dai felicissimi 
stati del tuo regno digestivo. Vedi che se fossi nato 
due secoli fa, sarei stato uno dei più abili secentisti. 
Ma il nostro decimonono lia lasciato definiLivamenle 
le aurore stemperate, i soli che bagnano, e i fiumi 
che asciugano, e si tiene all'a««irt del core, al burro- 
ne, alla vallea, alle nubi veleggiatiti per V aere, alla 
valanga ec. ec, tutte voci e frasi spettanti al lessico, 
dei quale a questi lumi di luna non può dispensarsi 
dii asfura a un brìcìoliuo d' eternità; etemUà cìrco- 

' ScatatoOo e MofraHio, un grande e breve rorescto di 
ptoggla. (UMb fratte doUe wAeib itlV Anton.) 
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scritla talvòlta dalla cattiva digeslioiie 6' un giorna- 
lista cho non è affatfo' il Bai) Samminialclli, ma ipo- 
crita e ciarlatano sicuramenlo per un aliro lalo. E tu 
hai veduto a Pisa taluni fan; l'ol come la les- 

sandola fa con la massaia, tela e articoli a un lauto il 
braccio. Ma b mestiere universale europeo, e non 
v'è che la differenza d'esercitarlo con più o meno 
coscieiiza, e vi sono 

Giornalisti Quacqueri 

Giornalislì Ebrei 

Giornalisli Cattolici, Apostolici Romani, 
e (quasi In appendice) 

Giornalisti Cristiani e galantaomini. 
Tu sii dì guest' ultiinf come lo sei stato lino a qui; 
ma poicbè Dio i'Iia dato cuore e mente, piuttosto 
che raddrizzare le gambe a' cani col precetto . ti prego 
a farlo coli* esempio , e lasciare che gli altri l'abbaino 
ai calcagni. Quando ho visto il (no nome mescolalo 
con quello dei nostri ([uondam rispellahilissimi su- 
perioi'i, mi stili iviniincnlatf) di Cristo a (iitallei'dici 
anni ai cii\>v\[i nel Tempio iniiìi l^crihi e co' farisei. 
Prendo i paragoni dalla Bibbia, iìallegrati meco della 
mia &]Da m potenza. 

53. . 
A Silino Giamini. 

Poscia 

Gentilissimo Sig. Giannini. 
Dal giugno a questa parte sotiO slato malissimo 
di salute e non m'.è venuto fatto dì condurre a fine 
nulla di nuovo per la' sua Strenna. Aveva ìncomin- 
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ciato a scrivere sopra un temn aereo (perchè ancor 
io qualclie volla liseiilo del coutagio f-lic corre) inli- 
tolalo dal mio mistico delirio / segreti sos}uri,del- 
Fanima. Veda ebe.$oggello va^ e ìndelerminato. I 
libracci forestieri die qualche volta ho la itrere pazzia 
di lecere, al vedere mi lasciano nella testa una stri- 
scia d' attento falso come fa la lumaca. Olire a questo 
pensava di farle una novelletta, nella quale gli scherzi 
mirassero n gualcito co<^a di buono, ma «ssnefatio a 
scrivere si'nxa lo spauracchio del Padre Hanro, feci 
e feci e non conclusi nulla. 

Era sul punto di mandarle una leitcra di scusa 
quando mi giunge a Pescia la cara sua dieci giorni 
dopo essere siala scritta. Thouar non m' ha più ve- 
duto, perchè jscappai tome un disperato dal caldo ìd- 
soiffribije} j miei fogliaccrisono lutti là; il tempo strin- 
ge, vorrei contentarla e non so che pesci pigliare, 
^'acclamo cosi : legga e faccia lecere agii amici que- 
ste due cosucce che le' accludo, l' una seria e l' altra 
mezza e mezza. Se passeranno alla censura loro, quella 
dei reati e imperiali norcini non credo che ci possa 
avere difficoltà. Ma la prego dì non usarmi pietà uè 
misericordia, e di scarlarle alhi bella libern quando 
non le vadano a genio. La nia:ln' , gli alTclli della quale 
ho cercato d' interpetrare in questi ])ocIh ver.si sem- 
plici e nudi affatto di ornamento poelico, non ò la 
Giulia di Rousseau, nè la donna libera di Saint-Simon; 
è una donna nostrale, una donna da casa. La troppa 
dottrina e il poco ritegno nuocciono del pari alle donne. 
Le dottore peccano per calcolo o per vanaglbrfa, e non 
hanno di bianco chè la sola camicia; dalle donne sciolte 
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affatto dalla patria pofeslà dell'uomo, parli Madama 

e quel Giorgio .... la cui romanzesca lussaria im- 
pesta, se non altro, la mente delle femmine francesi, 
femmine intendo tanto in gonnella quanto in calzoni. 
Sarà felicissima l' umana società quando la donna con 
un libro, basta che sìa, potrà compensare gli aborti, i 
bastardi e gli adulterii.1 Evviva i nostri futuri destini I 
Ma zitti per ora; può essere cbe un giorno o l'altro 
mi spieghi meglio su questo ai^omeuto. 

Quei sedici versi poi (versi bicolori die sono uno 
dei mìei soliti attentati contro la legittimità dei mètri 
arigtoeratief) sono versi d' occa^one da bruciarsi ap- 
pena fatti. Pure siccome l' animo mio non mi pare che 
ci faccia trista figura, soffrirò le fischiate fatte all'in- 
gegno. Se la stampa fosse un po' piti libera, potrei forse 
mostrarmi grato alla sua cortesia con qualche cosa di 
più, ma le mie rìdenti mnìignilà (cosi chiama i miei 
scherzi un umanitario idrofobo nostro paesano) na- 
scono tutte col peccato originale, e ogni battesimo le 
sciupa più di quello che sono. 

Avrei avuto moltissimo piacere ancor io di co- 
noscerla da vicino : spero che l' occasione favorevole 
per sodisfare a questo desiderio, non tarderà a tor- 
nare. 

Ha fa/Lia bene a senso mio a non voler traduzioni. 
Quelle specialmente dal Tedesco, e dall' Ii^lese, se si 
eccettuino i Romanzi di Walter- Scott, e qualche libera 
versione di Shakspcare e di Schiller, le credo fatte 
apposta per annuvolare la testa a noi Italiani, ai quali 
il clima dolce e il cielo sereno ispirano pensieri e fan- 
tasie a loro immagine e similitudine. Oltre a questo. 
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'credo clic le versioni non possano riuscire DoDa di 
buono, se chi le fa noi\ è capace parimj^fe di com- 
porre UD libro originale del genere di quello cbe 
prende a tradurre; perchè se a quel dato libro non 
ci ba r animOj non ci avrà neppur la mano, che ha 
bisogno per farsi Talere di andar d' accordo coli' ani- 
mo. E poi una Strenna deve oiTrire i fruiti del proprio 
paese e non imitare molti rhc posseggono giardini, i 
quali, por ns(>iTii>io, (ra^cnrnno In pi;inlaziono dei riostri 
ii(.'si}Oli die li; humo grosso e si[ioritc, per la smania 
d'aver qiirlli del Giapponi! che lo l'anno picc{)lo e a^i'C. 

Aspetto con ansielà i UUpctU ilei quali !<■( prego 
per qnanlo posso a conlinnar la rarcolla. Krco quello 
che di) il nostro volo: questi non sono fiori di stufa 
ma naturali e spontanei ; felice la (erra che li pro- 
duce t Io senza andarmi a lambiccare il cervello con 
tante prediche inutili vorrei che la rivoluzione si fa- 
cesse coi IHspetti e col panno di Casentino. Oh l'avrò 
detta bella 1 oramai me la passi, e segniti a Tolermi 
iKne. 

54. 

Pescia ... ^ ... . 

Caro Amico. 
Comincerò dal congratularmi con voi per la 
promozione del bravo fratello al posto di pubblico 
professore, unico impiego forse al quale adesso il ga- 
lantuomo possa aspirari; senza rimorso. 

Voglia il cielo i;lie qnell' ouimo giovane 

Sillogizzando ìnviòTosi veri 
I. as 
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non iiiiTiiitri la -^orlc ili l'itrli i' di Marxiicclii. Ma sia 
cliu vikjIl'. imiclir. Il' M-iliiiiii >|)ei';iii/.i; diillii tiioveiKù 
e della palrin in>ii sìl;iìo lr:nlilo; i^d ei non le tradirà 
consigliato da voi e dal suo proprio cuore. 

Ma quello jicrclig vi scri\o specialmcnlc è per 
forvi rammentare die mi siete tuttora debitore di non 
so quale' opuscolo elie cinque mesi sono mi diceste 
essere sotto i torchi a Lugano. Se 6 passalo liscio 
dalle Gabelle italiane, uon me ne privale più lunga- 
mente, perchè io ho letto podussimo del vostro, e 
quel poco mi ha lasciato desiderio del più. M studio 
complimenti, perchè sono sicurissimo che voi m'ascol- 
tereste senz' ira anco quando vi aprissi- lealmente la 
mia opinione; cliJs voi non appartenete cerio alla 
dolla arir;((ii-ra>;!ii , i membri ilellii qii;ilf non aniait^l- 
toiio i uiovaiii ;ill;t loro mislii'O t'oi-lina. si; in iiua non 
prò 11' ri.-;, Orio dal iiroroiido d.'l ciiorf^: llomìne nn in 
fiirorr tuo ar'jwi» iiw tr'ii'ir in ini Imi curriiiins me. 

Sono a ['L'sri;t da ijiiallro iiii'^i, (iiiijììo dall' om- 
bra della Cupola dui Duomo rhe adiii;L,'ia le viscere a 
noi rozzi ma .'^altissimi abilalori delle belle provincie. 
Temei non .senza foniiiimenlo d' un principio d'ostru- 
zione al fegato, e buon per me die non sono appren- 
sivo. Adesso la malinctmla e l'irritabilità, consaeti 
sintomi di quei mate, svaniscono lentamente, e creda 
che al principio dell' anno prossimo sarò tanto sano 
da non temere di tornare ad ammalarmi a Firenze, 
^ero che ci vedremo, e se ne avrete la pazienza, 
leggeremo qualche mio ghiribizzo, c voi avrete la so- 
lila bontà per me e m'incoraggi re le a far meglio. 

Ho scritto a Montanelli ; pure salutatelo da parte 
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mm, e date per me an bacio di buon augurio al no- 
Siro Professore. Stale sano e vogliatemi bene. Addio. 

55. 

A Giuteppe Monlanelli. 

Mio caro Beppe. 
Ho sapulo con grandissimo piacere cbe sei Pro- 
fessore. Con chi debbo rallegrarmene? con te, con chi 
t'Iia scelto, 0 coli' Università inedcsinia? Con tutti, 
percliò ì! nipriio i- (no, mn 1' oiifii'o i> divisio: goditi 
questo posli), il ijIli liello che, sia d;ilo octi]|wi'c ai^li 
animi IìIhtI ^oUq goviTiii assoluli; inni li i^iia vero 
di ('s-;erli salvalo dal la])t'i Liilo (k'I Vvvo nel quale s' in- 
trica r iiik'IIello , il cuore e la co<cicii/,a, e siano |)U!-e 
della lejnpra clic gli hai In. VostIìo moltissimo Ijonc a 
Giorgini per molle cose, ma specialmente per qucsfa 
di non lasciare in un canto, come per lo più s'è tatto 
.fin qui, i giovani, quasi che le grinze e i capelli bianchi 
fossero il meritometro. Ora noi, venuti su in un leuipo 
nel quale per la bocca degli uomini (Questa dolce parola 
< Fratellanza » credo che ce ne sia andata giù nel core 
qualche particella, come accade a chi si sciacqua i 
denti, ed è per questo che' gli studenti d' oca non si 
troveranno a yedere una nuova mandata di Bramini 
pettegoli, togati e imberrettati, i^e da Una cassetta di 
legno alta Ire braccia esercitano sulle zucche sottopo- 
ste la villani) aulorilà niiìiiislrale. .\iiderà a lìnirequel 
tu per III d.t dniiiiairiih' , quel Ii'ikIitl' un iaui^io nelle 
interrogazioni e nella uhiauia, quello stare al balzello 
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dei sepi. di negligenza, quasi non proTassero colla 
trascnratezza dello scolare l' imbecillità e il Taniloqtfio- 
.del maestro. Io tengo per sacrosanto ijnesf assioma 
soldatesco : la discìidina dell'esercito è Tirtù del capo : 
e'tutti noi ci rammentiamo di essere stati con attenta 
reverenza al cospetto di quelli che se la sej^ro cat' 
tivare. 

Ma che razza di sproloquio mi metto a farti? Pare 
ch'io sia tornalo .sapiuiilino. 

Fo conio (li venire :i l'isa ad aliltracciarti; intanto 
armati di tutto punto, o vai pur sicuro. 

T' abbraccio di cuore. 

56. 

A Silvio Gianntnt.* 

Pesda, ^ noTembrc I8i0. 

Caro Giannini, 

Aveva pensato a lei, ma questo silenzio protratto 
fino al mese nel quale cadono le foglie, m'aveva falla 
credere, anco per analogia, che la povera Viola del 
Pensiero fosse inaridita per sempre. Solamente Bisla 
Giorgini m" aveva detto che la Palli pubblicava una 
Strenna; forse sarà una stessa cosa colla sua. 

Honteverde lo bonosco di nome; intendo per6 il 
veleno dell' argomeiao. Le confesso lìberamente che 
ho tuttavia sull'anima quel sonettacciaccio palato, 
scritto senza garbo nè grazia, e quel che è pe^o 
senza coscienza. Mi dicevano allora e m' hanno detto 
anco in seguito, che Monteverde non è senza tara ; 
ebbene: toccava a me ragazzo e bue la mia parte a 
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scagliami contro di lui senza essere provocato ? Vor- 
rei che gli amici climenticassero questa sciocclieria, 
una delle tante che non so perdonare a me slcs^^u. 
Vede che razza di vermicciattolo stizzoso e iifllrgolu 
che b l'uomo quando s'impanca a fare il ('l'ii^on; 
prima di conoscere sè, 1 suoi simiii e il iiioudu. Que- 
sta d'abbaiarsi contro l'un l'altro, i: s(.'aL]}ia paesana 
che attacca specialmente la cute del popolaccio bollato 
di lettere come le chiappe dei cavalli; nè i migliori- 
ne sono esenti. Cominciò da Cecco d'Ascoli, poi giii 
giù fino a tanto che inferocì col Caro e coi Castelve- 
tcQ.: macchid (diì lo dìrebbe?) il Galileo; .scem6 ai 
nostri giorni merito e grazia alla Proposta; ora lorda 
le gazzeUacce die s'intitolano Giornali. Oltre a que- 
sto, io allora era sdampato> di poco dal consorzio di 
tali che si fanno gloria dì razzolare nel cuore del 
compagno , ricopre nilonc i^iie! poco di virlù , mettendo 
in aperto la parte inauchcvule ii cimfui'ti» della pro- 
pria, sentila, disperata, arroganle iiuUiti't. Ila questa 
nobile e civilissima maiiistratui a che per lo più tiene 
le sue sedute sulle panche dei calVi;, m'era tillralo nel 
cuore, aperto allora a tutti i venti, la rósa d'epigraui- 
meggiare a diritto e a traverso, rósa impudeiile, 
turpe, fastidiosissima, quando non è temperala dalla 
ragione e dall' esperienza. Meglio, meglio far bene di 
suo, che dire agli altri avete fatto male. Ma la vostra 
bocca accidentata alla lode, volentieri si squarcia a dir 
male: nonostante un gobbo per fare il sarto non s'ad- 
dirizza le spalle, e lo dico più a conto mio che degli 
altri. 

Avrei varie cose (esenti dalla gabeDa) da man- 
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darle. Qui sa due piedi noQ so risolrermi per nna 
piuttosto che per un' altra : presto però sarò sbrigato 
e dai dubbi e dall' ultima passata che vorrei darci 
sopra. 

La prego a non far comiìlimenli con me, c so- 
prattutto a lasciurL' in un canlo per clii In vuoli! certe 
frasi di lodi, (li rtspolto ce. Como Yciln agonizzare il 
Chiarissimo delio sopraccarle, così vorrei che fosse 
del resto. Non sia detto di noi repubblicani mangiatori 
di gazzette che abbiamo ereditato sotto forme diverse 
il midollo- dei servitori umilissimi. Se non che nelle 
lettere, . sesto, data, piegatura, sisiQo, hanno l^tto nn 
gran rivoltolone, e il Tario colore ddla carta simbo-. 
lef^ r irìcte dcU' opinioni. Per questo io non carteg- 
gio mai né con nomini a& coD donne, prima d'avere 
fiicoltà di scrivere in carta sugante. 

Mi creda di cuore suo ec. 

57. 

A Silvio Gìamitii. " 

Pisa, lo dicembre 1840. 

Caro Giannini. 
A correggere quelle poche cose fatte nel corso di 
guest' anno non mi basta il tempo. Sia scrupolo, già 
coscienza, non posso mandaiie come sono. Kel giorni 
passati era veramente sgomento, perchè in ogni modo 
voleva osservare la promessa, quando mi son ram- 
mfflitalo d'aver trs le cose decrepite nna filastrocca 
di ver^ scritU in un tempo nel quale il fuoco d^a 
gitìventb e queUo dell' amore mi scaldavano il petto 
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e la fantasia. (Non le Ètccia maraTiglia che io mi con- 
fessi cosi libero di cose clie molti cercano di nascon- 
dere, quasi vergognandosi d'aver amato, perchè credo 
infelice chi non Iia mai saputo cosa Viglia dire amare 
davvero.) Troveri in questi versi abbondanza sover- 
chia, mille cose ripetute , c quel non so che ili mistico 
e d'aereo che oggi ii ili scuola; io perrt ijnando gli 
scrissi non ascollai che il lirsogao del cuore, e non 
mi parve (ìi dir troppo. Mi sovviiiiic d' merli detti a 
qiialnino e d'avere osservato che non dispiacevano 
per la parte dell'effetto: tanto mi hasia. Del rimanente 
gli amici sanno che io non scrivo in questo genere. 
Non ostante Ella mi faccia il piacere di passarli alla 
Pallij che io non conosco e che vorrei conoscere. Una 
doonàf -e una donna. di mente poetica, ci vedrà quello 
che non ci vedo io. Da parte.mia le dica che tagli, 
che muti, che ne faccia quello che crede, che io sarò 
arcicontento in ogni modo , e che mi rimetto in Lei. 
Non lasci d' inserire (jneUe noie, perchè le credo ne- 
cessarie per me e per la Slrciuia. 

l'rouii-i mollo, ho mandano poihis^^imo ; abbia 
pazienza e rilletla che io ho sempre tarpale le ali per 
1 libri che si possono pubblicare col placito dei Supe- 
riori, sebbene abbia dello d'aver cose esenti- da 
gabella. 

Mi voglia bene. 

P. S. Per una di quelle dimenticanze nelle quali 
8on solito di cadere , scrìssi la lettera e poi la lasciai 
tra gli altri fogU dove è rimasta una settimana. Que- 
sf anno tutto congiura pei" farmi scomparire. 
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58. 

Mio caro Signore. 
Mandandovi questi miei ghiribizzi voleva accom- 
pagnarli lì' lina Itelia lellera dedicatoria nella quale 
lodando iirofumalanienle voi, venis-ìi con unta mo- 
destia n lodar me. slesso, perche il l'iiliblico «ipendo- 
mi amico d' una persona come voi, mi prendesse per 
un qualche gran ctie. Ma vedcle clic disgrazia! Avrò 
insudiciato una risma di caria e non ni' è riuscito 
mettere insieme qoatlro parole a garbo. E me ne sarei 
passato liscio se, quando meno me l' aspettavo, non mi 
fosse venuto il bello di sodisfare alla mia ed alla vo- 
stra ambizione, ed ecco come. 'Fra' micd. libracci ne 

' bo trovato nno che conliene una Commedia intito- 
lala: Desiderio e Speranza I^iintattici. L'Antere è 
del 1607 e dedica la sua produzione ad an personag- 
gio de* suoi tempi che nel dire e nel fare doveva es- 
sere presso a poco della vostra taglia. Io, che nel fare 
e net dire mi senio della forza di quello scrittore, lio 
pensato di rubargli la Dedica, e mutato nomine ap- 
plicarla a voi. Hoc prwposito, incomincio. 

€ Ecco, N. N., elle io vi dedico e dono i miei N. N. 
talmente sbalorditi da chi dice una cosa. di loro e chi 
ne dice tui' altra, che ne vengono alla vostra volta per 

. uscire' in luce sotto la vostra chiarezza in .guisa della 
Cerva di Cesare, che solamente essendo scrìtto nel suo 
collare Cmarit sum, non era alcuno ardito di mole- 
starla. E perchè son sicuro che la diversità degli umori 
umani è tale e tanta che chi la vuolè allesso e chi ar- 
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roste, mi basta che fra tutti quelli dio li leggeranno 
e faranno maturo giudizio c notomia del subietlo, uno 
solo se n' abbia a compiacere. E mi reputerei felicis- 
simo se Voi foste quello , sappiendo clic per andare a 
fagiolo ad un pezzo d'uomo come voi e' ci vogliono 
altro che baie. Nè qui voglio sprofondarmi e immer- 
germi nel profondo oceano della chiarezza e genero- 
sità di Voi e de' voslrì antenati, chè più presto t^a^ 
tando di loro li offoscber^bono, si coma tacendo re- 
stano nella loro limpidezza^ .ed in particolare' da ima 
bocca scilinguata come la mia. Solo dirò clie in no 
tempo come questo, nel quale le cose mondane sono 
per lo più tagliate a Luna Aristarca, m'è necessario 
gettare nel porto l' ancora e dare il cavo e ormeggiare 
la mia debole barca : ove impeto di venti, nè procella 

per i miei non temo. Menatemi dunque liscio 

tra le ScìUe e le Cariddi, col vento soavissimo della 
vostra nobiltà, e i raggi che schizzano d;illo slemnia che 
gemma la vostra sinistra costa siano fra le procelle della 
critica la propizia luce di Sani" Elmo al mio palisclicl- 
mo. Che se ben guardate, tutto quel po' di raiiidìo io 
lo debbo a voi, perocchò il mìo Ippocrene furono le 
soavissime cantine vostre, e a volare io presi l' ale 
da' fagiani e dalle stame diatnmamente alla tavola 
Tostra mangiate. * 
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59. 

' A Giovannino Piacentini. 

r dtoantoe- 1840. 

Mio caro GiovanoUio. 

Mi dispiacque di non averti veduto prima che tu 
partissi per Lucca perchè desiderava d' abbracciarti e 
di dirti alcune -cose le quali è bene che sieno sapute 
da un fiincìuìlo della tua indole quando è per entrare 
in nn luogo di educazione. Quello che non li potei 
diro allora \vufto di ^cnvprlrto nili'sso , e ?piTO clic 
avrai cnri' le p.jrole di uno :ì1 (piale hai diinoslrato 
tanta alTczioiie. Avverti bone clic io non presumo con 
questo di meltermì nel posto dei tuoi parenti o di 
quelli che debbono invigilarti costi, ma solamente 
intendo d' unirmi a loro per animarti sempre più salla 
via del buono e del vero. 

Prima di tutto conosci i beni che possiedi acciò 
ta possa apprezzarti, per esserne grato a Dio che. le 
gli ha concedati, e flnalflLCAte fome l'uso che.devi. 

Tu sei buono ; bai la n^nte sveglia e bene av- 
viata ; sei fa\ orifo dalla fortuna in modo da non aver 
bisogno dei frulli dell'ingegno per sostentare la vita. 
Oltre a queste cose pregiabilissimc, ne hai una piti 
pregiabile di tutte che è quella d'appartenere a per- 
sone che t' amano veramente , c che faranno mito per 
le. Questo bene lo conoscerai davvero quando avrai 
gli anni die ho io, cioi' quaiiilo sapi'ai per prova in 
quanti poi^lii prpssioiiio hdarci. t'er era non le rii' ]i:ii lo, 
e lascio da parie anche l' altro d' esser nato in i)uona 
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coaàas»», tam da valutarsi ma da non fondarci so- 
praul nostra lien essere. Ti parler* invece della bontà 
ch&4^ra nettezza dell animo, e li dirò la nita opt- 
mon& m guanto .ri iBOtlo e allo^copQ|||^e ii devi pvc- 
fi^ere nel coilivare 1 ingegno. 1-orse troverai qm 
alcune cose superiori alla tua da. colpa mia cluMni 
sono inolirato in una via o poi nuii ci ho saputo^Q- 
minare e venire al passo con le ; ina se vorrai Ser- 
bare (jiiesla lelterii. quello clie (i siira supecfiQ^'QTa- 
polla iiLOvarli iii .■seguito, se nini la titrof^ai<Un 
giorno Ira i Uioi f.ti:li e la rili;L'L'e!ai. 

Alili o>iiiiiuv|vi,l,r iVhT.Miimfilarn lo siiulio. 
Ci i.. iviiiiiicio ,l,ii :;i'VHm:iii.i:iili l;i I uiil-i, r li pre^'O 
di ciishHlirtela nel eiiore rome un N'snrn ^eiiKa itrczzo. 
La iloUrinfti^eggo è una vana snppcilellile die poco 
ci sorve agli osi della vita, e della quale per lo più 
SI fa pompa nei giorni di gala, come dei [appetì e 
delle posate d argento^ Ma la bontà È un utensile di 
prima necessità che dobbiamo aver tra mano ogni ora. 
ogni monie^^nza uomini. dotti, credilo parej li 
mondo^poplpl- andare i^^m. beniesim»,' i^Dza 
uomini buoni, ogni cosa sarmbe sovvertita. 

tino d'adesso ]n'ì)<:\. i><iiiitiiiio mio, cno i- tuoi 
compagni d' educazione ilehboiio essere i compagni 
di tutta la tua vita. Sia! pure a quello che li dico io 
che nello fatta esperieiiKa: ilo veniali liberi di noi stessi 
si fanno nuove, molle e aiieu lio[p|)e euimseenze clic 
vanno sotto il nome Adi' amicizia, ma le piti vore, le 
più dolci, quelle elie |iiìi ci fi aecostano al cuore, ri- 
mangono sempre le amicizie falle nella prima elà coi 
nostri condiscepoli. Gli animi dei giovanetti accomu- 
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nati insieme per bramosia di sapere come dovete es- 
ser Toi in codesto luogo, sono più disposti alla vera 
amicizia di quelli (dirò cosi) accozzati dalla cupidità 
di godere ; e B eantc^amore della scienza stringe la 
mente ùelì' uomo A' un legame iudissolobOe a tutti 
cbe con Ini la desiderano. Autltre, fino da que- 
sto momento e poi per tatto il tempo della tua vita, 
avvicinati talora a tutti gli uomini di tutte l' età per 
conoscere cosn sono c,wi e cosa sci tu, ma nei rap- 
por!ì delia dimeslicliezzn iienli sempre ai tuoi coeta- 
]iei, e guardali bene da quella sciocca e il pid delle 
volte ipocrita pedanteria, che piglia l'anima vana di 
taluni, di fare il vecchio prima d'avere le grinze e i 
capelli bianchi. 

Ama dunque i tuoi compagni, amali come ami 
le stesso. Se vedi taluno di loro o poco attento allo 
studio 0 poco disposto a intendere, compatiscilo , aiu- 
talo se puoi, e sii sempre più ^ato alla natura che 
t' ha voluto privilegiare del dono dell'ing^o e dì 
quello della buona volontà. GuarAtti dal go^e dei 
gastìghi, goardati dal fare ossérrare ai superiori le 
mancanze d^li altri. Tutti si manca, tutti possiamo 
trovarci nel caso di meritare un gtistigo. Ti sia sem- 
pre nella mente che compiacersi dei mali dei nostri 
simili è crudeltà; rilevarne i difetti è malignità; ri- 
portare i fatti 0 i discorsi dell' amico per nuocergli 
È perfìdia : no no, tu non sarai nè maligno, né perlìdo, 
nè crudele. Se vedrai taluni, portali o dalla loro catti- 
vità 0 da indole male avvezza^ cadere In questi pes- 
simi vizi, ne vedrai nello stesso tempo altri serbar- 
sene esenti; tu vai coi migliori, e da codesto piccolo 
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■mondo imnnrn \ ivern fra gli nomini e a ()Ì!itingaerB 
1 buoni dai cattivi. 

Se 1 luoi supenori. conienti di te. ti faranno co- 
irBa[»re'd"li«erti caro sopra d^li z\^, mostratene 
grato, ma non le ne insuperbire, non te ne approfit- 
tare mai per -soverchiare i compagni. Se poi vedl,^e 
altri sia accarezzato più di te . cerca di- fare il tuo 
dovere e di meritare altrettanto, ma non invidiare 
mai nessuno. L invidia, mio cam, e l:i [i:issirui(^ più 
bruita, più tormentosa, più vortnisnosii clic po>sa 
contaminare il cuore dell uomo, L' invidioso seiiten- 
do.si turpe e mesrjiino appello agli allri, e inetto nel 
tempo medesimo a togliersi di dosso e la turpitutline 
e la mescliiiiiia, vive in guerra e in ango.scia conti- 
nua con sè e con altrui, lu ora non bai e non puoi 
avere nell animo il germe di questi vizi nefandi, ma 
r esempio di qualcuno potrebbe insinuarcelo; riguar- 
datene per amore di te stesso, per amore dei tuoi, e 
anco per amor mio. 

Quando t' avvenisse di cadere in qualche erroTB, 
se ipesto tuo en^^otesse btiì^^^^i MMg td^ 
fessalo liberamente anco senza eterne rMiìestò. Ayt«- 
sti piacere di soffrire per cagion d' un altro? Non pe^ 
mettere che altri soffra per cagion tua. E poi chi con- 
fessa un errore ha già cominciato a correggersi. Que- 
sta cosa ti costerà sulle prime, ma poi l'empirà 
l'animo di quella sodisfazionc che si prova a darci 
per quello che siamo, e a procedere con lealt;ì. 

Ora ti dirò qualcosa in quanto agli studi. Rispelta 
sempre colui che t' ammaestra. Quelli che si danno 
cura di comunicarti il sapere, ti mettono a parie di 
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una possessione ineslimabile, anzi de!!' unica posses- 
sione die r uomo possa accrescere e serbare gelosa- 
mente senza vergogna. Non ti sgomenti lo studio delia 
lingua lUiua; 1^6 ti sarà utìlissima se ncm al^ per' 
conoscere meglio la tna. Vedi: io -stesso quand'ero 
io collegio m'iaipazientivo di dovenni lambiccare il 
cervello tante o^ colla grammatica del Ferretti; ora 
mi dispiace di non avello fintto quanto bisognava, non 
per la smania di fare il latinista^ ma per servirmene 
d' aiuto G studiando e scrìvendo ; e ti dico apertamente 
che poi in seguito ho dovuto durare fatica al doppio 
per impararla da me alla meglio, tanto da inlcndere 
un libro. lUllclli che questo c uno sludio che devi 
farlo a ogni modo ; cerca dunque d' uscirne piii presto 
che puoi, e cosi avrai contentati i tuoi, li sarai libe- 
ralo da un pensiero, e ti troverai possessore d' una 
chiave che co! tempo f aprirà l' adito alla storia d'un 
gran popolo, del quale, sebbene figli degeneri, sen- 
tiamo ancora i destini. 

Intanto non lasciare addietro lo studio della lingua 
ìtaliaiia (^e è la tua lingoa vera, lingua béUissima, 
ricchissima, superiore in forza, in dignità, in dolcezza 
sl tutte le lingue moderne , rivale delle antiche. Con 
questa devi conversare cogli uomini del tuo paese, 
con questa sbrigare i tuoi affari, con questa eserci- 
tare quell'ufficio che ti piacerà di professare. L'averla 
Umiliare sulle labbra non basta: senza accompagnarne, 
senza rettiiicarne 1' uso collo slnjio e colla ragione, è 
come uno strumento che hai trovalo in casa e che 
non sai maneggiare. 

Se faUe le tue cose di scuola t' avanza un poco 
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dì tempo (la occiiparo alla loniira, li raixomundo di 
comiDCiare a leggere (ora che iiai 1' ani ino molle e 
disposto come la cera a ricevere le impressioui) a 
leggere dico le Vite degli uomini ilhiitri wrillu ila 
Plutarco. Il vario racconto di tante cose magniliclie, 
di tante azioni belle e stupende, li alletterà, li esal- 
tei^ ^andemenie, e sempre più ti ìÌ^ ìnmnuìYare 
della Tirili. Avvertì per6 (perchè io voglio consigliarli 
ma non illuderti) che entrato nel mondo non troverai 
gli Qoniìni simili a quelli che sono descrìtlL io quel 
libro. Non che non possano essere o che non siano 
mai stali tali ; ma la cagione dì questa dilTerenza Ira 
quelli e noi, la saprai e la vedrai d;( u; in et;i più for- 
mata; per ora pensa a piegare i ginocchi davanti a 
tutto ciò che ha aspello di virtù c di grandezza. 
Qui chiedo tutta la tua attenzione. Uii si dà aitò 
studio sì prefigge uno di quesli tre fini: 
1" 0 il guadagno, 
2» 0 b gloria . 

3° 0 la so lì i.s fazione dell' animo proprio. 
Come t' ho detto di sopra, tu non hai bisogno di 
studiare per trarne guadagno, e.ringraziane Iddio che 
cosi t' ha salvato dal pericolo di macchiarli l' animo e 
rr0«e(RW,JÉK^ Y% li ner aé^ a|e^, 

H più delle volte ihvili^ U moiré è ia m^et di 
se lo propone, e volge in Teléno ìlcffio salutare d^a 
scienza. Non vorrei die ti lì^iassi tanto allettare nep- 
pure dalla gloria. Sei ancora bambino e non puoi sa- 
pere il lato amaro di certe cose che hanno bello e 
soave r aspetto; ma io le ne dirò quello che potrò 
per tenerti avvisalo. La gloria ò un sogno che alleila 
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potenlemenlc gli animi di lutti, specialmente dei gio- 
vani, ina È cosa incerta e fallace come tutte le altre 
che dipendono da noi, follaci e miseri come siamo. Tu 
noQ-r bai ancora veduto, e buon per le, ma io ho ve- 
dalo questa gloria negata al merito che uoa sa atdias- 
sarsi, e largamente profusa agli agini codardi cbe vo- 
lentieri si strisciano nel i^go, o davanti ai pocbi 
potenti cbe temono e confano, o davanti- alla mol- 
titudine sempre cieca, e sempre vollabile. INon vorrei 
che tu dopo essertene ìonamorato dovessi passare 
all'altro eccesso di averla in dispregio, se mai tu la 
vedessi rapire da mani turpi e vituperose, o fuggire 
dinanzi come 1 omtira della iiode. Tieni 1' occhio ai 
buoni, e a quelli soli ingegnati di piacere; il resto è 
fango, fango della strada. iNon avrò mai parole per 
dirti poi che li guardi bene dal volere conseguire, 
non la vera gloria, ma una immagme bugiarda di lei, 
cioè il battei-e delle mani fuggitivo e insignificante di 
chicchessia a prezzo del tuo decoro e della tua co- 
scienza. Socrate, il pia sapiente deg^|i|^, piutto- 
sto che adulare i suoi concittadini {^j^^BjftieD altra 
cosa cbe ì nostri d'ora), scelse di m^^^pala-Bua 
memoria non morirà mai. 

Studia piuttosto per te medesimo, per educarti 
'l'animo alle cose alte c gentili, per formarti un'oc- 
cupazione dolL'e e nobilissima clic un giorno potrà 
essere di grande aiuto a te e iigli altri. Senti me: 
crescerai, enfreiai nel mondo, conoscerai che la 
vita non è tuda dolce come la senti ora. Mi duole 
dì conturbarti codesto animo semplice, confidente, 
affettuoso, ma non posso fare a meno di dii'li cbe 
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uon sempre troverai gli uomini cosi carezzevoii, 
cosi disposti a giovarli come gli trovi ora. Sentirai 
bisogno di consiglio, di conforto, d'aiuto, e forse 
Don l'avrai dagli allri. Se non t'avvezzi per tempo 
a tiaslare a te stesso, a cercare un retugìo nel tuoi 
libri. Dio non lo voglia^ ma cosi buono e ingenuo 
come sci, viverai infelice. Queste cose te le dico 
perchè le ho provate io medesimo; e giovine, libero 
dì me come sono, mi troverei mollo sgomento, se 
non avessi questo sollievo di chiudermi nella mia 
camera, e di dimenticarmi dei mali presenti medi- 
tando su 1 liìtri e sulle memorie degli uom^i d' una 
voUa. Con ciò non presumo d' offrirti me st^so per 
.esempio^ ma siccome lio veduto che mi vuoi Ime e 
hai ^ìlte Mam in m^, crado cbe patestuadott ctò die 
accade a me resterai più facilmente persuaso di quello 
che ti cosslgtio di fare. 

La via che prendi e tutta amena . lulta fiorila di 
rose. U(^||Ul|mano ingombra di spine, c veramenle 
SI sen^^^^|ffik$^me tra i piedi perchè l' hanno 
nella t^mijpt^acere allo studio, evedrai ctteio 
non 1 LMganni). 

Come l'ho nhbiMccialo mille vultc fanciullo, com- 
piacpiidoiui lU vinlere in le tanla vivacila, tarila in- 
genua genlili'zza . lauto ragioni di sperar bene del tuo 
cuore e del tuo ingegno, vorrei di qui a qualche anno 
abbracciarli giovinetto avvaloralo negli studi e pieno 
del bisogno di percorrere la camera dolce, e perchè 
dolce^ agev^> della mBùSAi mtrmet&i&o attora 
ta mezzo a questo fortnae di eom, bi tU tutto 
il Vigore, di tutte le sp^aoze della giOTinezza, io per 
sa* 
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V età mUi allora più seria e oramai detdinante, mesto, 
stanco, e forse naaseato della vita. Pure mi sarà sem- 
pre di somma dolcezza porgerti bbotì e più utili e 
più malurì coosigli di quelli die non valgo a darti ora. 

Accettali come sono, e prendi un aldbraccio e ud 
bacio. 

60. 

- Caro Amico. 

Mmagina uno che abbia sortito dalla natura un 
cuore e una mente capaci di qualcosa; assuefatto » 
credersi il primo e il più bello d^a Cara, perchè la 
casa sua è l'unica di quel laogo che abbia le persiane 
0 che rimetta più olio o più farina di castine; dte 
abbia imparato dall' a i e fino a spiegare le seleela e 
veteri testamento o dal maestro della Comune, o dal 
Proposto; che a quindici anni, durotto la parie sua, 
gretto dì modi e anco un po' selvatico, sia calato al 
piano pt^r andare all' Università, portandoci un cer-' 
vello che nelle sue ambizioni non si spinire più là 
d'una Condona so sì dà alla medicina, o della Pro- 
cura, 0 d'un Soilo-cancellìeralo, se si hntfa alla legge; 
che laggiù in quella baraonda di scapestrati, in quel- 
l'urto di costumi e di temperamenti tanto diversi da 
quelli lasciati lassù, si scrosti appoco appoco del ru- 
vidume portato di suo e gli s'appiccichi un po'.di 
bene e forse tutto il male del mondo grande; costui, 
nei pochi mesi di vacanza, ayvezzo alle lastre [Hane, 
GL lamenta di qnel saliscendi, e comincia dal toniarè 
a malincuore, a rivedere con viso di noncuranza la 
saa biccicoeca, e stare in sussiego e in aria di dì- 
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Sprezzo coi suoi paesani perchè non rameranno, per- 
chè SI nielleranno la cravatta a traverso. Addottorato, 
passa in mia citta anco più grande . ptT modo d esem- 
pio nella capitale, e 1j tullaniidti tempio jnu net'li 
studi, nella folla c iieeli usi ciltadinesclii. s' ;is:;uefii 
alle morhiilei'.xe , al liscio . alle disiii\ ullure inlenie ed 
esterne delia ltiiIc cunie v;i. Ritieni Rempre clie ;dì- 
l)ia cuore e cervello Len disposto e clic si sia imbar- 
cato IH quel viaremagnuni . non credendo di perdersi 
ma d andare a far capo a un Messico, a un nuovo 
Perù di delizie e di belle cose. Già la Procura o lu 
Condotta Don sono più da. £m VmfiO le t^onne 
d'Ercole della sua mente: segna pDsti più emin^ti, 
conoscenze uugUon o più sa^ì» di^qu^e eoatraile. 
agli studi, amori meno gros^taai^ di qtaolte mon- 
tagna, 0 meno da strapazzo di quelli dell universilà. 
Passa tre, quattro, cinque anni confuso gm nel bu- 
glione 0 solamente notino dalla ligliuola di un noiaro 
0 d' un pizzKagnolo ricco che vuol farsene un inarilo. 
da qualci^^Bbìa arrembata, per il colore bronzino, 
per la fl^S^uadra e ossuta. Già la superbiola di 
credersi il primo del suo paese è stata nncalcaguala 
dal trovarsi tra gli ultimi di cola — l^meoi^ta^ 

61. 

A Matteo rr^nfi»;* 

PraclBf iBifficenbre 18W. 

.Mio caro sig. Hattaot 
Scris^ quella «ose a Giovaantoo eomc 
dettò l' ffiiino rtafle^de S seo^re desiderato 

* L'auiognlb ironia preSMi il sfg. Hugo llBl^iit. 
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una guida e di non averla Irovala mai. Quanti passi 
inolili si polrebliero ris|iarniiare ai giovanelli se i 
loaeslri invece di gonfiarsi della boria e dell' autoritó 
del liloln, KRnlissero veramente la carità dell' ufiìcio 
loro! Mirano a ingombrarci la testa di citazioni, la 
coscienza d'ombre, il cuore di vernice e di gelo, e 
cosi pieni e non nutriti, lisciati e non condotti a pu- 
liraento, ci abbandonano io questi amari laberìoli del 
mondo. Per dieci anni di conftisione, d' errore e di 
Tei^ogDa, s'arriva a Tederei lume spesso quando 
Y occhio non è pi& in grado di sostenerio: poi dovrai 
tati liilsari o scettici, ci regalano il titolo di saggi 

Come ho viva nel!' animo l' immagine e il dolore 
dei primi anni della mia giovinezza, cosi avrei voluto 
che le parole diielte a Gioviinnino fossero tanto effi- 
caci da preservarlo almeno in [lyrle dai contagio che 
ci ha conlaniinali tutti. Se l'animo mi presterà nuove 
forze, lornerii quando sarà tempo ad animarlo su 
quesla via per la quale sono andato e vado tuttora 
poco sicuro io medesimo. Trista condizione! 

La signora Cecilia m'ha fatto sapere il suo desi- 
derio. Oggi non potrei copiarle quello Scherzo, ma 
glielo fariJ avere quanto prima. 

La ringrazio dell' offerta che mi fa di dare una 
corsa a Pescia per rivedermi prima della mia parten- 
za. Veramente Élla trova nell'animo suo sempre 
noovi modi di oUiligarmi. Avrd desiderato di tratte- 
nermi qua ancora lungo tempo, ma ho dovuto can- 
giare proponimento, non per elezione, ma per neces- 
sità. Pud essere die io passi di costà, e in questo 
caso staremo insieme atmeno dieci minuti. 
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Ella è motto più giovane e mollo pib saggio di 
me (glielo dico di lutlo cuore): proQui della saviezza 
e dell' età secondando la sua naturale propensione. Mi 
guarderei bene dal darle dei consigli (forse mi sòn 
fòtto troppo avanti con Giovannino), ma non mi trat- 
terrd mai dal confortarla ad occuparsi utilmente, a 
nutrirsi nel cuore l' amore scbietto e civile degli stO' 
di, unico . desiderio dell'uomo che-non partorisce 
dolore. 

Dia un abbraccio per me a GiovaaniQo e mi con- 
servi la sua affezione, della quale faccio moltissimo 
conto, come di tutte le cose cbe partono dal cuore. 

62. 

.4 Matteo Trenta.* 

Mio caro Matteo. 

Novanlanove per cento verni a Lucca; ma se 
mai non venissi neppur qucst' anno, non mi lapidate, 
per carità. Chi m'invita a fan il vagabondo, m'in- 
vita al mio gioco, molto più quando dì stazione in 
Azione si trovano deUe care persone com& sareste 
voi, Ridolfl e qualcun altro che non nomino per non 
làre nna litania. Qua, sapete come si campa in fiiUo 
dì traierezza e di cordialitii; e. se non lo sapete, me- 
glio per voi: io lo so, e dopo molti e molti ilascliì 
d'acqua del Tettuccio cbe ci ho bevuti sopra, ora per 
la grazia di Dio mi sento disostruito affatto; pure gli 
sbadigli di quando in quando mi fanno guerra, come 
il Petrarca diceva de' sospiri. 

' L'BuU)BTaro trovasi presso il sig. Marco TabarrÌDÌ. 
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Non so chi abbia portata a casa la vostra lettera, 
pert^è stamani appunto mi soq levato all'alba di Mei- 
no, e m'ha fatto meraviglia di vederla tutta lacera e 
mezza dissigiData come se fosse passata attrayerso ai 
Mcìssimi e nmaniffiimi e ciTiUssimi Stati del Duca 
di Modena. Manco male die noi non siamo gonzi e 
che i nostri segreti gli possoDo appiccicare anche aUe 
cantonate, altrimenti chi sa a quanti rj])ieghi, a quante 
beate ipocrisie sarebbe stato fii bisogno ricorrere per 
annebbiare la nostra corrispondenza. Di certo, qual- 
cuno l'ha credula sua a motivo del Chiarissimo che 
era sulla sopraccarta, superlativo die tutti danno e 
tutti vogliono a tutto pasto, lauto che oramai Ijì^o- 
gnerà dire nelle mattutine e nelle vespertine orazioni 
(e cor re traiti re aricu uelie iiregliierc della Cliiesa) a pe- 
ste, fame et clnrissiiiio Ubera nos. Domine. Voi uie 
l'avete dalo Oi buon animo, io da voi per questa 
volta me lo sou beccato dì buon animo , ma non me 
ne date più, mai più. Già non so se sappiate die io 
quest'altro Congresso sarà proposto dai prolessori di 
fisica di dar piuttosto del Duerno, o pifi italianamente 
parhtndo, del TraaparetOe. Oh mi piacer^bè molto 
potere scrivere: AlDiaTanissimo S^. ec. ^c, ÀlMoUo 
Trasparente Professore ec ec. 

Un abbraccio a voi e a Ridolfi con tutto il cuore. 
Che per voi vorrei' che fosse diafano e trasparente, 
perchè vedeste come ci state. Addio. 
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Cn vocatKilarisla, ud linguista, nn parolaio delta 
Tostra risma, della Tostra fatta e portata, mette in 
snggezione, fa stare col male In corpo e col poveri a 
m chiunque voglia, pcesoma, abbia lìiccìa di tarsi 
avanti, d' impancarsi a scriTergll Una lettera che 
vada per le corte e per le lisce scritta alla buona, aHa 
franca, all'amichevole, senza frasche, senza arzigo- 
goli, senza girigogoli, non va a sangue, non è per la 
quale, non h il caso, non è quel che ci vuole. Ci vo- 
gliono frasi, modi, proverbi^ grazie di lingua, hiillali 
là a rifascio e colia pala, per acipiislarsi grazia, fa- 
vore e liCJievoleiiza, e ^'cullino jiurc cunm il cavolo 
a merenda, come l'ilato iii'l Cicdo. Sopi'allutlo biso- 
gna andar per le lunghe, pigliarla alla larga, ballere 
la campagna, dire !e cose stesse in Ire, in quattro, in 
dieci maniere, come fanno tutti gli Accademici e 
come mi provo a fare io per onorarvi secondo il 
grado, secondo fl merito, secondo. U dovere. Certo, è 
un portar legna al bosco, acqua aHa. fonte, cavoli a 
Legnaia, tavole a Fium'Albo, e se volete, 
Notlote a Atene e coccodrilli a Egillo, 

venirvi sulla faccia con questa farragine, con questo 

caos, con questo marmagmm di roba {Non 

continm.) 
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6*- 

Al Prefestore Atto Vannuali^* 

Pescfa, ISfebbnUo 1841. 

Mio caro Vannucci. 

Mille scase per il silenzio incivilissimo, e duemila 
ringraziamenti per i due opuscoli che mi mandasti in 
regalo. Godo di vedere che c' k tuttavìa clii scrive 
bene senza affetlazione e liberamente senza licenza, e 
ti sono singolarmente tenuto per quella nota che dà 
alle gambe ai tanto decantati prolettori delle lettere. 
Io gli ho avuti sempre m tasca (parlando di persone 
basse mi sia lecito' usare parole accomodate al sd- 
bietto), e eoa essi ho avolo ìd tasca chi ne ha rican- 
tate lo lodi. Bravo Vanoucci, crocifiggili. 

Di me non so cosa dirti. Ho mille progetti e non 
ne eseguisco uno. Mi ronza continuamente nel cranio 
quella terzina dantesca, 

.... sempre l' uomo, in cui pensier rampolla 
Sovra punsier, da sé dilunga il scgDO, 
Perché la foga l' un dell' altro insella. ,' 

Già non mi son mica proposto di far lo scrittore: 
nonostante vorrei corrispondere in qualche modo al 
favore che mi viene dagli amici. 

Sono stato cinquanta giorni a Firenze; ora sono 
per poco tempo qua, e presto tornerà all'ombra della 
cupola di Brunellesco. Là ho fólto delle conoscenze 
che desidero di accarezzare, sperando di non trovarmi 
ai solili mutamenti di scena. 
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Sappi che il Y s'è preso bestìalmenie del 

Brmdisi di Girella, e che io ci ho ffmto un gusto 
matto. 

Salutami r Arcangioli, e s^ìta a voler beue a 
questo DeglU;enie. 

65. 

A Ridolfi. 

mi. 

Mio caro Signor Ridolfì. 
M' ila invogliato a scriverle Lorenzo Benedetti, fa- 
cendomi vedere una sua lettera piena di cortesia sul 
conto mio. Ella è sincera, lo so e l' ho veduto, ma in 
ogni modo, a parte le. sgnaiaterle volate dal Galateo, 
si strìngono i legami d' mia primissima conoscenza, ' 
e dovfflitano nodo dell' amicìzia. Per me non so stare 
cosi suU' ale con persone che mi piacciono, o alle quali 
vedo di non esser riuscito discaro. È tanto breve la 
vita, che, per istare un po' alla buona tra noi, è bene 
scorciare la strada, speciabnenle quando siamo stati 
tanto a trovarci. Mi duole di non poterla secondare nel 
suo desiderio di publjlicare quei podii versi nel Gior- 
nale del Nobili. Furono .siritti negli iiiiinii di marzo 
passato, per un giovinetto carissimo al mio cuore, e 
poi destinati a mostrare il viso in una delle solite 
Strenue che esce a Firenze col titolo Rosa di Maggio. 
Se ho date là a pubblicare quelle strofe, immagini se 
non vorrei darle a lei; ma oramai sarebbe un fàre a 
quelli -la finestra sai tetto, e sebbene io non sta mai 
alle prese, grazie a Dio, coi tipografi, conósco, per sen- 
tita dire, rumor della bestia. Dall'altro cauto, le 
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■Signore, novaotanove per cento, non le sarebbero 
punto grate di questa pubblicazioni;, come non lo sa- 
ranno di certo all'editore della Rosa di Maggio. Vo- 
gliono per lo più 0 i ciechi nati, o gli acciccati nel- 
r^rietà del senso: i primi per pascere l'ambizione 
0 per provarci sopra i loro capricciosi artìSzi, ì se- 
condi per macchiDe di piacere; la povera canf^ di 
gaelli che ìamo e seatìto e veduto, è derisa, o fug- 
gila, o calunniala. Già i più, tanto dell' uno che dd- 
r altro sesso, quando sanno d' avere offeso, o di non 
potere amare quanto dovrebbero, si voltano a calun- 
niare a consolazione dell' animacela vile o sbiadita. 
Kon dico che questo gi-an libro in tante pagine di fal- 
sità e di vilupero non ne abbia scritte alcune a caratteri 
belli e consolanti. Conosco persone per le quali si tor- 
nerebbe a vaneggiare nella beata fede dei diciolto anni; 

mà soìi si poche , 

Che le cappe foraisca poco panno. 

Tiriamo via; oramai il mondo è fatto così, e 
peggio per noi che ci siamo interessati di non volerlo 
pigliare come viene, in ogni modo ho avuto piacere 
che le sieuo capitati in mano quei versi, perchè spero 
le avranno fatto vedere l' animo mio dal lato di certi 
afCetU che si credono incompatibili col mio modo di 
scrivere pifi usuale. Taluni mi tengono per uno sce^ 
tìco, per uno che ride di tutto, per non avere mai 
saputo piangere di nulla. Eppure non ho mai deriso 
la virtù, né ìnesso in burla certi principii d' onore, 
dei quali l' uomo onesto si ciba e sì conforta. Lo scet- 
tico non tiene nè dai buoni né dai cattivi; io una' 
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parte credo di tenerla, e non la peggiore di certo. Spe- 
rava che sotto le palpebre di quel riso ai sardìlie 
scòria la ts^pdma nascosa, e molti ce l' hauno Todata: 
colpa mia se a tutti non Tien fòtto di trovarcela? 

66. 

A Giuseppe Vaselli. 

Mio caro Beppe. 
Se io, per corrisponderli pieDamente, ti mostrai' 
nado il mio cuore, ci vedresti errori mille volte 
scontati e pianti amaramente, e piaghe ìmmedlcabiii. 
Quando credo i' avere espiato i' primi per mezzo 
d". opere migliori, me gli trovo a' un tratto ributtati 
in faccia da chi meno dovrebbe farlo, e se a volle 
mi paro clic le ferito profonile .ibbiano fatto pace per 
sempre, sento ben presto e al minimo tocco, che tor- 
nano a gemere e a sanguinare. A le lo ilico e so Jl 
non dirlo iiralilmcnlc: sono in un momento nel qnalc 
avrei bisogno di piangere nelle Ine br.iccia, e non 
avendo qua persona della quale mi lidi, tra tanti ai 
quali potrei ricorrere per sollievo e a Firenze e al- 
trove, scelgo le che in pochi giorni mi sei diventalo 
amico di tanti anni. Mi tiene qaa il matrimonio di mia 
sorella, che non saràiHfta aettombre; ma nel giugno 
prossimo; altrimenti, credilo, sarei corso a Prato io 
seno della tua famiglia, come in (pitìio di mia ma- 
dre. Beppe mio, risorgercy e forse presto, ma ora sono 
in terra, inabile a rialzarmi come un fanciullo; e mi 
ci ha ^into la mano di tale che io féci padrona delia 
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vita mìa, e alla quale sperava oramai di dare intera- 
mente questi nlUmi amii della giovcntfi {Non 

continua.) 

67. 

A Francesco Parinola. 

Mìo caro Checco. 
Vorrei che tu non facessi copiare sul tuo libro 
la Canzone a Dante, perchè ho voglia di ritoccarla, e 
ctie dicessi a Castillia dì darla a leggere ae vuole, ma 
come cosa che ha bisogno dell' ultima maao. IQ co- 
desto lavoro, r onore di Dante pericola col mio, e 
non vorrei rinnovare al Poeta lo strazio di Santa Croce 
e di sotto gli Uffizi Ni dispiacerebbe àncora di ve- 
derla girare e malmenare come le altre compagne 
che parlano una lingua da serve; figurati cosa sarebbe 
di lei die parla turco 1 

68. 

Al Marckeu Gino Capponi. 

Mio caro Gino. 

Dicono i dotti che ì primi connubi si la.- 

cessero per via di ratto. Poi, presso taluni popoli, 
nd rito tu conservi «un simulacro di contrasto tra 
le parti contraenti, e ciò o per memoria del tare an- 
tico, 0 perchè non paresse che la fandnlla nsdsse vo- 
leotierì dalla casa paterna. Ora quest' usanza si con- 
serva nei monti lU San Pellegrino. Lo sposo e i parenti 
dello sposo, vanno annati alla casa della fenciaUa, ed 
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hanno alla testa il poeta del luogo, a cavallo, vestilo 
all' eroica secondo lui. 1 parenti della sposa appena li 
veggono, si fanno suti' uscio armati essi pure, e li ri- 
cevono con ingiurie e con minacce come sa andassero 
per rubare. Allora it poeta si fe avantì e dice cfae non 
per rubare o per altro danna, ma son venuti per co- 
gliere 11 più bel fiore che sia nell' orto di casa. Quelli 
della sposa adito qnesto, fanno venire sull' uscio la più 
anziana di famiglia, e domandano se è quello il fiore 
che dercano. Ko, rispondono, codesto non è un fiore 
ma una pianta annosa. E così di vecchia in vecciiia, 
dopo una storia più o meno lunga, mostrano final- 
mente la fanciulla, e detto che quello è ii fiore vero, 
si fa il pateracchio e addio. 

Professore Giuseppe Vaselli. 

Fiienie, S4 a[irilQ 1811. 

Uio caro Beppe. 
Sento di scriverti per bisogno dell' animo come a 
un amico dell'infanzia, e vorrei avere cuore pift 
nuovo per mettermi in perfetto accordo con te. Se 
potessi vivere a lungo come ho vissuto ne'pochi giorni 
passali costà, forse potrei ritemprarmi del tutto, forse 
anche no; chi pud sapere se le piaghe del dubbio e 
dello sgomento sono sanabili mai? Ma non ci inrbiamo 
questo primo momento di vera gioia: quando ne 
avremo goduto di più, parleremo delle amarezze 
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Ebbi un viaggio buonissimo, se non cbe m' allon- 
tanava di costà ove sono tornato miUe volte in questi 
pociù giorni, Trovai mamma a Firenze, come aveva 
immaginato, e questo mi compensò in parte. In Fi- 
renze sono stato asseiUato al solito, e giovedì special- 
mente ebbi almeno sei persone qui in casa &a m' im- 
pedirono di scriverti, come aveva .'Stabilito. Bisogna 
cbe stia con mamma e eoo mia sorella per condurle 
qua e là a provvedere una parte del corredo, cosa 
che mi rincresce per pift conti, i^Iì riiii'rescii i)ercliè 
non ci sono avvezzo e non ni'iniendo di iiiilia, e 
(jucllo slai'c a lu per tu coi rivenduglioli lu' iiifasli- 
disce orriljilmentc; mi rincrcsrc poi perchè (piesUi 
faccenda mi rammenta il distacco die dovrò lare da 
questa mia unica sorella, die oramai avrei voluto 
avere sempre vicina. Così distaccandosi dai nostri cax'i 
s' incomincia a morire. 

Anderà a Poscia martedì prossimo : cosi deside- 
rano tutti di casa mia, ed io mi lascio condurre. Ve- 
ramente avrei desiderato di rimanere qua per vedere 
di sistemarmi un poco meglio. Questo andare e venire 
m'interrompe tutto, ed io gii comìncio a sentire il 
bisogno dell' ordine e della quiete. Perchè non mi sia 
ritardato il vero piacere di sapere qualcosa di te, di- 
rigi a Poscia la risposta, c di li ti saprò dire quanto 
mi tratterrò, e quando tornerò a l'irenze. 

Godi, Beppe mio, codesto stalo di pace e di gioia 
domestica. Io nelle pocìie ore che iio passale in casa 
tua ho contemplato il dolco spettacolo d' una famiglia 
che cresce lieta e sicura nell' amore e nella fiducia re- 
cìproca. Una sposa come la tua e tre bei bambini, ba- 
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Siano alla felicità d' un nomo del tao cuore. E ta me* 
riti questo bene, e vedo anco per una volla che ìi 
fortuna non è sempre cieca. Saluta tanto questa tua 
compagna, ed un caro bacio per me al fruito del 
vostro amore: oh) gran parte di me (e la migliore) 
è rimasta con voi. 

70. 

Al Professore Giuseppe Vaselli. 

Pesda, Tm^olUI. 

Mio.caro Beppe. 

Kon mi fiir carico d' avere iodogiaio due o tre 
giorni a risponderti: pensa che io era qua col paese 
e colia casa sottosopra, e per le feste e per lo sposa- 
lizio di mia sordla, che non sarà più a settembre, 
ma ora a giugno. Non è passato giorno che tn non 
mi sia tornalo e dimorato lungo tempo nella mente, 
e che io non abbia sentilo sempre vivo a un modo il 
desiderio di rivederti. Certamente, tu potresti riem- 
pire un gran viiolo nell'animo mio; ma in quanto a 
fre.-ìdiCiza d'alTetli (se ò lecito esprimersi cosi) ci tro- 
veremmo in gnindissima disuguaglianza: io ti rimar- 
rei molto al disotto. Non credere che assuma mascliera 
di scettico , oh no ; il cuore bolle tuttora , ma il labbro 
è gelato, colpa del sorriso compassionevole che ho 
creduto di destare, palesando le intime .agitazioni, 
chiamate pazzie. 

Ni scrisse Scollane' Borghesi; e mi scrisse in 
modo da mettermi in un grande imbarazzo. Scuse. 
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elogi, parole di reverenza. Oh gliene sono gratissimo 
e di vero cuore; ma questo non b cibo per me; ho 
bisogno d'amici, non d'ammiratori. Fammi il piacere 
di dirglielo tu, che quando mi scrive vada per la piìi 
liscia con parole casalinghe: ma diglielo in altri ter- 
mini, chè questi risentono forse un po'lroppo della 
flsonomia del signor padre, e potrebbe pigharli a ira- 
verso, sebbene io gli usi cosi per abitudine senza 
acrimonia. 

Goderai questa bella stagione in campagna fra le 
dolcezze ddla famiglia; io pure sono qua a fbre altret- 
tanto, e oramai mi tratterrò fino al tempo che dovrò 
accompagnare mia sorella a Arezzo. Poclie e quasi 
solitarie sono le gioie die godo, ma dolci e serene, 
per quanto è dato a noi, razza biliosa e irrequieta. 
Cerco di non perdere il tempo affatto, ma chi sa? 
Pure le ore mi passano e non all' osteria. 

Kon so dirti ancora nulla di positivo intorno a 
ciò che riguarda Orlandini. Bado a dire che l'hanno 
a fare con persona che sì paga ma non si compra: 
del resto, se la strighino fra loro. 

71. 

A Mommo IX Azeglio. 

Fiiente, 37 («osto ièit. 

Dio Caro Azeglio. 
Vi ringrazio: m'avete commosso, esaltato, con- 
fortato l' animo. Bravo, non sono asmatiche dedama- . 
zioni da tribuna e da muricciolo (che oramai somma 
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10 Stesso, grazie ai pagliacci), non sodo cerrelloUcberle 
di cannibali spiritati che calonoianD i tempi e la gente 
per soUeUcare le fnrie della marmaglia invasata, e 
per isbizzarrirsi dell'indole- di macellaro; ma sono 
naturali e schiette espressioni d'affetti veri, sono cose 
sentite e vedute, immagini saote e forti che scuotono 
la mente vivificandola; racconti di sventure atroci, 
amare; ma perdio almeno si respira, almeno s' incon- 
'ira UD amico, si legge una parola di relrigerìo e di 
speranza. 

Non ve lo dico per dire, ma perclifc l' ho prova- 
to: dopo la lettura del vostro libro ho sentito il biso- 
gno, proprio il bbogno di rivedere i nostri grandi 
rottami deUà gloria di qael tempo; mi sono aggirato 
per queste vie con an sentimento d' alterezza e di 
fidacia nOD mai provato fin qui, e mi sarei strappati 
di dosso questi cencinccìacci ridicoli, degna buccia 
d' anime di sughero. 

So cbe lo leggono, lo vedo sopra molti tavolini, 
farà del bene di certo; ma siamo una razza sbiadita: 

11 cuoriciattolo dello stupido nipotame tremola e si 
raggrinza al ruggito, e quel che è peggio, anco al 
sospiro dei nonni, slargandosi piuttosto al solleiico 
delle stramberie galvaniche dei ciarlatani d' oltre- 
monte, per fare un salto o due, e poi giù, piti morto 
di prima. 

Tornate qua; tutti vi vedranno volentieri, non 
fosse altro per gratitudine : noi poi' V accoglieremo 
coli' animo che sente ristringere i legami dell'antica 
amicizia da un affetto .di più. 

-Salutate tanto e poi tanto la vostra degna Signo- 
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ra, e accellate nn abbraccio di congratolazione del 
vostro affezionatissiniD. 

Firenze, 26 settembre ìSìi. 

P. S. Nel primo moto del piacere provato alla 
lettura del vostro libro. Ti scrissi questa lettera , e' poi 
non la mandai temendo d* apparire adulatore o esage- 
rato, tanto' la inala fede letteraria m'ba'messo in so- 
spetto anco di me medesimo. Dopo quasi un mese la 
ritrovo sul mio tavobno. In rilsggo e sento "d' avere 
scrino Ljiit'llo die lulfayia m' 6 rinwslo nell'animo. 
Ve la spuilisco ora tal quale, non senza rimorso d'es- 
sermi lascialo vincere ila una paura Esrefla e ridicola 
degna d'un giornalista ripentita, più ohe d'un galan- 
tuomo che senza ritegno dice all' amico quello che 
pensa con tatta l' effusione del cuore. Addio. 

72. 

A CiwKppe Gitati. 

Milano 13 Novembre 18il. 

Carissimo Giusti. 
.4ppena avuta la vostra lettera, appena ietta, i'ho 
portata a mia moglie, e se ci abbia fatto piacere non ve Io 
dico. Dopo aver lavorato un pezzo sentirsi dire un po' di 
bravo, bisogna confessarlo, È un gran gusto. Sentirselo poi 
dire da un uomo come voi. Io considero veramente come 
una ricompensa, e. la valuto, come dite beuissimo, assai 
più che gli articoli di Gazzetta. Quel che poi veramente mi 
consola è il sentire che Io spirilo del libro non sia disap- 
provato, e cha non porti disistima pel corallere dell'autore. 
Dico consola perchè v'esisto chi invece di dire: Siveds che 
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V aakire è un galmtiaom, ba detto.- Si vede die <kv' es- 
sere un birbante. Ed a me che parve di aon esserlo, mi 
pareva la cosa un po' dura. Vi lingrazio insomma di quel 
che pensate di me e del mio lavoro, e vi ringraiio d'aver- 
melo scritto. Perchè non mi restasse nulla da desiderare 
bisognava anche dirmi qualcuna almeno delle cosa che vi 
dispiacciono, sia sul pensiero che sullo stile e la lingua. 
E se voi Toscani voleste avere un po ' di carità per i non 
Toscani e dir loro !e parole di lingua parlata, quando ne 
impiegan allre, si verrebbe a poco a poco a scrivere men 
malo che non si scrive nel resto dell'Italia, ed a poco s 
poco s' acquisterebbe qucst' unità. 

Se il cuore v' ispira di tai un'opera buona, sdpete 
dunque quel che avete da fere. Mia moglie mi incarica di 
salutarvi, io v* abbractio con quel cuore e quella ^lima 
che sapete. 

TaiUB aSiiioiiili»inia 

Hassiuo D'Azeglio. 

73. 

Caro Amico. 

Il caso che mi descrìvi .nella cara tua del ài..,. 
è veramente lagrimevole. Chi avrebbe detto, quando 
si compiacela tanto dell'acquisto di qael fiietm, 
che ne sarebbe stato rovesciato dalla furia dei cavalli 
e infranto fra le riioln? l'ovorelln ! io mi p-ano sentito 
stringere il cuore, uuii Vmìo piM-eliè ot,'iii uomo dab- 
bene (leve parteriixire delle di-iini^ie de' suoi slmili, 
quanto per rel;i rojiluniie elie .^iiule esser motivo di 
più speciale commiseraziuiie. 

Tu non lo conoscevi che di vista, ed io me ne 
congralulo perchè cosi sarà stato meno vivo il dolo- 
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re; perchè per quanto tutti gli infelici deljhano avete 
una lagrima, gli amici vogliono esser piami con mag- 
giore amarezza 

Per la puntura della rìmenibraDza. 

Ha chi diavolo è slato ctie t' ba messo in capo di 
scrìvere de' versi per la sna morte? Qnalche parente 
forse, oppure alcnoo di quelli (die non sapido nn'àcca 
della ragione delle arti dell' imma^nazione pretendono 
di dare il cómpito agli ingegni che le esercitano? Per 
carità; se hai avuto quello che pochi hanno, fantasia 
cioè ed animo gentile, non ti lasciar guidare da questi 
sconclusionati, i quali credono dilTicilissimo quel po' 
che sanno far loro, c uKreJlanto facile quello clic altri 
sa fare. 

E vuoi consigli da me sul modo di Irattare que- 
st'argomento? Ha, Dio mio, non l'accorgi da qneato 
soltanto che tu con fòrai nulla di buono? Ove trove- 
rai le lacrime per piangere e per far piangere se Don 
senti r ispirazióne del dolore? Farai bei versi a mi- 
sura d'oro di zecchino, di variata armonia, di bellis- 
sima disposizione, inattaccabili per la lingua, attinti 
ai purissimi fonti... e poi? Gelo e sbadigli. Pure se 
m' hai creduto capace di suggerirti un piano, non vo- 
glio mostrarmi scortese; ma avverti che io intendo 
die debba servire a dà vuole scrìvere senza sentir 
nulla. 

Ecco un sunto d'un' Ode di genere classico di 
uno dei mighori letterati italiani in morie d'un amico 
stramazzato da un cocchio, il metro oraziano con l'ul- 
timo verso tronco e rìmato a mezzo. 
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Strofa 1'. Biga volante — ruote Tolnbili — àsse 
fervido — alipede — la spuma che cade a ingemmare 
come neve il freno. — Vbni h memoria di rhi inventò 
l'uso dei cani — per lui fu insanguinatii la paleslra 
elea — per Un Ippolito fu vitliina di ^"e[Uìno, sde- 
gnalo per Iti ^ipreeiato amore doUa matricina. 

Oiiitcri:iizione, Per poclii clic rimasero vittima 
dell indocilUa dei cavalli, ò falso prendersela coli' uso 
di essi ulilissimo — la palestra elea era cagione d'in- 
dipendenza e di virtù — Nettuno fa una trista flgara 
difendendo l' incestuosa matrigna. 9 versi. 

Strofa 2*. 0 arte funestai Tu spingesti a mor- 
te. . L'Arno ti Tide esangue fra la polvere, e met 
tendo un grido si velò gli occhi. 9 versi. 

Soliti luoghi comuni. 

Strofa 3". Le Mnfe fecero eco a quel grido e 
tutla Italia 1' udi — Se ne dolse l'Arcadia, e le Muse 
(al solilo) piansero c fecero onta al crine. 9 versi. 

Strofn i'. Che valse a lui il censo e la bellezza 
delle forme'? 

L'urna a qno-l' ora dovr essere in bricioli, 
come devoiio esseri; fracassali tutti gli usci della 
povera (^ciile c dei grandi, dai calci della morte. 
Pure qui ti consiglio a rubare a Orazio il volvbilii 
urna , c l' Cfqiw pulsai pede. 

Strofa 5". Tornerai a dire, ma in altre parole, 
che gli fu inutile il censo e l' aspetto deiforme. E poi 
ci darai la nuova fresca e importante che Dite k sordo 
alla pietà, nè lascia, per piangere che si fòccia, var- 
care due volte il no nero e tacente. 

Strofii 6*. Non occorre dire che deve scappar 

1. K 
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fuori Orfeo: che al lorrn lIi'IIt >na lira ci^s-fa di sibilare 
la bella capillaiiira (lolle Euinciiiili, e il Barcaiolo dà 
il passo. 

Strofa "'. Qui, per fluire, volgili a qualche re- 
siduo di pastorello ed esortalo a tentare l' impresa 
d'Orfeo, dicendo a lui che come il vate treicio è 
possente ad ammollire i ferrei petti degli Dei del- 
l' Èrebo eaec. ec. 

Stropi S^. Presagisci che tornerà col confino, 
c^e avrà da Cerbero la solita leccatìna ai piedij come 
1' d>be Enea quando col ramo d' oro io compagnia 
della Sibilla scese nella notte terribile. (Vedi Ant., 
novembre 1821.) 

Quest'Ode potrai scriverla con tulio il tuo co- 
modo dolio |iranzo, e la terminerai prima d'aver 
fatto il chilu senza punto allerare la digestione. 

Se poi soi romantico, ricordati del nenio del male, 
ruba a Slanzoni \' onda de'caraUi necessarissima sem- 
pre, ma qui indispensabile. Bada di non dimenticare 
valanga, camoscio, vallea, burrone, nubi veleggiatiti 
per Faere, e la descrizione della Compagnia della Mi- 
sericordia. Quanto al metro, puoi.scìupare uno di quei 
tre del Manzoni, seguito da tatti fuori che coli' in- 
gegno. 

H piano non importa. 

Se poi t amico potesse consigliarti a modo suo, 
Parce esulto. Addìo. 
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74. 

Ad Andrea Franeioni. 

Mio caro Drea. 

Vorrei sapere ila le, che sei ini Accademico della 
Crusca noo peltegolo nè ammalato ili blisotleria gram- 
malicalCj qjualc è il vero sigiiilicato Ui queslo modo 
di dire: « tmcca. Me Io sono trovato sotto la penna, 
e di certo non l' ho sogoato nò inventato; vedi un po' 
se c' è un testo che lo sanlilìchi e che ne dia il vero 
significato-, e se paoi tenermelo a battesimo. 

Venni qaa a malincuore, e ci sto più per impe- 
gno che per altro. Non è stato mai paese per me, nè 
io per Ini (se è lecito appiccicare a un luogo il pro- 
Qome destinato alla persona, perchè con voi altri, o 
r^oristi 0 no, vacci scalzo) (Non continua.) 

75, 

Al Professore 

Stimatissimo Signor Professore. 
Mi dicono che Ella parla vantaggiosamente di me, 
ed io a dirgliela coi modi schietti del cuore e delia 
lingua, me ne tengo come d' un fiore all' orecchio; 
ma avverta bene che le sue lodi, avendo grandissimo 
valore, potrebbero riuscir troppo'grave carico per le 
mie spalle, d^oli per sostenere un' approvazione di 
tanto peso. 

Per mostrarle in qualche modo la mia gratitudine, 
la prego ad accettare questo ghiribizzo, scritto per 
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dare uu po' la baia a questi filosofi umanilan, i quali 
battendo la comoda campagna delle generalilù si pro- 
vano ad imporne alla vnna Diotliiuiline col vaniloquio 
delle loro aeree dotiritu:. 

Quando ogni nazione fosse padrona in casa sua, 
si poIrcl)]jc cniniiiciare a parlare di fratellanza univer- 
sale; ma tino a lanlo clic ci sfanno su! collo certi mici 
buoni padroni nali in Burberia, io nell' alzarmi e nel 
tornare a letto continuerò a brontolare invece del 
p<aer noster questi due proverbi toscani: 

Trefratrili.trecaslGlli. 

Ognun per sè e Dio per tutti. 
Passi sopra al tuono burlesco , e mi conservi la 
sua benevolenza. 

76. 

A Dario BasHanelli. 

Mio caro Dario. 

La tua lettera lia tuffa f aria di una predica : 
prima cerca di conciliare l'animo, poi raccomaada 
r elemosina, minacciando in caso di rifiuto, come 
suol fare il popolo napoletano con San Gennaro. Avrai 
quello che vuoi, ma a suo tempo. 

M' hai fatta cosa gratissima a scrivermi e a par- 
larmi della sebbene (arfasatto che non sei altro) 

ti sei dimenticato di dirmi come sta di salute. Essa è 
una delle prime conoscenze fatte da me appena uscito 
di Gotl^Oj in un tempo pbe io rammento ridendo un ' 
poco dì me medemio, ma non senza piacere. Le pa- 
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role che melli in bocca a questa bella e geiiUlissima 
giovane iolorno al mio carattere^ le credo alquanto 
esagerate; pure essa ha dei motivi per non credermi 
un materialista, sapendo con quanta discretezza mi 
sia diportalo con una sua amica ; sebtieue da (aloni 
questa discretezza fosse cliìamata gretteria e pochezza 
di spirito. Veramente io vorrei averla dafiire sempre 
con donne da strapazzo, perchè allora so di dove si 
caldea e noa lio paura; ma quando inc^mpo in donne 
a garbo, perdo la bussola e non so fare altro che 
amarle e rimellermi ai loro voleri. Ringraziala da 
parte mia della buona opinione che ha di me, ma 
dille che io, non uso a scroccare elogi, mi credo in 
obbligo di farle sapere che da un tempo a questa parte 
r indole mìa ha sofferto una grandissima alterazione 
in grazia della santa ipocrìsia, delle cabale monasti- 
che, del cattolicissimo egoismo della no^a famosa 
Badessa di fiiori di porta. Tu sai quale era l'animo 
mio per costei, e se io l'amassi per passatempo o per 
vero impulso dell' animo; ebbene, che ne guadagnai? 
Dispiaceri infiniti, pochissimi piaceri, e se non avessi 
saputo cogliere il tempo, anche ingiurie e derisioni. 
Ma ho giuocato alla palla e so dare anco di contrabbal- 
zo, dimodoché essa si levò la sete col prosciullo. Essa 
non s'accorse, o non volle mai accorgersi che la no- 
stra amicizia era invidiata nel paese, e iraltò meco 
come si suol fare coi ri^zi, che con un pasticcino 
si placano; ma perdio sono un agnello che quando è 
tempo so anche ruggire. Detterei la testa nel fuoco 
per una donna che avesse fatto un sacrifizio per me; 
ma quando si passa la linea,quando si pretende troppo. 



quando si crede dì fare una grazia lasciandosi amare, io 
calo il sipario e lascio la commedia a mezzo. Ho sempre 
desiderato che si veriflcaBse per me quel sogno M -rero 
ranore; ora vedo che è m inganno, una novellB da met- 
(arsì con quella delle Fate. Le donne o concedono trop- 
po, 0 trofeo poco, s^beneio creda più degne d'affetto 
qaelle cbe s' abbandonano all' amante. L' amore b una 
potenza isolala, indipendente da tulle ie altre potenze 
dell'animo; troppa sensualità lo fa morire d'indige- 
slione; troppa spiritualità, di fame: il giusto mezzo, 
riprovevole forse in polìtica, non lo è in amore. Il 
dami.' poi uim) ralda o una fredda, l'essere oggi pla- 
tonica domani maomettana, pare alle donne una tuona 
regola, e lo sarà cogl' imbecilli; ma gii uomini hanno 
pili stima d' un carattere fermo ancoraché difeitoso, 
che d' una perpetua paralisi fra il 'vizio e la virlù.... 
io temo più le coma dell'animo che quelle del corpo; 
ma sarò uno straragaate; e poi 

La mia favola breve è già compita; 

e da ora innanzi fi^girù le donne die si Tentano 
virtuose, come ìt diarolo dall'acqua santa. Chi ba 
vera TÌrtfi non la porta in trionfb, e poi 

Danari e santità , metà della metà. 

Credo, nonostante tutto questo, che vi siano 

persone capaci d' ispirare, d' apprezzare e di sapersi 
conservare un vero amore; ma son corri bianchi, e 
inciamparle è un vincere al lotto, kdàìo, ho cocchie- 
rato assaL Salnla gli' aoiid. 
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77. 

A Giuseppe Montanelli. 

Mio caro Beppe. 
Ho dati i miei versi a tanti clie me gli hanno 
diiesti per chiedermeli, e che hanno detto bravo per- 
chè o in an modo 0 nell' altro che dicessero, era lo 
stesso per loro e per me; pensa' se posso escare un 
momento a darli a te, amico e quasi fratello dell'ado- 
lescenza, a te che hai srrille tante cose caris?;ime, che 
mi puoi far lii'lo e sicuro con un sorriso, c aiuino- 
nire e corri'^'irorc cnl silenzio. Kceoli L'i Tai'rn dei 
morti, che scrissi nel!" iiprilo passiilo in un nioineiilo 
d' ira clie m' era salLaia addosso contro le irigini-ie ol- 
tramontane. Per me sarebbe tempo che una volta per 
sempre Unisse questo punzecchiarsi di nazione con 
nazione, perchè in fondo ciascuna ha il suo hene e il 
sDo male, e facendo i conti, chi sa chi n'àndrelilie al 
di sotto: ma quando le -vogliono gli vanno data, e chi 
si sente scottare, tiri a sè i piedi. Certo se penso che 
è la marmaglia dei vagabondi e dei giornalisti quella 
che stuzzica il can che dorme, sdegnando di ferire cosi 
basso, non vorrei avere scritit questi versi; ma ora- 
mai il dado è tratto, e poi se dovessi baiìare alla genie 
elle ho doviila avere tra le niani , dovrei pianiarle in 
bucato ogni giorno. La Scritta non io !a mando per- 
chè non è ripulita come vorrei, e perchò non Unisce 
di contentarmi. La pensai molti mesi, c alla fine ne 
feci il primo getto a Fiesole, nel maggio passato, ed 
ed è qufdla che t' ha detto Bìsta Gìorgini. Appena finità 



296 LETTERE DI GIUSEPPE GIUSTI. 

d'abbozzare, mi venne fallo una cena Canzone a 
Dante, che mi distolse da quella e m' esauri le poche 
forze che m'aveva dale la primavera , perchè anch' io 
sono a stagioni. Da quel lempu in poi mi par d' essere 
come fiaccato e non mi sono ancora sentilo risorgere 
il bisogno di fare un verso, cosa che m'uggisce di- 
molto, perchè oramai non provo altro dilelto piti vero 
opiù vivo. Avrei bisogno di scuotermi, di mutar paese, 
di vedere cose nuove e geiiG''nu.^e. Non ho nulla che 
mi leghi fortemente né qui nè allrove, ma sono uu 
po' irresoluto di natura, e poi non ho tutta quella li- 
bertà di fare a modo mio. Mio padre è uscito poco 
dal Vicarialo e mai dai felicissimi Stati, e per lui pas- 
sare 1 conlìni e spiantarsi è tutl' una, tanta è la paura 
che s'i> mi'ssa della spesa d'-un viaggio anco facendo 
a miccino. Io die gli ho infinite obbligazioni, non lo 
voglio spaventare [liirlando di passaporti, tanto più 
ciie egli, cuiio.sccnda !' indole mia, e sapendo che molti 
e forse anco Iroppi la conoscono come lui, starebbe 
in pena per me, e sognerebbe ogni notte arligli du- 
cali, reali o papali, che mi ghermissero. 

Passando alle lodi che mi dai d' accordo con al- 
tri, li confesso che mi fainno molto piacere, ma nello 
stesso tempo mi tengo in guardia contro dì voi e con- 
tro di me, per non prenderle troppo alla lettera. Spero 
di poter riuscire a qualcosa, marni fido di me fino a 
un cerio segno, sapendo come sto dentro, e che razza 
di testa balzana mi lecca a poriar sulle spalle. Può 
essere che m'Jnganni; ma hada, ognuno sa quanto 
corre il suo cavallo, dice il proverbio, ed io credo 
che il mio possa fare pochi più salti. Fino a che avrà 
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gambe tirerò via; quando seatird che comincerebbe 
a spedarsi farò punto, e allora chi vuol cotrere corra. 
-Beato me se potrò riportarlo a casa, senza che abbia 
messo piedi in fallo. 

Hai sentito? hanno proibilo il Lunario del Bac- 
celli, stampato dal Formigli, perchè iielln Sestine del 
Guadagnoli son toccati i lucernini, gì' ispellori , i sopra- 
inteudenli, e presa per lull" uno la Finanza e il giuoco 
del lotlo; 0 forse, chi sa? perchè nel sonetto eninima- 
lico di fondo, il legno è chiamalo grammatica tedesca. 
Vedi se uno che ha seimila baionette deve far caso di 
queste minuzie I Ma chi se ne 'maraviglia dopo aver 
.veduto mandare imUetro dai felicissimi Stati, austriaci 
due 0 tre avvocati, e altri due o tre scienziati che an- 
davano ai Congresso di Padova? Con quarantamila 
caiserlìcchi sul Ticino, aver paura di due o trecento 
dotti in corvatta bianca andati là a liligam sul voku- 
lus batalds, o sopra iiii raiiojcliiu ! 0 questi Signori 
hanno l'occhio di bove, o piuttoslo sono piccininerie 
dei loro sottoposti fatte apposta per farceli avere in 
tasca un palmo di più. Se sapranno oltrcmonle !,t proi- 
bizione del Lunario, crederanno che in Toscana ci sia 
piovuto a scriverlo una specie di Galileo, da dare 
un' altra spìnta al mondo, e lo cercheranno per mare 
e per terra: se lo trovano, se vedono di che si tratta, 
povero Corsini, povero Granduca di Toscana! 
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78. 

A Pietro Giordani. 

Quei pochi versi scrini per Lei, due anni sono, 
e file le avrei mandali io sirsso, se non fossero una 
cosa larilo ma^'ra, non alludono parlicotarmenle a 
nessuno. Prima di lutto aborro ia satira personale, e 
poi uon mi pare che certi arfasatti nierilino neppure 
d'essere raramenlali in dispregio. Ognun dal canto 
suo cura si prenda : vedremo poi se clii ha la miccia 
in mano si lascerà accecare dal turrìbola di questi re- 
ligioDai non religiosi, da questi bottegai dell' uggia. 
Avverta però che codesta copia è sbaglia e. manca 
d' una strofa. Quel-poco che gira di mìo m' è stato 
sottratto a pezzi e bocconi, e oramai mi sarà messo 
in conto di buaggine anco la fretta degli a!lrì. Che ci 
sì fa? vogliono i figliuoli di cinque mesi, e riescono 
aborti. Di nuovo, ho scrilte due o Ire cose. Il Me- 
mentomo contro questa diarrea d'iscrizioni e di ne- 
crologie buttate là colla pala addosso a tutti senza di- 
stinzione. Una filza di .strofe contro quelU che scri- 
vendo lalsificano l'indole propria. Ti Ballo contro il 
forestierume. Ma questi per era non posso metterli in 
corso ; percdiè mancano tuttavia dell'ultima mano, e 
V. S. dalle cose grandi potrìii fa(^meate argomentare 
quanto n' abbiano bisognb le piccole. Adesso la fìinta- 
sia non mi dice nulla, ed io la lascio dormire e m'oc- 
cupo intanto d' una raccoUa di ProverbL Ne ho già 
raccapezzati, in quattro anni che ne cerco, intorno a 
tremila^ ed è stato per me un lavoro piacevtdissimo 
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peràiè ho potato studiarci la lìngua e l' uomo. L,i pri- 
ma volta (^e avrò la fortuna di vederla ne parleremo, 
e spero che Ella vorrà essermi cortese de' suoi lumi 
e del suo consiglio. 

79. 

Ad Andrea Frmeioni. 

Hio caso Drea. 

Fui spinto a chiederti le nuove di mio zio, da 
nna voce che si sparse qua, e che ci messe tutti in 
ai^stia; ma già era stata smentita, e solamente ci 
disse chi lo sapeva che qnel pover nomo era continua- 
menle tormentato dai suoi soliti dolori colici, che ora- 
mai pare che non vogliano far pace nè con lui nè 
con noi. La sua perdita senio clie mi sarà amarissima, 
percliL' ila lai a mio padre non faerio iiiiasi differenza, 
ianto i it;ilo buuno e amorevole con Jiie: vorrei non 
trovarmici, o almeno tardi ; ma il dolore sarà lo stesso. 

Partii da Firenze un mese fa con una costipa- 
zione addosso die da molti giorni m' obbligava a stare 
in casa piii di quello che n' avessi voglia : ecco per- 
chè non polrì i^e addu) a voi altri amici che vorrei 
portar meco come ci porto il caore e la testa. Appena 
bevuta guest' aria la tosse se n' andò , e venne a pren- 
;dere il suo posto un appetilo fratesco, " 

Che, come vedi, ancor non m'abbandona; 

seppure è vero die dal buon umore à possa giudi* 
caie del buono stato dello stomaco. Per tenermi d' ac- 
cordo questo beoef^ltore. siccome so che ama il moto 
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e l'aria più elastica, io me lo conduco ogni giorno 
su per questi monli, e gli fo vedere le belle pianure 
di Pisloia , della Vnldinievole e di Lucca. Quanto 
più andiamo avanti, iì tanlo piii in qiiullc solitudini 
sento che mi s'accosta di uiodo, che tornali a casa 
ci mettiamo a tavola duo in carne vna, c 11 denti 
miei non è vergogna , e tristo al primo boccone. Mi 
sei venuto in mente dieci volte, e ho dello spessissi- 
mo: Oh se ci fosse Drea ! E siccome so che la gamba 
non ti porterebbe dove porta me, facevo il caslelletto 
di venire a prenderti con un calessino, di portarti 
qua Gome a (^sa tua. e iwi-aIte-£^.;^££^%.j^illB 
a piedi, parte sopra un cìochìiio, condurti a god^ 
tutti i bei colpi d' occbio che si presentano da questi 
poggi. Sarà mai possibile*? Avrei bisogno di le perchè 
davvero, togli mio padre e mia madre, qua sono 
troppo solo, e la solitudine non è fatta per me. 

Siccome sento che anderei a fare un' elegia , ral- 
legriamo la materia. Ho sapulo nn fatto stranissimo. 
Un parroco di rajniiagna , un;i limn nira avanti Vespro 
senti di casa un uvaa ruiiiori.': - .l'faccia alla linestra, 
e vede diciollo o venti suoi popolani abbamlTali sul 
piazzale della chiesa. Fermatevi, birbanti, siete sco- 
municali; fermatevi vi dico: e quelli tiravano via a 
mescere cappiotti e legnale. A chi dico? seguitava a 
gridare il pretCj non la volete intendere? ora ve la 
fo ihlendere io. Chiappa un fucile, tira giù nella foUa 
e bazza a chi tocca. Quando si sentirono piovere ad- 
dosso i pallini, si divisero. Ti piace il modo di sedare 
le risse? Eppure se tu guardi bene molti fanno cosi. 
Dunqne il Libri k iirrìvalo? fi tanto tempo che 
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desidero di conoscerlo, e a farlo apposta torna sempre 
a Firenze nel tempo che io sono allrovc. Se fossi 
cerio di trovarlo, darei una scappala costà; ma per 
ora ho mille impegni per andare di qua e di là a queste 
ville circonvicine. Forse sabalo rnaliina anderò al- 
l' Agna dal Niccolitii, ma per tornare suliito via la 
sera medesima. 

La raccolta dei Proverbi va avanti, ma i versi 
son rimasti addietro: per me a^etto che mi ra^un- 
gano , perchè dell' andarG a ricercare me ne sono sem- 
pre trovato poco contento. In qnesto fanno come le 
donne, chi più le prega più le trova difficili. Più vo in 
là, e pifi senio la gran cosa die è lo scrìvere; anzi ho 
ceni momenti die darci la testa per un quattrino. 
Vorrei poter fare oirni giorno peri^hè 1' occupazione fa 
bene in lutto e per lutto, e invece sto due, tre e 
quattro mesi senza poter far nulla^ il vero nella. 
Sento le mille lacune che ho nella testa e vorrei riem- 
pirne almeno ima parte, ma non ne ho ancora tro- 
Tala la via. Forse ho vissuto troppo in pochi anni, 
forse son nato per esser cosi come sono, chi lo sa? 
Ho davanti una certa immagine del belio e del bnono 
che io stesso non' so definire nè raggiinigere, motiva 
per CUI il cuore non mi si gonfia alle f^provazìoni 
degli altri. Dall' altro canto sono cóme certe piante 
che pigliano il colore del concio, e ingolfandomi ne- 
gli sludi temo d' affogarci quel poco che ho di mio. 

Se mi rispondi, scrivimi qualcosa della tua sa- 
lute; e se c'è nulla di nuovo che mdia il conto ùi 
sapere, fanne parie anche a me che son qua diviso 
dal mondo. 
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80. 

Ai AUo BrocnJj. 
« 

Geutilìss. Signor Bracali. 

La ringrazio d' avermi invitalo a lodare Dio in 
si buona compagnia, qual' ò quella del Trinci, del- 
rOilulili, ec; nr.ì come mai io, scrillore arciprofano, 
ho potnin p:in'rli' iiDiiio da sjiltLirc a ^ìh pari dalla 
Satira uH' Inno Sauro ■! È vero clie di questi fatti n' ab- 
biamo veduti parccclii, da qualche anno a questa 
parte; ma io per dirle la verità non mi sento le 
gambe cosi felici da pormi allegramente a un riscliio 
di questa fotta. Dall' altro canto i graltatorì dell' arpa 
dayidica son tanti e poi tanti, cbe un porer uomo^ 
quand' anco si ^nlisse bollire in corpo tutte le imina- 
gini dell' antico e del nuovo Testamento, credo cbe se 
ne starebbe zitto come un olio, per non accrescere il 
bailamme dei Snimi. Se avessi bisogno d'annuvolare 
la mia miscredenza passala, ora clic il ciederc è do- 
vcnlaLo una moda, mi caccerei a capo lìito nel fumo 
degl' incensi, e chi sa per die razza di cristiano mi 
piglierebbero; ma io bo credulo sempre, e sempre a' 
un modo, e posso fare a meno di questi ripieghi. 

Scrivo cosi per rallegrare la materia, ma creda 
che le sono grato di vero cuore, e (èie mi duole di non 
essere in grado di contentarla. . 
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81. 

A Andrea Fraiicioni 

Pescla, il giorno delie Coneri del ÌSiì 
{IO lebbraio). 

Mio carissimo Drea. 
Se mi sia gianta gradita la tua lettera/ te lo disa 
l' affezione vivissima die ho avuta sempre per te fino 
dai primi anni, e la gratitudine che t'ho mostrata 

aperliimentc e in ogni occasione per. le cure amore- 
voli elio li prendesli del mio tenero ingegno; affetli 
clic non ismentirò mai, so prima non ismentirti me 
stesso. 

Soii (iiia {la vari mesi per forza il' inerzia più 
che per altro : 1' aver visto, godulo e solTcrto mollo, 
m'ha reso in cede cose come la ^HClra ciie rimane 
dove la buttano. Sono a casa mia; e dacclic mia so- 
rella prese marito, son rimasto solo a mio padre e a 
mja madre; se sto tatto l' anno fuori di paese, non 
s'accolleranno più d'aver avuto figliuoli se non i 
giorni di posta. Per il lato degli studi, star qua o 
stare a Firenze è quasi tutt' una: anzi qua tao meno 
distrazioni, e quando vien l'ora del fare, fo più di 
quello che non farei se udissi da lontano il rumore 
delle carrozze che vanno alle Cascine. Perchè io sono 
uno di quegli uomini ordinarissimi che non hanno 
mai saputo esaere padroni assoUili di si' medesimi: 
tante volte mi levo con un'elegia nella testa, che va 
a finire in nn desinare in campagna ; e altrettante, nel- 
' L' aulogrofo uaml presso 11 sUg. Dottor Lalj^ FiaadoDl. 



l'alto di proiidi'i-i' il i-ipprllo ]H'r usriiv, mi 
fallo di rimcllcrnii a lavoliiìo^ e di limuiii^ixi incliio- 
dato. Se fossi un oriolo , trist' alle dita di chi mi com- 
prasse. Amori; ne, lio avuti, c n' avrò se piace a Dio 
0 a qualcun altro; ma lìacchè ebbi quello che fa coinè 
il vaiolo, mi pat^sano a mala pena la pelle; e .sia detto 
tra noi, perchè se lo sapessero, addio roba mia. In 
cfbanlo poi a quello che dicono che io sia costretto a 
star qua per dello e fatto del Presidente, il Governo 
non m' ha usato ancora tanta benignità' da ftccarmi 
nd branco dei reprobi a fare il noviziato d'auditore: 
e questo dillo pure a chi tu vuoi, e lascia che si 
scorniccìno. 

Di nuovo, non ho fallo milla o quasi nulla; ho 
bcnsi lavorato sul vecchio, e conliiiuato quella Rac- 
colta di Proierbi, che ho destinali a te, in segno dì 
riconoscenza. La letlera che deve precederla 6 tutta 
rifatta, sempre perà sulle basi di quel primo abbozzo 
che ti lessi tempo fa. 

Neir ottobre feci uno dei soliti giri per la moD- 
tagna di Pistoia, dove- raccolsi voci, memorie, pro- 
veiti , ec. Ascesi fino aH' ultime punte d^li Apperniini 
che dividano il Toscano dal Bolognese o dal Modenese, 
e per la prima volta presi un' idea di quello che sono 
le Alpi. Oh lassfi si respira, lassii -si pensa: lo sto- 
maco e ia mente fanno a chi ha più appetito. 

Tornerò a Firenze quanto prima: in questo mo- 
mento sono occupalo per la Cassa di Risparmio. Siamo 
intorno al iìilancio, e per quanto mi sia protestato 
che di numeri non ne so un'acca, m'hanno voluto 
fare uno dei sindaci, e fortuna per tutti che ho due 
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0 tre computisti alle costole che mi daranno di brac- 
cio come Aronne e Caleb. 

Non bmcieró la taa Intera per niente: quando . 
s' è trattato di persone che accostano il cnore^ ho con- 
servati rabeschi da fare ammattire CSiampollion. Cos'ha 
die fiare Famop proprio d'accademico d^a Crusca, 
con Drea Francioni che scrive a Giuseppe Giusli? 
Vuoi die ti dica clic tu semi lieriissiino sempre? 
Andiamo via. oramai tu (ii'vi sapere clic in ogni caso ■ 
io avrei per testo gli spropositi venuti dal cuore, 
piuttosto che le iiolle Irnsi passate dal buratto. 

Mille saluti alla tua famit'lia , agli amici pili cari, 
e alla Cupola del Duomo. Prendi un abbraccio e un 
bacio di cuore dal tuo afl^zionatissimo. 

P. S. Lo scherzo die ti chiedono, fe quello che 
comincia: Il nos^o sapientissimo Padrone. Tu Io 
devi avere; ma è una cosa misera e meschina bene. 
Lo scrissi sette anni sono in un momento di falso 
appetito: rileggilo e vedrai che non lo dico per mo- 
destia. Fai come credi, ma se toccasse a me n'accen- 
derei il cammineLlo. 

Hi. 

Al Signor Tito Giusti. 
Caro Tito. 

Siccome non sono nuovo ai patimenti e alle ap- 
prensioni, ed io pure nel primo e anco nel secondo 
stadio della gioventù ho provato a lunghe riprese - 
codesta inquietudine indetìnitache tà credere a un po-. 
vero paziente d'avere addosso tutti i malanni possi- 
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tlilie inunagiuabili, non farò come fanno taluni, che 
per tutta consolazione o trascurano gli afflitti , o rican- 
tano quel solilo intercalare: — Ve l'immaginate, non 
avete nulla. — Quando uno sta male, o per una malattia 
vera, o per creder di averla, per me è tutt' una; e so 
bene cbe se l' animo è attristato dentro , il riso o non 
8' aECBccia, 0 non si trattiene lungamente sulle lab- 
bra, e chiamandocelo per forza, apparisce piuttosto 
im segno di convulsione che di gioia. \'oi non avete 
una salute a tutta prova, colpa di quella disgrazia 
clic vi tenne lanli ;nini ni'l li;tto, in quell'età appunto 
nella quale le vostre membra dovevano prendui'c con- 
sistenza, il vostro unico conforto in quei giorni di 
miseria, era la lettura, dalla quale vi nacque nell'ani- 
mo l' amore e la capacità degli studi. Cosi da un male 
venne un bene, e da questo bene un altro male, che 
è la malinconia, solito regalo che la meditazione fà a 
tatti quelli che ci si abbandonano un po' troppo. Io che 
per lunga prova so di dove si casca, vi diceva sem- 
ina: studiate ma non vi rintanate; cercato i libri, ma 
senza sfuggire i compagni, nè gli svaghi che vuole 
r età; non date retta a certi dotti barbagianni, a certi 
crvettoni chiarissimi partigiani della solitudine e del 
nottambulismo. Costoro, novantanovc per cento , 
amano il silenzio e le tenebre, percliò hanno muto il 
cuore e buia la testa. Passano per superbi, e non 
sono ahro che gretti e monchi; per savi , e sono im- 
potenti. Fanno mestiere di fuggire gli uomini, e non 
deve far meraviglia se poi, all'occasione, gli uomini 
sfuggono loro. Ora, se è vero che voi sentiate il bi- 
sogqio di vivere in compagnia degU altri, imbranca- 
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tevi e noD guardate per la miiiulu. Clii ìia fame no» 
perde il tempo a scegliere, ma si butta sul primo 
pane che IroTa; e poi chi è pòvero, non cdibia super- 
bia. Allontanate da voi quella misera boria, vera idro- 
pisia del cervello, di credervi qualcosa pib degli altri, 
per tre lettere delfalMìeto che vi sìeno rimaste 
nella testa. Se voi avete ingegno, un altro avrii sa- 
lute; voi nel conversare metterete in commercio la 
vostra iloltrìna, un altro vi mette la sua allegrìa: chi 
credete clic abbia a rifarsi? D' un dotto tisico e d' un 
ciuco sano, si f;i un uomo intero. Via dumnn', codesta 
timidezza da fanciullo, sfraiicaltM i, fulu iiuoilo clie 
fanno tutti gli altri, dal saltare infuori. Vi tocco su 
questo tasto, perchè so che non vi siete spregiudicato 
sul vostro difetto; ma santo Dio, per uria gamba un 
po' piti corta, vorrete scorciarvi anco la vita? Così 
trovassero una grùccia quelli che hanno zoppo il cer- 
vello ) Se avete diritta la testa, ringraziate la natura 
che ha compensato largamente. Clii vi vedrà andare 
lesto e spedito colla mente, non vi guarderà i piedi; 
e chi appetto a voi si troverà indietro negli sludì, 
non si vanterà diccrlo di vincervi alla corsa , e.quaiido 
se ne vanii , vk\e.U\ 

Andate liberameiifc da MonliiTii'lli , diii'i^di cIh' vi 
ci mando io; e se volete, fategli vederi' iiursl;i fi;irle 
della lettera. Scriverò a Giorjjiiii, ma l.iuiri!iui j^nn 
credo che tenga conversazione. Vi sarebbe Conticini, 
ma ^come ha la moglie bella, non voglio entrare in 
pasticci nè con voi nè eoo lui. Ho s<^érzato. Addio. 
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83. 

A Giovami ..... 

MonsuBiniano, 6 marzo 18(2. 

Caro Gianni, 

liiii iollera direna a Firenze, la ricevo sta- 
TiiaUiiia a Monsuininaiio , dove suno lìa un mese ad 
assistere il mio povero zio Ciovaceliino, che b am- 
malato gravemente. Vedi bene che ora subito non 
posso avere qaei fogli dall' Ufizio della Diligenza, e 
rimandarteli Corretti; ma se puoi aspettare, e se credi 
che il pacco stia bene dov'fe, quando tornerò a Fi- 
renze, sarai contentato in tutto e per tutto. 

È vero che quei pochi versi girano scorrettissimi, 
e che continuando a girare raccattano sempre più lo 
scolo (ielle penne di quei tanti ciuchi che lì ricopia- 
no. Non solamente il libello die riguarda Picciotto, 
ma molli altri versi su quel gusto, mi vengono rega- 
lali da non so quali codardi .stizzosi, che non avendo 
faccia da mostrare apertamente, mi si rifugiano sotto 
la pellè, e di 11 abbaiano ai calcagni di questo e di 
quello, a sfogo delle loro passioncelle pettegole. Spero 
però che tu e qualcun' altro, che oramai deve aver 
fìttto ]' occbìo aUa fisionomia, di famiglia, distinguerà 
i legittimi dai bastardi. 

Avrei altre cose inedite, ma mi trattiene un po' 
quello che in frase si chiama liniw ìabor et mora, e 
in lingua più casalinga, il desiderio di mandarle fuori 
col viso pulito, e un poTiofedeltii del torchio che ha 
pubblicate le altre. Le mie, pazienza, ma le stroppia- 
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ture degli altri, mi dolgono assai assai. Mi sarò lam- 
biccalo il cervello per trovai-e un vocabolo che me 
ne risparmi altri dieci^ e quando credo d' aver preso 
il Turco per i baffi, eccoli uno cbe non aGTerraDdone 
il significato in tutta la sua pienezza, mi ce ne pianta 
un altro più mercantile, e chi ha avuto ha avuto. 

Per me la parola deve dar luce da ttiiie le parti 
come il diamante: è quella che stringe piii cose in una, 
eredo che sia sempre da preferirsi, pnrdiò i signi- 
iicati che abbraccia non divergano M subietlo. È 
vero che a volte serro il nodo un po' troppo: e come 
il cigno di Venosa, anch' io 

Breois esse labtM-o, obscurus po, 

direbbe un cappellano che scrivesse in bernesco. Ma 
che vuoi? s'è chiacchierato tanto e poi tanto, che ora- 
mai è meglio moltiplicare in pensieri che in parole, 
a costo di farsi buttar via da chi legge dopo desinare. 
E poi senti, o le cose (A sono o non ci sono: se non 
ci sono, non ce le metteresti , quando durassi un anno 
a chiacchierare; se ci sono, qualcuno le troverà anco a 
non chiacchierare, e mi saprà grado d' avercele sapute 
ììccare. Voglio però che lutti tengano per certo, che 

10 noti 'cerco di nascondermi apposta, per farmi ma- 
raviglioso nelle tenebre; anzi, se fosse possibile, vor- 
rei dire tutto ciò che mi par necessario in un lingua 
da serve, contento d'essere scaccialo dal branco di 
que' chiarissimi che mirando alb scelto, e metlendo 

11 Galateo anco nelle lettere, spesso si fanno belli delle 
tenebre. Questi sono i veri Bramini, che quando pas- 
sano, v<^liono che il popolo rinculi da loro a trenta 
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passi (li rlisMii/:): io ologgo però 0' essere piutlosto 
soffocalo dalla lolla , non per vanagioria raa per amore 
del paese c dei paesani. 

Di Ino carallerc non vedo nella lellera che la 
firma sola: questo vuol dire che non stai benissimo 
d' occhi, 0 che hai messo su segretario. Nel primo 
caso mi -dispiacerebbe davvero; nel secondo poi, mi 
rallegrerei teco, sebbene la cosa, specialmente tranci, 
sappia un po' di diplomazìa. In ogni modo abbiti ri- 
guardo, e conservati sempre lo slesso per il tuo Giu- 
seppe. 

8i. 

Al Prof. Atto Yaniincci. 

Pcscia, 7 marzo t812. 

Mio caro Vannuai. 
Uo letto subilo il libretto clic mi hai mandato, 
ejc'k piaciuto oltremodo , sebbene le cose che vi sì 
descrìvono siano tutt' altro che da piacere. È bene ri; 
buttare' in faccia ai nostri cari padroni d'una volta 
le loro iniquità, se non altro perchè ì padroni d' ora 
veggano quanto conto si può fare dei panegirici com- 
prati, loro vita- naturai durante, io, anche prima che 
sapessi veramenlc il pcrchò, ho avuti sempro in tasca 
quesli maladelli Medici, da Cosiniaccio Padre della 
Patria, reslanraiore della filosofia, rcricle de' baroli 
cornuli, fino a Gia:i Gii^lune, di ^odomilica memoria, 
che Dio lo riposi nel profondo dell'inferno, sebbene 
dicano che ci lasciasse per lesìameiito quello che ci 
avevano riihato i suoi maggiori, o che ai screnissi- 
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mi esecutori [ostaiiieiilaii non b piaciuto nò piacerà 
mai di restituirci; c si che la pretendevano a Soloni 
e a Licurgiil. 

Quelle poche parole pre/nesse, e le note che vi 
sono di Ino, sempre piti mi legano a te per la fran- 
chezza del dire e per ìa liberty colla quale togli la 
maschera a certi decantati biitanti, che per avere or- 
dinate un par di serque di quadri, sono slati fatti 
compari del secolo loro, come Augusto del suo. Fino 
a che l' animo e la s%te ti si prestano, continua di 
gueslo gusto per carità, ora che i trihuni di dieci 
aiiiii fa lianno visto il topo in Depositeria, e son tutti 
anìochiti. 

Veramente sarebl^e arrivato il tempo clic gli 
Spagnuoli potrebbero rifarci dei danni del cinque- 
cento, ma per ora hanno da pensare a sè. Vorrei 
scrivere luia filza di .versi per Espartero, ma in 
questo momento mi sento l'ali mpo'-fiosee (come 
direbbe if Tommaseo) per arrivare in Ispagna; sarà 
meglio rimanere nel felicissimi Stati,- 

Salulami l'Arcangeli e il MarteUini, e conserva 
acili amici e ;il tuo paeKO le viscere die hai sempre 
nvulfì. V non f|uelle che diceva & nvcri; r,T|i,T leeone, 
quondam Proposto di Prato, per le suo pecore tosate 
e scorticate, 

T abbraccio di tutto cuore. 



312 LETtERE DI GIUSEPPE GIU3TI. 

85. 

A Mommo D'Àteglio. 

Bravo mio caro Azeglio, voi conoscele il cuore 
limano. Non vi dico, non posso dirvi altro, ma credo 
ehe vi basterebbe cosi, purché io fossi tale da ispi- 
rarvi fiducia. Non saprei, e anco sapendo, non varrei 
scrìvere un articolo di Giornale sopra il vostro la> 
voro, pdr non entrare nel branco degli spazzaturai da 
gazzetta, che per lo più mirano non ad aiutare gì' in- 
gegni ammonendoli amorevolmente, ma a far vedere 
al puMjlico clic iranno menare la granata, e invece do- 
vrebbero iKlopr.nro 1' annalTiatoio. Tiriamo via, che 
verrà il giorno del giudizio, 

Avrei (la farvi poche c piccole osservazioni, ma 
ci crcdolc? non In so mcllci'e sulla caria. Saprei dir- 
vele inlaccando e riprendendomi, costringendo voi a 
comprendermi per discrezione e a rassettare la ma- 
tassa arruffala dei miei discorsi: se avrete pazienza 
ve lo dirò alla prima occasione. 

Intanto vi ringrazio del piacere che m'avete re- 
cato. Voi non siete per nessun ]ato,,n6 od incredulo, 
nè un bigotto: Dìo vi benedica in nn tempo nel quale 

Ognun del pari ostenta 
Bestemmie e Misererò , 
TuUo, tutto doventa 
Arte di non parere. 

Tornate in Firenze, v' aspettiamo a braccia aperle. 



Digilized by Google 



LETTERE DI (ilUSEPPE GIUSTI. ;H3 

Noi Toscani siamo i più curiosi, i più sgloriati, i più 
beati pacifici della penisola. Sono trecent' anni die ci 
cullano: si sarebbe addormentalo anco non so chi mi 
dire; pure quando c'è chi rammenta elio tempo fn 
si vegliara, si sente di valergli bene, e quasi quasi ci 
stiriamo e ci cominciamo a infilare le calze. Venite; ci 
troverete sempre' col berretto da notte, ma coi piedi 
fuori delle lenzuola. 



Ad Andrea Francieni. ■ 

Pescia, Il mano 1843. 

Mio Ciro Drea. 
In (liif [laroiLt smiiuj sbrisati. A brucia pelo, è 
modo [ I o dell'armi a fuoco, 

e .= ] ] Il virino da abbmn- 

z:n 11 li 1 I 11 bolla, o collo .slup- 

paccto; la qual cosa non accado quando è a giusta di- 
sianza, perche allora il piombo passando per ìmpeto - 
c non per calore, fora senza abbruciare. I cacciatori 
volendo dire d' aver tirato a un animale da vicinissi- 
mo, dicono ancora: glt ho messo lo stoppoceio in 
corpo.- ed è un fatto che a due o tre passi ferisce lo 
stoppaccio medesimo, tanta c la violenza della pol- 
vere nello sprigionarsi. Noia bene che gli ho tiralo a 
bnii:ta pelo . ora si dice tanto d un quadrupede quanto 
d'altro animale qualunque, ma si conosce a colpo 
d' occhio che l'espressione nasce particolarmente dalla 
caccia de' quadrupedi, uuica caccia che una volta si 
■ L' Mitogralìl b nelle manf del slg. Luigi Fraucionl. 
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focesse col fucile; quanto ai volatili s'andava o colle 
panie, o colle reti, o col falco. 

Giacché ci siamo, ti farò notare anche un altro 
modo. Il piombo minuto . fuggendo dalla canna , quanto 
più s'allontana, tanto [jin si allarga e si sparpaglia, 
equesto a!largarsièchiainalo/?ir/'(j-os(/: ora. quando 
il carcialoffi, o per difcllo della polvere medesima, o 
per aver dosato male la carica , vede che i pallini, fo- 
rando le frasche all'intorno, lasciano nel mezzo ìd- 
tatto il volatile, soglion dire: Vho vagliato. Poi, 
secondo che l' animale è alla maggiore o minore 
distanza del ginsto, dicono, come saprai meglio di me, 
é fiat di tiro, è a mezzo tiro, ec. 

Ora veda la Vostra Linguaia Maestà che razza 
d' erudizione è la mia: e avverta bene che lascio in 
tronco perchè la non si spaventi, che del resto, in- 
torno alle faccende yenator'ìn, ipionim pars maglia fui, 
avrei cose da perpetuare lo sbadiglio sulle labbra al 
Padre Cesari , non che sulle sue. 

Son grato al desiderio tao, e degli altri miei pi& 
cari; ma via, lascialemi. stare un altro po' qua, a tra- 
stullarmi coi comodi di casa mia, e a rimettere un 
tallo su! seccume prodotto da un ctima diverso da 
qaello che m'ba.jtllevato. £ poi, vedi, qua dove nes- 
siiDo 0 quasi nessuno parla di libri, io mi suc(dùo 
quo' pochi, che posso raccapezzare, come si succhie- 
r^be una tazza di caffè, in paesi dove si campa^tse di 
polenda. E lì so dire che fanno un prò, che quello di 
una bistecca nell' ora che !o stomaco suona a soc- 
corso, non c' è per nulla. Costà invece, dove mi ficco 
sempre tra quelli che si mescolano di studi (o sia 
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per un pecrato mio iiarlicolare . o perchi; son uomo 
anch'io), finisco per sìuceiirnii dcllEi pietanza giorna- 
liera, e son tomo da preinrirt; la L^ommejia (11 Mer- 
cato nuovo c lìi l'ia/./.u Sanl;i Trinila (sdrucciolo come 
lo fate voi Padroni Colendissimi degli accenti ee. ec.) 
alla Cooimedia di Dante Alighieri. 

Ho ripreso gli scrittori latini, dei qiialì ta solo 
non mi hai fatto sentire il fastidio quando sarebbe 
stato il tempo d' usbeverseae: f ascii troppo presto 
di mano e caddi in quelle dei prefetti t Per ora ho la 
testa intronala dagli esametri, come nccadc a sedici 
anni, quando per le prime volte usciamo dal ballo, 
che tutta la notte restano i violini nel cranio. Quella 
vena fluida, uguale, limpida di Vii^ilio che ti S& dire 

Tutto l'acque cbe son di qus piìi monde 
Parriono avere in sè mistura alcuna 
VtTso (ii quella che nulla nasconde; 

e quella pronta, pieghevole vivissima fantasìa d' Ovi- 
dio che s'alava talora della sua troppa ricchezza, mi 
fanno sempre ^iit stomacare di questa gora d' inchio^ 
tro che tut(o.con/i»ufe, dì questi estri ^struzzo, che 
coir ali grette e flosce- ambiscono al tondo lunare. 

Fra i libri di una volta, e i libri che corrono 
oggi, novanlanovc per cento, mi pare che ci sia 
qucsiu po' [Ki' (li dilVeiciiza, che in quelli bisogna 
sliorare c sliorare, prima di trovarci un pruno; e in 
questi, dopo avere sfrascato diecine e ventine di pa- 
gine, troverai un fiore di cera, e al piii al più di 
stufa. Che sarà? Doman te n'avvedrai, diceva quello 
(die benediva coli' olio. T'abbraccio caramente. Addio. 
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87. 

Al Profetme . . 

Caro Professore. 
Aveva scritto al Niccolini, pregandolo di dirmi 
qualcosa della povera Ortensia, quando a un tratto, 
sai punto di spedire la lettera , lio aTuto la suova do- 
lorosa, e l'ho avata coM male, cbe tra la pena del- 
l'accaduto e il modo d'annunziarmelo, n'ho sentito 
un colpo terrìbile. Non accuserò nessano , perchè nes- 
suno sa di quale affetto io sìa legato a Gino e a tutta 
la sua famiglia; ma è una trista cosa averla a fare 
colli sbadati. Pochi giorni dopo che fui partilo di costà 
arrivò iti Pcscia il Bufalini per vedere un'ammalata; 
io, appena lo vidi, gli domandai dell'Ortensia^ e dalle 
parole che me ne disse cominciai a concepire dei ti- 
mori fortissimi, molto più che le sventure non la per- 
donano specialmente ai baonL Nonostante sperava che 
questa ferita fosse risparmiata al caore d' un uomo 
rispeltabilè come Gino, al cuore di tatti voi; e die a 
tante afQizioni non s' aggiungesse questa piii amara 
di tutte, dì perdere cosi impensatamente una sposa 
adorata dal marito, una sorella unica, necessaria alla 
famiglia, cara al padre perchè propria, piii cara per- 
chè minacciata dalla stessa infermità, lo non so cosa 
mi pensare di questa nostra vita, e comincio a cre- 
dere che sia meglio d' uscirne, se deve esser protratta 
cosi a furia di sciagure e di piangere chi ci abban- 
dona. yon;ei essere a Firenze, non per consolarvi. 
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che è impossibile, ma per dolermi con voi, èssendo 
anch' io uno di quelli che lasciano intera la gioia agli 
amici e corrono spontanei a dividerne le avversità 
sempre con tutti. Cerco di non fermarmici: ho sem- 
pre Gino, ilo sempre la Marianna davanti agli ocelli; 
perchè viconosco.emi spaventa la desolazione orrenda 
della quale dovete sentirvi circondati e oppressi in que- 
sto momento. Dio voglia che non vi venga meno il vi- 
gore dell' auimo, e che nei fi^'li , in voi ."stessi , negli 

. amici più veri e pib prediletti ti oviate un appoggio al 
vostro cuore percosso e lacerato in tante maniere. 
Quando vedrai che l' angoscia di Gino dia luogo un 
momento alla memoria delle cose esteriori, ti prego vi- 
vamente a rammentarmi a quest'uomo che amo e 
che rispetto tanto, e dirgli, se lo soffre il suo stato, 
quanta parte prendo a questa disgrazia , e quanto mi 
cresce rafTctIo e la sollecitudine per tutto ciò che lo 

.riguarda. Lo stesso dirai al povero Attilio e alla Ma- 
rianna, e prego e desidero che vi bastino a ttilti le 
forze per sostenere un (lamio eosi improvviso e cosi 
irreparabile. 

Condona questa lettera all'affetto grande che mi 
stringe a lutti voi, e pensa quanto mi sia costato Io 
scriverla. Dal primo momento che v'ho conosciuli, 
v'ho desiderato sempre felici, e v'ho veduti sempre 
angustiati. Addio. 
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88. 

Pesda , , . . . aprile . . . 

Mio caro. 

Venni qua per tratlenermi otto o quinilìci giorni, 
e mi ci trovo .tattora^ senza saperne render ragionenep- 
pure a me medesimo. Dunque uon ti stare a lambìorare 

il cervello intorno alle cngioiiì che possono indurmi a 
sl;)r (jua, chi; ulla fine del salmo non avresti fatto altro 
che tirare a indovinare senza venirne a capo. Erano sei 
anni che non avevo veduto la primavera paesana, enon 
li so dire quanto piacere provi ora a godermela. Noi sia- 
mo ÌD una valle circondata a levante, a tramontana e 
a ponente di poggi più o meno flìùy ma tutti colti- 
vati in modo cbe non vi sì scoile un palmo di te^ 
reno nudo. U paese rimane fra gli orti clie di qua e 
di là secondano il corso del fmme che lo divide. Gli_ 
alberi fruttiferi sparsi a migliaia per il piano e per le 
colline, ora che sono tutti fioriti, fnniio il piti bel ve- 
dere del mondo. INon ti farò L'scl;ini;i/Jnn! arcadiche, 
mi limiterò a dirti che me ne sento crc^^ccrc la sa- 
lute e rasserenare la mente. Aoi campagnuoli trapian- 
tati all' ombra della cupola di DrunellescOj quando 
arriviamo all'aprile, iuvece d'una bella pianura o 
d'una fila di colline, affacciandosi alla flnestra, ci 
veggiamo davanti il riflesso d'una facciata, ci sentijt- 
mo soffocare e prendere da quella malinconia tutta 
particolare di noi, da quel male cbe gli Svizzeri chia- 
mano mal di patria, nostalgia J dottori. A chi oramai 
ha assaggiato il cosi detto gran mondo, non par vero 
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dì slarsené lungo sdraiato nel lelto di casa sua, e di 
rinfrescarsi il sangue all' aria del [iropriu paese. Le 
persone crcsciulc con noi, le mura abitate lino da 
piccoli, lo vie del paese e della campagna percorse o 
in compagnia di persone a noi care o coi nostri pen- 
sieri che ci parlavano di care persone; penino i cibi 
che ci furono i più usuali dall' infanzia, ci servono di 
sollievo e di. conforto. La dimenticanza dei mali, la 
pace, il desiderio d' ona vìla tranquiUa, invade l' ani- 
mo stanco dell' nomo (^e dopo molti anni ritoma 
i suoi. Infelici (pelli che non banao una casa I H paese 
proprio è nn. porto desiderato anco per coloro che, 
senza mal far naufragio, atira versarono il mare sem- 
pre Inquieto della vita. Io l' ho coi cosmopoliti, die per 
la pazzia di voler essere cittadini del mondo, non 
sanno esser paesani del proprio paese. Anzi amo 
di credere, che come lo piante vegetarlo meglio in 
un terreno piuttosto clie in un altro, cosi noi si deijlia 
vivere e trovarsi bene, più che in ogni altro, nel luogo 
che ci ha veduti nascere. 

Facevo queste ed altre rillessioni, passeggiando 
per la campf^na, e senza volerlo cosi macchinalmente 
m'era fermato sxjììsl via a guardare una chioccioletta. 
Per associazione d' idea (fenomeno che ognuno sente 
verilìcare in sè in un modo tutto suo particolare), 
mi parve queir animaletto potesse doveotare ona viva 
immagine dei pensieri che allora mi formicolavano 
per la lesta, e ripensando alla vana boria di noi no- 
mini, agli appetiti smudati, all'ire, all'arroganza 
nostra, quasi senza volerlo mi venne fatto di dire: 
Viva la chiocciola t Questa esclamazione era un qui- 
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Ilario fidrucciolOj loetro che mi piace ollremodo. Sai 
che tutto sta nel cominciare; ed io. raccozzando quelle 
poche idee che ra' erano passate per la mente con al- 
tre accessorie che vennero dopo, seguitai giù giù la 
filza dei quinari, e ne venne questo Scherzo leggero, 
senza iracondia, tale quale può darlo un fegato ri- 
storato air ai'ia oalìva, e una tesla che ogni sera pri- 
ma delle dieci s'addormenta sul guanciale di casa sua. 



A Celio MantuxAi. . 

PesdAtWnanotm. 

Mio caro Celso. 
Ho letto quelle poche parole sull' avvocato Pao- 
lini, poche se guardo al desiderio. Sai che tanto più 
ci contenta 1' animo una cosa quanto più si accosta 
alla nostra maniera di vedere e di sentire (così vuole 
l'amor proprio), e perù non saprei dirti come mi 
siano andate a fagiolo quelle quattro frustate agli 
apostati, ai camaleonti, agli scrittorucci triviali, be- 
stiali e venali, che delle loro trullaggini o birbanterie 
fanno carico al secolo e alla razza. Le lettere come ìe 
seterie, figlie delV umana cieUtà, debbano servire ai 
progrèssi deM civiUà; e facendo il contrario san ma- 
tridde. Mi dispiace che queste parole son parecchie, 
e la fronte limitala di que' tali non le può contenere, 
che allrimenli le vorrei fare imprimere col bollo 
nella zucca a tutti i laidi mestieranti della baraonda 
scientifica e letteraria. Bravo Celso I Gridi almeno 
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chi può e cbì sa e non dissimula di sapere e di po- 
tere; perchè oggi c'è anco questa pesto, che i leoni 
s' ostinano a belare. Oirò una leslialilii , ma per me 
l' ingegno lo danno gli '.tiuli , la foiict; disposizione de- 
gli organi; il genio lo dà la coscienza: ut) po' a 
dirlo a chi non 1' ha. 

Fra poco ci rivedremo: ti prego inlaiilo d'averli 
riguardo, e di eonseryarti ai tuoi e agli amici. Addio, 

90. 

Al Prof. Giuseppe YawUi, Suna.* • 

Firenze, 30 maggia 1843. 

Mio caro Beppe. 
Avresti non una ma duemila ragioni di pigliarla 
con me per questo silenzio lungo, imperdonabile, 
d'un anno intero infero: serivo poco e di radissimo 
n tutti, anco a quelli di casa mia, non peraltro clic 
per la gran poltronaggine che ho di scriver lettere, 
nel tempo che insudicio tanta carta Ìd buscherate. Abbi 
pazienza/ Beppe mio: sai che amicizia suona indul- 
genza, tolleranza^ paùenza, anzi in fondo non è altro 
dhe nn composto di queste belle e rare virtù. Non 
mi sei uscito mai dalla mente, credilo, e mi ricordo 
sempre delle tue mille pttatezze, delle tue parole, 
ddla tua grande bontà, come mi ricordo di Siena, 
della bellissima Siena, nella quale Torrei poter trat- 
tenermi a Inngo per yeder tutto, per saziarmi di tutto. 

' L' Butograro è presso il sig. FYanecsco Silvio Oilandini. 
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Poetai giorni dopo ctae t' ebbi conosciuto, fai percosso 
da un. grave dispiacere^ e n' ebbi a perdere la salute 
e la testa. Patii langamente, pòi il danno fa riparato, 
e colla riparazione tornò la tranquiliità; ora sto be- 
nissimo, sono arcicontento. Non- te ne scrissi nulla 
allora^ pcrcliò avrei addolorato anche lo, e de' Mori 
n'abliiamo assai; ti scrivo ora clic son lieto, ora che 
non sento lìiii il bisogno d' aUliggere uno dei miei più 
cari amici, col Irislo racconto di piaghe e di "vi- 
tuperi I 

Che fai, caro mio? Tu, la sposa, la famiglia, sta- 
rete, spero, tutti benissimo: oh te lo desidero di 
cnore. Io adesso sono a Fiesole col Bezzaoli, e me ne 
trovo molto beile per l'anima e per il corpo. Sono 
stato sei mesi e mezzo a Pesda, e qua dicevano che 
mi ci teneva il Presidente, quasi che non fosse quello 
il mio paese, e non avessi la babbo, mamma c casa, 
e tutto quel po' che ho al mondo di più mio. 

Finabneote ho conosciuto Orlandini, u puoi cre- 
dere se abbiamo parlato di te. Mi pare un giovane al 
qnale il. troppo sentire distrugge la vita. Kei pochi 
momenti che abbiamo passati insieme, m' ha detto 
cose che m' lianno empito e di gioia e di limore. Vor- 
rei che si contentasse d' averle dette a me, perchè 
non tutti h^no il suo cuore per sentirle, nè l' orec- 
diìe mie per ascoltarle. Se fossi nato per essere avve- 
lenato dalla lode, a quest' ora di me non se ne discor- 
reva più; ma ho davanti, grazie a Dio, lo specchio 
dell'arte, e in quello vedo ciò che altri o non vede, 
0 non vuol vedere di me ; e quando sento ch.e mi si 
gonflerebbe la vela del cuore e della mente, tomo a 
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guardàrnUci e abbasso le corna. Qi^esto rimanga Ira 
noi, perchè anco l' omiltà è sospetta di ciarlataneilà. 

Addio. Un caro abbraccio e un bacio di' tutto 
cuore. 

91. 

' A N- Borsim. 

Sig. Borsini, 
(irazii; diiV adozione. Senza la sua carila quel 
povero Brindisi ' sarebbe andato smarrito per il 
mondo come un trovatello, e chi sa a quanti stalloni 
delle vergini muse sarebbe stato attribuito. Ella ha 
fatto un' opera veramente pia degnandosi di metterlo 
la come nidiandolo tra la sua figliolanza. Ila voluto 
spmgerc la sua cortesia fino a darlo per suo. cosa 
secondo Lei facilissima por la rairioiic iiicontrasla- 
bile della distanza dio cnrre Ira il paese clic ora 
abila Lei e (luellu di clii I lia scritto, e percìiu questi 
non a\ifl)lj(' inai potuto reclamarlo senza paura del 
boia: mi duole perù di dirle che questo suo atto di 
somma benignità sarebbe caduto a vuoto, perche ora- 
mai si Sa chi n' è il babbo Iciriltirao come se fosse 
battezzato col Padre Mauro per compare, e non sa- 
rebbe creduto al putativo. Ammiro la nuova distri- 
buzione delle membra di quel povero ragazzo, e le 
stroppiature delle quali è stato onorato, oltre a quelle 
impresse a lui dal peccato originale del cervello che 

' AlludesI aU'averc i! Borsini siampaio per suo il Brindisi 
di Girella. Il Giusti se ne lamenta anclie col sig. Silvio GiaoDìni 
In ungi lellera bedita al medeBimo, in dita SO loglio 1843. 
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1 ha pisciato. Se poi l' alloggiare in casa propria un fi- 
gliuolo non smarrito, non rigettato e non ismeotito 
dal padre, sia atto à' nomo libero, o licenza da ciompo 
e da-saacalotto, gindichi lei. Stai sano e si diverta. 

9-2. 

Al Prof. Giuseppe Vaselli, Siena. ^ 

Firenze, 6 luglio 1813. 

Mio caro Beppe. 

Thoaar prima d' andare a Livorno m' aveva in- 
caricato di pregarti a scrivere qnalcosa per il Calen- 
dario Italiano ; adesso mi manda da Livorno un pic- 
colo indice delle materie che debboiio contenersi nel 
detto Calendario, ed io le l'accludo perchè tu vegga 
se c' i' rosa che li s'avvenga. Syri'ljbc liene nfie que- 
ste pubblicazioni popolari uscissero dalie mani dei 
buoni, ma io poi vorrei clic i buoni si studiassero 
meno di parere , contenti d' essere. Non li pare che 
qualche volta e' si dia nn tuffo nel pedante? È meglio 
mostrarsi mezzi buoni e mezzi cattivi, che andare a 
risico di far fiasco all' occasione. 

Temo questa santimonia; temo questa fede grulla, 
questa speranza poltrona, (jtiesla carità sbadigliante. 
Oppressi, avviliti, monchi, ridotti automi o giù di il, 
credo che siamo disposti pid ali' odio e alla stizza die 
air amore. Pure se l' amore ci ha riprese almeno le 
labbra, amiamoci tra noi, ma guardiamoci dall'amare 

• L'atitografb'è presso il sig. Francesco Silno'Orlandini. 
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ì nostri nemici: gli ameremo quando saranno rien- 
trati nei limiti dell'onesto e del debito; per ora è pre- 
sto. Lontana da noi ogni rcrvdlolic!icria cosmopolila 
0 umanitaria: quando ci saremo talli paesani a casa 
nostra^ chiederemo la cittadinanza del mondo: quando 
saremo tntfi una famiglia qui Ira noi, anderemo a 
pescare la fralelianza anco al di là dell' Alpi. Tutta, 
questa lungagnata l' ho scrìtta per concludere che vor- 
rei udire almeno qusddie ToHa un ruggito : mi duole 
di vedere che i buoni temono di forai satire quando 
fì-emonOj'e non danno la lassa altro die alle lacrime 
e ai sospiri : mi duole che per taluni l' effigie def- 
l' uomo cancelli le linee del nemico anco nei ceffi set- 
tentrionali. 

Mille saluti a tutti. 

93. . 

Al Profetsore Giuseppe Vaselli. 

Pescia, 20 agosto 1S12. 

Caro Beppe. 

Appena arrivato, senio ii bisogno di scriverti po- 
che righe, e poi mi butterò sui letto^ se non lieto, al- 
meno un po' più sodisfìttto. Conosco ora d'essere stato 
troi^o poco con te; abbi pazienza; tu però sei rimasto 
meco. Trovare un asilo costà per uno, per due, per 
Ire mesi, è slato il sogno di tutta la strada. Dio vo- 
glia che possa appagarmi di questo desiderio. Dalla 
regione deiralTclto e della schiena corlesia, eccomi di 
nuovo a vivere sulla lavagna ; quanti coiifronti ho fatto 
meco stesso, quante dolci e amare conseguenze ha 
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tratte l' animo mio da questo luag9 e inquieto fanta- 
BUcarel Chi sa che non trovassi costà 

Qnel dolce pomo che per taoti rami 
Cercando va la cura de' mortali. 

Tieiii queste oost; ìq te: i savi direbliero che 
m' hai fatta bere l' acqua di Foiitebranda. Mi sei ri- 
masto nel cuore in atto d'aspettare dentro quell'itsdo 
che passasse il legno: son piccole cose idie dicono 
tantOj'e immagina se possono sfn^rmì . . . ; . 

(Non cmtima.) 

U. 

A Francesco Silvio Oriatidifli. 

Caro Orlandini. 
Sono stato sei giorni in casa di Beppe Vaselli, e 
ve lo dico perchè non vi facciate maraviglia di que- 
sta lettera die T'arrirerà inaspettata. Se abbiamo 
parlalo di voi, se è parso a tutti e due che mancasse 
qualcosa alla nostra contentezza essendo voi a Livorno 
e noi Ut, ve Io dice il cuore di Bei^e, perchè il mio 
non lo conoscete, e forse non potrebbe dirvelo piena- 
mente. Solito a' tenersi mezzo chiuso per disperala 
necessità di giacere qui nello basse regioni del cal- 
colo, quando si rialza a rivivere con persone come 
siete voi e Beppe, si sente impntlito e qnasi lioco per 
lungo silenzio. Spesso nei colloqui avuti con Beppe, 
trovandomi freddo e monco dirimpetto alle libere e 
vive espansioni di qnell' animo di fuoco, m' è arve- 
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nulo di prendere un libro, per 1» più Dante, come 
meac d'inlendersi meglio con ini. Cosi l'amarne 
non asslourantosi di guardare aperlamenle la donna 
del ano cuore, se nella stanza ri uno specchio, in 
quello la cerca e la vagheggia. Vedete, sarebbe più lii- 
cUe che dicessi a voi qnal è ]■ mimo mi» per Beppe 
di quello che sia stalo capace di dirlo i |„i mcdosimoi 
e chi sa che esso ripensando al Itmpo passato meco 
non mi rimproveri di poco alTcllo. Ohi anch'io sono 
stato morso e avvelenato, non tanto da rimordere e 
riavveienarc, ma tanto da rimanerne -offeso di stu- 
pidità e di paralisia. VogUo che gli amici lo sap- 
piano flfon cmtima.) 

93. 

Al Prof. Giuseppe Vaselli. 

Pescia. 33 agmto fSJS. 

Caro Beppe. 

Sabato mattina, dopo avere scritto a te, scrissi 
pochi versi di pura convenienza al Bianchi per iscu- 
sarmi di non avere avnlo il tempo di congedarmi da 
Ini come dagli alili di casa sua, e poi mi bottai sul 
Ielle. ,\on ora un' ora elio dormivo, clic mi svegliai al- 
l' improvviso, e la prima casa che mi (eri.ru m gran 
puzzo di carta bruciata e nn lumo densissimo che io- 
gombrava la camera. Saltai dal letlo,corsl nella stanza 
dove sogUo studiare, e vidi lutto U taToUno io Ham- 
me. Lo stupore, il dolore, ]a paura che potessa acca- 
dere una grave disgrazia non mi tolsero l'animo 
tanto da sgomentarmi, -e cacciando le mani nell'in- 
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cendio sui libri e sui fogli, sparsi ogni cosa per [eira, 
e coi piedi e coli' acqua <M potei avere 11 sa quel 
stdiito, arrlTai ad estinguere il fuoco senza chiamare 
in aiuto, n fumo m'aveva accecato, tremavo come 
una foglia, e il terrore mi pose in un abbattimento 
di spirito, dal quale non risorsi che a mala pena dopo 
qualche ora. Molti libri miei e d' allri sono perduti 
irreparabilmente; appunti, abbozzi, studi di vario 
genere , e segnatamente note prese di proverbi e d' al- 
tre cose atlenenli alla lingua sono andate in fumo. 
Quello che abbi^^perduto non lo so per l' appunto e 
non posso TastìaÈBb!tfsm altro che in confuso; so- 
lamente ti dirò^ni^taToliDO era pieno ingombro, e 
che ora di molte e"*'molte fatiche non mi rimangOBO 
che pochi frantumi di carta mezza bruciata. Un Vù^ 
gilio, un Ì)an(e, due Dizionari, un'opera di Geolo- 
gia, m volume di Bmmel, un volume della Rivista 
lìe'dne Mondi, o chi ;ii quale altro libro, sono slati 
consumali. Lasciai accesa una caodela, e il fuoco, con- 
sumata la cera, s' appiccò ai fogli vicini. Delle tose di 
mio, poco m'importa; m'importa dei libri che non 
m' appartenevano , m' importa di molte lettere perdute, 
e tra le allre di due che mi scrivesti" ullimamente, e 
delle quali conserverò se non altro gli avanzi. Questi 
miseri rimasugli sono là tuttavia in un canto, e non 
ho cuore per ora di méttaci le mani; pare bìsqgne- 
r^'be che me li togliessi dagli occhi, perchè non posso 
ripensarci senza fremere dal fondo delie viscere. Più 
che altro, l' immagine che potesse andarne in rovina 
la casa mi tortura il cervello come.se il fuoco imper: 
versasse tuttavia. . -/'t.'^y^ 
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96. 

Al Prof. Atta Vonnucct. 

Vinate , 24 agosto 1842. 

Caro Vannucci. 
Sono stato a Siena vari giorni ; ecco la cagione 
del ritardo. 

Non posso appagarti sul conto di Gigi Tonti. Io 
l'ho conosciuto mollo, ma non tanto da darne un giu- 
dizio, So clic era studiosissimo, pazientissimo della 
fatica, tale insomma da riuscire a qualcosa, ma del 
resto non ne so nulla, percliè si comunicava a poclii e 
forse solamente a quelli che potevano insegnargli. 
Credo che fosse più atto alia storia che al dramma, 
pib fliosofo che poeta, e non intendo di dire che poe- 
sia e filosofia debbano o possano . andare dìsgionle. 
Per gnel poco che ho potato vedere o rammentanui 
di lui, mi par di poter dire (senza nuocei^ti dal lato 
del caore che era baonissmò), la mente essere it sno 
forte. Ha posso ingannarmi, molto più che non ho ve- 
duti gli scritti lasciati dopo morto. Credo inoltre che 
almeno nei primi anni gli nuocesse il consiglio di certi 
cervelli aercoslalici dai quali poi si staccò. Gli studi 
sul Vico, e un certo non so che di vago e d'indeli- 
nito elle troverai in certi suoi ecritti, sono il frutto 
dei coosigli che ti diceva. Forse studiò troppo ì libri 
quand' era tempo di studiare la vita ; pensò quando 
bisecava sentire. Ma. chi può leggere nei penetrali del 
cuore? Chi mi dice che non fdsse tutto il contrario? 

18- 



SiHI LETTERE DI filUSEPPE GIUSTI. 

Io che non mi raccapezzo sul conto mio, come vuoi 
che presuma di ritrovarmi nell' indagine dell' indole 
altrui? In ogni modo era tale da piai^eme la per- 
dita Addìo. 

97. 

A Gaelaao CatligUa. 

Firenze, . . . agosto 1819. 

Mio.'Caro Gastiglia. 
Abbi pazienza^ bo avute tante cose per la testa, 
sono stato cbsl poco bene^ che dod bo potuto prepa- 
■rare quella cosa per Hanzonì. So' dall' altro canto che 
ta bai una co^ della BaccoUa data alla Farìnola, e 
quella può bastare per ora a scaricarmi dal p<^ di 
molti spropositi bottali solle mie {lOTere qialle da 
tanti copisti. Dirai a Manzoni che io lo ringrazio tì- 
vamente deUa. benevolenza che ha per me, che la 
sua approvazione mi dà coraggio, e che ì suoi consi- 
gli potrebbero illuminarmi. Non conosco Grossi, ma 
spero clic non ricuserà un saluto da pari? mia, spe- 
cialmente se glielo porti tu. 

Domenica scorsa scansai la bara per miracolo. 
Passando davanti al palazzo Garzoni, mi s'arventò un 
gatto al quale non avevo fatto nè buone nè cattive 
grazie. Hi graffiò e mi morse senza intaccarmi la - 
pcSIe, brasi mi .lasciò nella gamba sinistFa l'inipronta 
dei dentì. .Sa stringeva un poca di più o se io ero 
meno lesto a scuotalo da me, addio roba mia. A dir- 
tela, ebbi una paura del diavolo, non U nel momento^ 
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ma dopo, e per l' impressione ricevuta^ e a quello 
che poteva accadere , perchè m' accertai che era idro- 
fobo (Nm continua.) 

Alla MarAeta Imta If Azeglio. 

GentiUssima Marchesa. 
Yedo bene che dareremo poco a: scrìverci, per- 
chè io- essendomi condotto fino a qui sano e salvo 
attraverso a an mare £ lusinghe, non vorrei per- 
dere la tramontana a questi lumi di luna, mollo più 
che non so tapparmi gli orecchi colla cera, nt ho chi 
mi leghi a un palo, come dicono che si facesse fare 
Ulisse, per istar duro al canto delle Sirene. Vede fin 
dove le donne possono l'are andare il cervello : ho 
cominciata la lettera come un secentista. Davvero, 
appena Ietta la sua lettera, mi s'è messa di qua la 
Superbia e di Ut la Modestia, e prendendomi una per 
tui braccio e una per un altro, hanno fatto un gran 
pezzo a tira tira. Finalmente quest' ultima, lasciando 
che r altra si sfogasse a darmi deOi strattoni, mi s' è 
pi^ta all' orecchio, e m' ha detto ; Lo vedi? queste 
signore trattano teco come si fa colle bestie innocue, 
cioè si lasciano andare a farti festa e a carezzarti giu- 
sto appunto perchè non ti temono. Lodano i tuoi versi 
più per queho che promettono di te in seguito, che 
per quello che sono: se tu non appagherai queste spe- 
ranze facendo meglio, addio gloria, addio liete acco- 
glienze, addio parole cortesi. A questo punto della 
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predica, non so come sia andata, ma la Superbia ba 
lasciato la presa; ed io adesso nii sento quello cbe 
ero^ solamente più ricco, perchè posse^o una lettera 
g;entili3sìma sef^ata Luisa D' Azeglio. 

99. 

A Matteo Trenta. ' 

Pescia, 15 novembra 1843. 

Mio caro Matteo. 

CominciaT3 a rincrescere anche a me qaesto 
lungo silenzio, e mi sono proposto mille Tolte di 
romperlo e da Firenze e da Poscia, speciahuente 
qaando rìridi Giovannino e mi rammentai il tempo 
della nostra conoscenza; ma ora una cosa ora un'al- 
tra m' lia condono fino a qui senza farne nulla, colpa 
d' una [nsta «cansafaliclie, farile a distrarsi e a girare 
come la ladcelLi dei barometro. 

È un gran pezzo che non ci siamo visti. Tu chi 
sa che razza di dottore sci diventato, nel tempo che 
io, se non sono tornato addietro, sarò giù dì lì. Che 
vuoiì ho tirato a campare, a godermi la vita, a ri- 
farmi di molli giorni passali nel Limbo, di molte ma- 
linconie, di molti fastidi sofTerti in diebus iltìs quando 
nelle brighe di questo mondo ero oggi presbite e do- 
mani mìope e presumevo di non ^er menato per il 
naso. Ora non ci vedo più chiaro, ma in certe cose 
mi sondato per orbo, come dice il Gnadagnoli nella 
Prefazione al Baccelli del 1843, e di quel po' di bar- 

' L'aatograrotrorast (iresso ii dg. Marco Tabarrinl. 
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lume clic mi rimane me ne servo per me, segui- 
tando a fare il canlaslorie senza badare a ehi passa. 

Questi selle o olio mesi, per me che m' ostino a 
conservarmi scapato anco a (rentatrà anni, sono stati 
piacevolissimi e mi son passati in nn volo. Ho girato^ 
ho ballato, ho làtto all'amore, ce n'b entrate di tatte. 
Vidi le feste di Siena, e mi piacquero moltissimo per 
)a parte che ci prende la popolazione. Quelle bandiere, 
quegli usi di nn tempo tanto famoso, quel bailamme 
d' una gente die in quei giorni rivive nel pa.S8ato, 
mi riebbero dalla dormiveglia fiorentina. E cho belle 
donne ci sono, e con quanta cortesia ti sanno rendere 
piCi liete quelle feste e più cara quella carissima 
città I 

Addio per ora: stai bene, e studia se ti riesce. 
100. 

Al Sig. Em-ieo Montazio. 

Caro signor Honlazio. 
È vero che io, a insinuazione del Vannucci, aveva 
preparato qualche arlicoletto per il suo Giornale; ma 
riandando a mente sana quelli scritti, li trovai cosi 
magri da farmi uscire la voglia di muiularglirli. \* è 
dipib., che uno di quelli articoli riattizzerebbe ccrli 
pettegolezzi, che molti vanno a cercare col liiriiiciiio 
e che io ho in tasca maladeftamcnte , e credo ben fallo 
di lasciarli là; un altro farebbe morder le labbra, per 
UD momento, a tutti quelli che tiran vìa coi titoli e 
coi superlativi. Non per timidità, che non è il mio de- 
bole,, ma per un certo dispetto che mi piglia contro 
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cosloro f anco rontro me medesimo , quando mi sono 
lascialo aiitlire n mescolai'inici, pianlerò tra i fogliacci 
ciò clic ho fallo, e vedrò, se mi riesce/mcltere insieme 
qualche altra cosa per il suo Giornale che mi piace- 
mollo 0 clic vorrei veder prosperare. 

So le ullime viceade, e ho riso di caore alle 
spalle di certe cart^ae delia letteratura ebe tirano a 
scalciare a diritto e a traTerso, e poi striUaDO se ta- 
luno risponde loro con nna solenne frustata. In tatto 
questo fare non vede f31a l' impotente che si sforza 
di parer huono a qualcosa? Questi canucciacci che 
s' avventano 'ai calcagni d'ogni galantuomo , non credo 
che sia bene toglierli dalla loro oscurilù. Condannali a 
affaticare il torchio di quando in quando, e mai il 
lettore, tentano talora di provocarsi contro le ire dei 
magnanimi per vedere di passare alla posterità se non 
altro di rimorchio. Per questo io direi che Ella^ il 
De Boni e gli altri del Giornale-, lasciassero in un 
canto costoro, moltopiù che in luogo della Musa e 
della ragione, hanno il birre e il prete dalla loro, e 
non potendo di quelle, s'aiutano di quesU, cercando 
il proprio genio, che deve essere un non so che d'an- 
fibio 0 ermafrodito, tra la razza del collare e quella 
dalle manette. Scfiuile tulli la vostra via che mi pare 
buona; ma quando frustate, fruslate il mazzo, e che 
nessuno vi scappi: cosi ciascuno si vergognerà senza 
risentirsi, seppure non ò matto. 

Grazie del Giornale che accetto vol^lierissimo, 
e se la salute me lo permette vedrd di non is'croc- 
carlo aSìUo. Salati da parte mìa il De Boni, e scasi 
se mi sono impancata a dirle il mìo parere. 
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101. 

.U Afidrca Maffei. 

Mio caro signor Maffei. 
Non posso resistere al desiderio di scriverle di- 
retlamente dappoicliè lio vedute le poche parole clic 
Ella, s' è compiaciuto rispondermi oella lettera scritta 
a -Emilio 'FruBani. Io ne seotii e ae sento una com- 
mozione profonda, qnale non ho provata mai o quasi 
mai a conto di quei pochi- versi che di quando io 
quando mi sono usciti dalla penna, anzi dall'animo, 
bisognoso di manifestarsi apertamente non per boria 
d'apparire, ma per dovere e per scnlimeulc, L'ap- 
prova;^ione dei buoni e dei valorosi t uno ."prone acu- 
tissimo aila Diia voloiilìi, die oyrii hmUi ferma e si 
sgomcnìa, ma m'I loiiipo modii.-imo i; un pe.io grave 
per le mie po\crc spalle clic oramai .-i irov.mu in ob- 
bligo (quasi senza volerlo), di mostrarsi sempre più 
pazienti e gagliarde. Quanto piti vado innanzi cogli 
anni, tanto più vedo la difTicolli^ dello scrivere, e 
m' adiro meco stesso di aver lasciate correre molte 
di quelle oose che avrd)ber dovuto rimanere oscure. 
Ma lo feci più per cedere alle sollecitazioni degli altri 
che per fretta di mostrare if viso, e lutti possono es- 
sermi testimoni che questa non b una delle solite 
scuse da prefazione. Molli e gravi dolori ho dovuto 
patire, e cliiudcrne lungamenic nell'animo mio l' ira, 
io sdegno e l'impazienza di rassegnurmici. Quei versi 
sono stati il frutto di una vita solitaria e scousolata 
allora, amara quanto (Non continua.) 
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102. 

Al Marchese Gino Capponi, 

HoDSoniniaDO , 19 lablmio 1843. 

Caro Marchese. 
Trovai mio zio in «no stato compassioneTole, 
come non avrei immaginalo mai neppure dopo le 
nuove poco buone clie n' ebbi giovedì. Il vederìo al- 
iettato mi fece tanto colpo, che per molto tempo vinto 
dall'amarezza non potei dir^ una parola. Chi l'ba 
veduto ogni giorno, non pu.6 giudicare de] sno depe- 
rimento; ma io che sono stato due mesi senza ve- 
derlo , al primo aspetto mi sentii proprio stringere il 
cuore. Smania, si lamenta, non trova posa in nessuna 
positura, non cìorme, non mangia, c poi colpi negli 
orecclii continui, bocca c stomaco pessimi, sfmimeiilo 
di forze, e quel ciie è peggio, paralisi a riprese più o 
lueDD spe^e, ora alia liugoa, ora alia mano destra: 
creda cbe è una vera pielài a vederlo e a udirlo. Io 
me ne sento lacerare, e mi ci vuol tutta per farmi 
forza dirimpetto a lui in modo die non abbia a scon- 
certarsi anco del mio dolore. Uua cosà speciale, ma 
non meno lacrimevole, è quel suo solito modo di 
volgere in burla le sue stesse infermità. Gli altri ne 
ridono e n'argomentano bene, io me n'affliggo al 
doppio, sapendo che si può tradurre in ischerzo le 
pene sofTcrle e quelle che si soffrono, e accusare col 
sorriso dolori che non hanno rimedio. Aggiunga l' es- 
ser qua in un paese sprovvislo di medici a garbo , 



DIgilizeD by Googli: 



LETTERE ni GIUSEPPE GlCfiU. 337 

lontano dai sooì amici più cari, senza una persona 
che sappia starli à' intorno con quella delicata e schietta 

sollecitudine che forse è la prima medicina, e veda 
come debba irovarsi quusLo povcr uomo^ ed io che 
me Io veggo struggere sotlo gli occhi, e che gli sono 
stato sempre più figlio che nipote. Manderei o verrei 
a prendere Bufaiiui, ma k un lasto che bisogna an- 
dare adagio a toccare, per paura dì far peggio, tanto 
Io iniàstidiscono le cose nuoTe e i visi nuovi. Per te- 
neilo quieto piii che sia passibile, ho fatto cJùndere 
le porte a molti, e vedo che bisognerà fare lo stesso 
a molti altri del luogo, visitatori instancabili, tediosi, 
rumorosi, inutilìssimì. Le donne, che sono al caso di- 
certo più di noi d' usare d' intorno a un infermo quegli 
uIBci pietosi che riescono di tanta utilitii, hanno poi 
la maledizione di volersi rirare a ogni costo del silen- 
zio e delle cure, tessendo e ritesscndo la storia mi- 
nula della malattia a quelli che son li, e la veggono 
come loro, e anco al maialo che la soffre, lo a volte 
darci nei lumi, ma pur troppo non si può avere il 
miele senza le mosche. Ha la stufa in camera, e tra 
le persone di servizio e quelli che capitano di fuori, 
ho trovato àìB tiranno a metter' sti legna e a fn^li 
un fuoco d'inferno, badando più a mantenere l'uso 
voluto da lui quatìd'era sano, che ai riguardi che 
vuole adesso la malattia. A queste necessita^ se non 
v'è persona che le intenda, nessuno provvede, e la 
peggio tnrrn sempre n chi è inchiodalo nel letto in 
mano di liarbari. \ciìo bene che per quanto s'abbia 
per casa gente allenta e capace, guai a chi non è as- 
sistilo dai suoi. Dietro tutto questo, mi compiaccio di 

I. Ì9 
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con esser partito con mia madre, perdiè ceilamente 
non sarebbe stato senza che me ne venisse dietro una 
grave taccia di durezza é di traacnratagjiine. Hi fer- 
merò qaa.floo a tanto cbe non lo yeggo ristabilito, 
tanto pib che ha mostrato di gradirmi moltissimo, 
quando già' mi credeva per viaggio, sebbene a ogni 
momenlo mi dica: Vaiadivertini, vaia raggiungere 
tua madre, qui t' aniioierai. Pensi se m'annoio, o se 
ho voglia di divenirmi t Dio voglia die flniica bene, 
ma quella paralisi mi melte in pensiero. 

Conceda alla mia afflizione questo lungo la- ' 
mento. 

103. 

A Luigi AUierti. * 

UonsnnimiiK», U marzo 1843. 

Mio caro Gigi. 
Mi trallerrò tullavia qua a Monsummano dal zio, 
che non è miglioralo gran cosa dal tempo clic ci ven- 
ni; e tu inlanlo penserai di proposito alla Jìosa di 
Maggio, che dicerie sari publilicala o almeno prepa- 
rala prima che io possa tornare. Mcllcrai dunque nella 
pagina avanti a quei versi questo indirizzo : 

Alla Signora M. G. V. 

-indirizzo che agli Epigrafai parrà secco e sctapìto, e 
che io non innterò, se non sarà trovato tale anche 
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dalla Persona gemile, alla quale intendo d'offrire la 
composizione. 

IL SOSPIRO DELL'ANIMA 

sarà il Utolo, e l' epigrafe 

Ciabcnn eonlnsatneiiie un bene apprcade 
In cui si qnioil l' animo. 

Dame, Purgatorio. 

Del reslo, dirii come Pilato, quel che ì: sellilo 6 scritto. 

Profitla della tua bella età, pei' godere c per ap- 
prendere, e fai che lo studio del mondo aiuti e cor- 
regga quello dei libri. È meglio saper vivere che esser 
dolio senz'altro, perchè la dottrina rimane una ric- 
chezza senza uso, quando non si spende in prò degli 
altri, e di noi iiiede»mi. Lanciami fare un girigogolo: 

10 bo ivovato r ozio Aef^i studi , e gli studi dell' ozio , 
e per qaello che ni' è parso fln qui consiglierei tolti 
a tenere una gamba di qua e una gamba di là. 

Vorrei sapere le naoTe del povero Memo^ e se 
pensano di far nulla per onorare la menutria del Conte, 

11 quale meriterebbe di non andare confuso là.nel bu- 
glione degli iscrizionati a un tanto la linea. 

Mille saluti al babbo , agli amici e alle signore di 
comune conoscenza ; e poi dimmi qualcosa anco di te, 
e rallegra se puoi colle tue gioie la mesla solitudine 
del tao Gioseppa GiustL 
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A Luigi Aìberli, * 

Hoasummano, 20 marzo 1843. 

Mio caro Gigi. 

Fra pochi giorni ci rivedremo a FirenzCj perchè 
mio zio, sebbene non sia in uno stato molto migliore 
di quello che era quando venni qua io, nonoslante 
Iia fatto un animo risoluto, e vuol tentare, se ve- 
nendo C03IÙ trovasse quei vantaggi che non ha tro- 
valo (ino a qui. Per tutto iì tempo che egli sarjj am- 
malato, non potrò riprendere il mio solito modo di 
vivere, perché oramai ho stabilito di non abbando- 
narlo un momento. Dica pure il Tassinari che lo fo 
per quei pochi: io lo lascerò dire e riderò, perchè da 
un tempo a questa parte, provati i morsi della mali- 
gnità e della trullaggine, tiro a vivere a conto mio 
senza curarmi delle osservazioni che potessero es- 
sermi trinciate addosso, o dai beati innocenti, come 
sarebbe il nostro venerabile padre Giulebbe, o da- 
gl'innocenti dannati, sul gusto del bilioso soUtariodi 
Poggio Berlini, che vuol fare l' uomo guasto senza es- 
sersi saputo neppur guastare: e difatti ha addentato pa- 
recchi, e nessuno è rimasto idrofobo. Spero però di 
trovare un ritaglio di tempo per voialtri tutti, che 
siete i miei plb cari amici, e dai quali non mi divi- 
derò, sebbene non vi sia da sperarne nessun legato. 

Ho inteso tutto sul conto di Memo: ma quanto 
m' àfOìggerei per lui se fosse vero ciò che suppon- 
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gono coloro, che nelle cose di questo mondo non 
sanno o non vogliono andare più là della buccia, al- 
trettanto mi compiaccio di vedere che ta, giovinetto 
' dì sratìmenti schietti e delicaU, non ti lasci svolgere 
dall' apparenza, e tai onore idi' amico d" una interpre; 
taùone più amorevole. G^i mio, lascia pensare a 
male a certnni dio nel maUgnare cercano un mise- 
rabile sollievo alla perlìdia o alla noia che li divora. 
Chi un .mimo huniio, spande a larga mano questo 
tesoro intimo e ne fa parte a tulli, sentendo die di 
questa prodigalil;'i non si può impoverire. E poi sappi 
che a volte ne! sacrario più recondito della famiglia 
vi sono dei guai che non si penserebbero, e che il 
rumore del fasto e anco talvolta d'un nome, introna 
tanto gli orecchi del pubblico, da non lasciargli sen- 
tire i gemiti profondi che suonano là in quei pene- 
trali. Ti sono delle lacrime che il cuore e per debito 
e per bisogno vorrebbe versare liberamente e aper- 
tamente, e che la memoria d'un' offesa, nota a noi 
soli, o non lascia prorompere^ o le rasciuga sull'oc- 
chio appena sgorgate. Chi è che possa misurare l' abisso 
desolato che a volte una parola, un gesto, scava a un 
trailo tra noi e le persone più sacre all'animo nostro? 
E quesf abisso se può riempirlo talora o la ragione o 
la convenienza, il cuore non io riempie mai più. Noi 
soli, Gigi mio, noi soli siamo ì veri giudici e i testi- 
moni veri di noi medesimi; c questi misteri tremendi 
vanno lasciati stare nel loro buio necessario. Gli stolli 
solamente corrono ad alzare ogni velo, e qnand' anco 
non veggano nnUa, millantano sempre d'aver veduto; 
se non altro per non parere d' essere stati sfrontati 
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inatilmente. Tronchiamo queste rìUessioni malinconì- 
!<ii6 e limiliamoci a rispettare e a lacere. 

. Debbo iodarti mollissimo anco del non saperti ri- 
solvere a lasciare sola nel suo dolore la persoaa ohe 
possiede la parte migliore ii te. Beato chi paà dire a 
,3è stesso: io ho asciugata una lacrima: pih heato chi 
può asciugarla su gli occhi che gli hanno suscitale nel 
petto tante riamme d'amore, e fatti versare tanti 
pianti e tanti sospiri. Kon so: forse sarà orgoglio clic 
s'appiatta sotto le vesti ileila piolù, ina <[uel sentirsi 
chiaiuare-io aiuto dalla donna che abbiamo adorata e 
fervila tremando, e quel subito e generoso impelo 
del cuore-che ti sprona ai soccorso, è larghissima 
ghua che puà compensare tutta una vita inrelice. Rin- 
grazia la natura henigna che t'ammette cosi per tempo 
e in si cara compagnia 

A ber lo dolce assenzio de' martiri , 

e sperfuie bene, perchè è in questa guisa solamente 
che V'animo e l' inge^ino s' inalzano °opra sè steasi. 
Quella supim e briaca stupidità die h la vìla di lanlj, 
e di tanti lo stoltissimo desiderio, come t' ingrassa jl 
venire, l'ingrassa il cuore e la lesta. Veni quali no- 
bili rughe risplcndono snlia Iroiiif. d^ll' uomo cbe hii 
palilo allamcnle; nienire dai t>rmzumfi i^hc riga la 
faccia confusa di lance migliaia di spcnsiciaii che [1 
mondo chiama contemi. potrai a mala pena comporre 
l'alfabeto geroglifico dell uggia ideila nullaggine. % 
meglio che l' occhiaia u venga dal cuore die daUp 
stomaco. 

Ho piacere che quel mìo ri^ettabile e carissimo 



LETTERE DI GIUSEPPE GIUSTI. 343 

Gino non aìitiia sentilo nulla d' esolito nei versi clie 
f Ilo ilali per la Kom di ilogyio. Certo, io oon gli ho 
aLlinli nè dai libri, uè dagli usi che ci piovono dì 
Aiorij ma dall' animo mio che è paesano davvero e 
che sente ogni tanto il bisogno di levarsi ài questa 
- mota lidia quale ho anche triqppo imbrattate le n^, 
toccando la corda del -rìdioolo. Venato costà ^ li à^rò 
dne 0 tre altre malazioni, che mi sono' parse neces- 
sarie , e poi rivedrà le slaoipe da me. 

Per ora non lio allro da dirti, anzi mi pare 
d'aver passala la linea: vada per quando ti scriverò 
una letterina fredda e «ecca, come l'Invilo a m 
pranzo, dato per far vedere l' apparecchio. Addio.' 

105. 

A Donunico Giutli. 

Firenze, 1U3. 

Caro Babbo. 

n zio sta sempre al solito, ma, come le dìsst la 
volta passala, si consuma un giorno più dell'altro. 

Io oon credo punto che abbia disposto in favor 
mio, anzi lio ragione di creder che abbia pensato a 
lasi^tare qualcosa alla donna, e che del resto abbia la- 
sciato andare le cose pel suo verso. Se avesse fatto 
cosi sarebbe meglio per lutti i conti. In ogni caso Io 
sue cose le iia fatte sei o sette anni sono, di sua piena 
e spontanea volontà. A me ha già l egalato un astuccio, 
e mi destinava altre cose, ma il male gli ha impedito 
di manifestare la sua volontà. Di questo non m' im- 
porta, percliè non sono stato mai d' intorno a gessano 
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per strappare, e perchè ho 34 anni. Se non lio impa- 
rato a far di meno del superfluo ora, non so quando 
imparerei; ,c poi !a ricchezza sulla quale io conto, e 
che nessuno mi può nò scemare nè accrescere, è 
quella della mia coscienza, c anco di quel poco d' in- 
gegno che m' è toccato. In tulle le Yìcende avrò sem- 
pre un sicuro rifugio in me stesso, e qnesto è il 
sommo dei beni; nè ho imparato a dirio dai lilffi, ma 
r ho sentilo e lo sento Dell' animo fermo e immutabile. 

Quando questo pover «omo avrà chinsi gli oc- 
chi, io penserò a prendere uno slato , perchè l' esem- 
pio suo m'ha fello sentire tutto il peso di quella ma- 
ledizione della Scrittura; Gmi al soh: Non ho nulla 
io Tisla per ora, e non farei un passo senza seria 
coDsiderazionej ma in ogni modo voglio farmi una 
famiglia, e saprò farmela. 

106. 

A Giuseppe Vaselli. 

FlTei)ie,SiiUggiol8U. 

Beppe mio. 

Debbo ringraziarti delle attenzioni che usasti a 
mia madre, e avrei potuto farlo a voce pochi giorni 
dopo, se la disgrazia del mio povero zio non m'avesse 
costretto a rinunziare al viaggio di Roma e di Na- 
poli. Mia madre ripassò da Siena vcnli gioiTii dopo, 
e non ti fece cercare per timore d' incomodarti, lo 
la rimproverai dicendole, che teco poteva fare come 
con me, c aggiunsi che se tu 1' avessi saputo ne sa- 
resti rimasto dispiacente. - - 
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Sono due mesi e mezzo che sto ad assistere alla 
ienla ed inevitabile distrazione d' od nomo che ho ri- 
guardato sempre come un altro padre, e che per tanti 
lati consnonava coli' animo Mo. Metti insieme in- 
finito ingegno naturale, un senso rettissiino in tutte 
le cose, una franchezza, un'esperienza di mondo 
senza danno del cuore', somma bontà, un carattere 
sempre fermo, sempre uguale c sempre pieno di 
brio, e avrai l'immagine de! mio carissimo zio Gio- 
vaccliino. Dio volesse clic come lio vissuto sempre 
d'accordo con lui, cosi potessi somigliarlo! Ah! la 
perdita d'un essere simile, non può essere compen- 
sata da nulla sulla terra; ed io la vedo vicina, ' e non 
ho coraggio nè di sperare, nè di fìnire di sgomeo- 
larmi. Ha soSierlo pene d' inferno fino a qui; ora è 
quieto, ma oh disgraziato I è la quiete del sepolcro. 
Vedi, è di là che dorme, ed io ne senio il respiro 
grave, lento e profondo, e con che cuore, pensalo, 
Beppe mio. Non vivo pìii ni^ per gli altri ub per me 
stesso; ora vivo per ini, e mi studio di tenerlo invita 
pili che sia po^^silàh:. ìiIiiil-ìio per perderlo un giorno 
più tardi. Se b destinalo che questo capo lanto amalo 
da me debba piegarsi sotto la mano die Io percuote 
senza rialzarsi mai più, io, sisteiiKid; .ipiicna le cose 
sue, correrò a cercare un rifugio costà, in casa tua, 
come ho Stabilito in me dacché ho visto il perìcolo 
ìminiDeDte. Mi dispiacerebbe di trovarmi impedito, 
perchè in questa solitudine che mi ve^o davanti^ 
cerco cogli occhi e non vedo che te. Io non ero stato 
mai testimone di questo làtto solenne, deli' uomo che 

■ Avveane qnesta il 3( maggio 1843. 
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si (liparle dnlla vila; v. m'era serbata la (rista sven- 
tura d' imparare cos' è il morire da un uomo al quale 
vorrei dare tutti gli anni che ho vissuti Tin qui, e 
qaelli che mi rimangorio. Si resta soli, e appoco ap- 
poco non ci rìmaDc.che andare a raggiungere clii ci 
lasciò.... 

Salata la tua !>po33, salutargli amici e le persone 
che si possano rammentare di me: io intanto starò, 
qui ad, aspettare quello che non Torici vedere mai. 
Addio. . 

107. 

A Domaiieo Giurti. 
Caro Babbo. 

Siamo sempre alle solite, ma l' emaciazictae 
cresce ogni giorno. 

, Lasciamo di parlare d' interessi: ho ?,i anni, o 
i pensieri, i dìleUi.lc allettazioni tulle d.;lla gioventù 
sono sul punto d'abbandonarmi. Dall'altro canto io 
non sarò lanto bcslìa di lasciarmi prendiTe dalla vec- 
chiaia, senza cssormici ra.;scgiiaio anlicipataincnle; 
anzi ogni mio studio sarù posto da qui in avanti a 
prepararmi allo ^rin?;c o ai capelli Ijianchi in santis- 
sima pace. Una gioventù die non ni' uiibandunerà mai 
.sarà quella della coscienza; un piacere che avrò anco 
a ottant'anni, come l'ho avuto a venti (unico pia- 
cere al quale non licn dietro riè la noia nò il rimorso), 
sarà lo studio e il lavoro della mente. Questa è l'arme 
sotto la quale mi son sempre riparato, c mi riparo 
dai colpi della fortuna, della natura e della malvagità. 
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e creda pare che V ingiurie e le persecozioai po- 
tranno forse ^Qorarmi la pelle, -ma non vedranno il 
mio sangoe. Per quosto il mio partito è preso e non 
Ilo piit nè timori nè speranze; molto pi^ vedendo 
che un punto solo atterra tulli i bei calcoli della nostra 
meschinissima fanlasia. Siccome non perseguiterò nes- 
suno, così non teiiiurii d'essere pcrscguitiito; clic se 
poi vi saranno dei malvagi die vogliono insidiare anco 
cbi non li tocca, pef^io per loro. Tutto questo sia 

detto riguardo alle disposizioni di questo 

{Non contìrma). 

108. 

. Al Prefmore Giuseppe Vatelli. 

nrenze, IS na^o 1EM3. 

Mio caro Beppe. - 

Ho comincialo a scriverti mille volte, e mille 
volle non son potuto andare in fondo, perchè da no 
pezzo in qna sono in mezzo ai dispiaceri per la ma- 
lattìa di mio zìo die se ne va al suo Une lenlamente, 
ma ìnevilal)ilmen(c 

In questa malinconìa, m questa solitndine nella 
quale vivo da Ire mesi, puoi lìcnc immaginarli che 
non ho potuto far nulla di nuovo, nè ripensare alle 
cose falle. Vorrei mandarti tatti i miei versi come tì 
promessi, ma,.Beppe mìo, ora non ho lesta nemmeno 
per copiare, li mio desiderio sarebbe di venire a Siena 
a statare, perchè in questa fornace non ho coraggio 
quest' anno dì passare i ira mesi infernali del caldo; 
ma oramai vedo che non debbo più farci assegna- 
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mento per non trovarmi poi a sentirne un dispiacere 

più vivo non pollando elTeltuarlo, 

Vidi Orlandini e lo pregai di salutarli caramente, 
inTidiandt^li il bene ài poter passare qualche ora con 
te. ^ro che l' avrà fatto, e die nei vostri discorsi 
sarà entrato qualche volta il nome d' uno che v'ama 
e vi stima profondamente. 

Saprai che il Libri professore a Parigi ha acqui- 
stalo aicuni manosiTiìli di N^ipolcone, c. tra gli altri 
un trai Iute Ilo di ^^cografia fallo da giovanetto, il quale 
finisce con queste parole: San f Elenii, piccola isola. 
Nota bene che la pagina (oimina a mezzo, e che dopo 
vi sono parccclii fogli in bianco. Pare un sogno 1 Se 
il grand' uomo quando era là su quello scoglio infuo- 
cato avesse potuto rivedere quegli scritti, ^i che 
pendeva al fatalismo, chi sa come si sarebbe sentite 
fremere tutte le potenze dell' anima. Perdio è mia 
cosa che dà alla tesla anche a me. 

100. 

A Giovan Pielro Vieassciix. 

Mio caro Vieusseux. 
Lessi avidamente due articoli del Ferrari, avida- 
mente per le cose che discorrevano, avidamente per- 
chè v' era roba anco per il mìo signor (vedete 
che vi parlo col cuore in mano). A dirvela sincera 
non posso lodare ana franchezza, che starà benissimo 
a Parigi, ove si pubblica il Giornale, ma che nel pas- 
sare le Alpi può dpvenlare una specie di delazione, o 
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almeno servire di svegliarino a chi governa addor- 
mentando, 0 facendo vista di dormire. Questi esuli, 
Pietro mio, questi esuli vogliono essere la rovina di 
parecchi. iNoji ve lo ilico per me. che oramai lio get- 
tato il guanto a conto mio, ma per quei tanli che 
hanno avute le mani in pasta temporibus illis, e che 
bisognerebbe lasciare nel silenzio per man rimetterli 
nelle pèste. Questo scritto del Ferrari è fratello delle 
Addizioni di Haroncelli: è fatto per mostrare di sa- 
per le cose d' Italia, pitt che per giovare al Dostro po- 
vero paese. (Non continua.) 

no. 

Al Dott. Cosimo Tatsinari, Itucea S. Ciisciaìw. ' 

Peseii, 53 giugno 1813. 

Mìo caro Tassinari. 
La cara vostra del 2 giugno ia ricevo oggi qui, 
perchè ai^ena compiti tutti i -miei doveri verso il 
povero zio, non mi parve vero di fiiggire da Firenze, 
ove tutto m' era doventato- malinconico e luneato. 
Appena riavuto da quel primo sbalordimento, e avuto 
■agio di ripensare al caso, ho sentito forse meno vivo, 
ma di cerio piìi profondo, il dolore di tanta perdita, 
e vedo die non potrò mai ripensarvi senza sospirare 
quell'uDmo raro, e (lasciatelo dire anco a me), impa- 
reggiabile. 

Mi duole dei vostri incomodi, e sa il Cielo se vor- 
' rei esservi utile, e per le vostre qualità e per l' ami- 
cizia che nutrivate per il mio zio; ma con tante 

> L'autografi) trovasi presso li signora Rosa Tassinari. 
1. l!U 
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miglia (li mfizKo, mito qucMo che posso fare per voi 
è r inviarvi poche parole iJi conrorlo clie partono ve- 
ramcnlc dal cuore. Se potessi disbrigarmi da molle 
cose clic mi tengono impedito e qua e a Firenze, da- 
rei una corsa coslù per vedervi e per ringraziarvi a 
voce dell'amicizia che m'ofTcrite di nuovo, e che io 
accedo con tulio l'animo. Vedete però se io Vera 
amico afTezionato I appena chiuse gli occhi il mio caro 
zio, r nm'ca persona alla quale pensai BubiLo di far 
sapere'l' avvenuto, bsle voi. Questo è on. tristo ma 
santo privilegio dell' amicizia, d' esser fatta la prima 
anco nelle parti del dolore. Almeno lUeci volte, nel 
tempo delia malattia, il zio voleva scrivervi; ma ora 
- una cosa ora 1' altra lo trattenne dal farlo, rimettendo 
la cosa a tempo migliore, E per farvi vedere quanto 
è vero che parlasse spesso di voi , m' ha detto mille 
volle che tra voi due avevate fatto il patto di non 
£Ci-iveryi fmo a tanto che o l'ano o l'altro non si fosse 
ammalato. - - . 

Ha io n^trisio voi e rattristo me medesimo con 
qnc^e acerbe ricordanze, mentre e voi ed io avr£m> ' 
mo bisogno di sollievo. Datemi una prova della vostra 
cara amicizia lenendomi ai giorno delle vostre nuove,- 
e seppure il male non vince l'animo vostro, fatevi 
cuore più che polete o vedete che la costanza vi fac- 
cia da primo medico e lìa vui'u niediiina. So quanto 
siano sterili queste esortazioni a chi soffre; pure a 
me non le detta il bisogno di dire qualcosa, ma il de- 
siderio di vedervi libero e sano e di mostrarvi'il mio 
attaccamento. 

Credetemi veramente vostro eC. 
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A GaMaao De-Cattillia. 

Mio caro Caslìllia. 
T'bo voluto bene prima di conoscerli, pib.bene 
che mai dopo averli conosciulo, ed ora clie mi porli 
una lettera di Manzoni, figurali quanto le'ne voglio. 
Gli risponderli subito e manderà la lettera a to pre- 
gandoli di fargliela avere per un mezzo parlieolare c 
sicuro. 

Quanto li tratterrai a Firenze? Posso sperare 
d'abbracciarli anco rjuesla volla? Caìiillia niiu, sono 
cosi poclii gli uomini cjuic te, clic io avrei iii.sogno 
di star teco anni e anni per rifarmi di lanle belle spe- 
ranze svanìlc. 

Non so quanto mi traitcn ù a Pescia, perchè vor- 
rei tornare a Firenze sicuro della salute clie que- 
st' anno ba avuto de' colpi na -po' troppo violou;i. In 
ogni modo non sarò costà tanto presto che il deside- 
rio non mi dinanzi, avendo in codesta ctttù ì miei 
amici più chiarì, e il pascolo piii confacentc all'animo 
mio: qua vegeto, costà vivo, e tu sai se amo pia di 
vivere 0 ili vegetare. 

Se questa lettera ii trova a Firenze, c se hai un 
momento per rispondermi, d,immt,ii prego, le nuove 
del caro marchese Gino che non ho d,ì molto tempo, 
e delle quali sto in continua bramosia. Vorrei veilcrlo 
contento, e cùn esso contenti tutti noi die lo cooo- 
scEamo e gli siamo affezionati. 
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m. 

A Cariò BaitianelH. 

Firenze, 2 agosto I8tó. 

Caro Cario, 

Eccoti la macdiiDetta per la zia : in tutto costa 
sei paoli. 

I Tersi messi nella Strenoa riescono oscuri per 
colpa- mia che non ho saputo e^rimere più chiara- 
mente cose recoQiUte di per sè stesse e sentite da po- 
chi. Dal tedio del presente, dall'impazienza dell'av- 
venire, dall' immaginare cose sempre più perfette 
delie cose vedute, dedurre l'esistenza d'un principio 
immortale e d'una vita non peritura, è argomento 
più che poetico; ma difiìcilissimo a trattare in prosa 
non che in versi, e molto più clic non lutti mirano 
allo stesso punto, e i pochi che pure vi tengono l'oc- 
chio, ve Io tengono in un modo tutto particolare alla 
loro maniera d'essere. Io Ini il primo a dire che quei 
versi non erano né maturi, nè da pubblicarsi in quel 
modo, ma vollero fare di testa, ed io ne pago le pene. 
V è stato però chi gli ha intesi da cima a fondo; ma 
non mi basta, perchè se m'avessero lasciato fare gli 
avrebbero intesi tulli, o quasi tulli. 

Sei arrivato a quarant'aniii, hai veduto lultociò 
che è passato nel- guscio di noce che e' è stato dato 
ad abitare, e ti fa specie l' ignoranza e il panno pae- 
sano? Se domandi al Cardini di me, ti dirà che ap- 
pena so leggere, e molli altri l'avrebbero detto lo 
stesso se non. fossi mai uscito di costà, e se qualche 
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sentore di me non fosso arrivato a Poscia di fuori c 
per caso. Codesti gtovatii ciie si maravigliano di quel 
po' di nome che mi danno a Pisa, vorrebbero ben al- 
trimenti maravigliarsi se passassero i conrini ; ma è 
vero verissimo che la foma di quelle cosarelle b supe- 
riore al merito e cbe di me sì parlerelAe assai meno 
se non fossimiT adesso in qnesta orribile carestia di 
libri e d'uomini a garbo. Io non fo illusione a me 
stesso : i miei verèi moriranno, e forse sono già morti 
colle cose e coi tempi che gli hanno fatti nascere, ed 
io non mi glorio che d'aver parlalo quando lutti ta- 
cevano e molli Irafficavano il silenzio. Vedano rodesti 
giovani che si può trarre una qualche gloria anco ila 
cose piccole, purché manifestino un cerio coraggio 
civile; e se possono ^ facciano e facciano arditamente. 
Ma sciogliersi dalle pastoie dei birri e dei retori, è 
pì& dilQcile di qaello cbe non si crede, e tra dieci 
anni lo sapranno per prova. Addio. 

1i3. 

^1 Prof. Atto Yanrnuxi. 

Mio caro Vannncci. 
Mi duole di sentire che ì tuoi occhi coàiinnano a 
tormentarti, e non vorrei die tu per troppa fretta di 
servirtene, peggiorassi la .loro condizione. Questa 
lunga lettera, che ho ben gradito come puoi bene im- 
maginarti, m'ha fatto pensare alla fatica che ti sarà 
costata a scriverla, e ti prego contro il mio desiderio 
■di tagliar corto con me, e anco di non rispondermi' 
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neppure un rigo, quando debba esserti di danno. A 
te parrà di non avere studialo abbastanza, come pare 
a tutti coloro die sanno vcrameiitu ([iialcosa; ma io 
credo che il luo p.'nsiiro possa avere; un campo assai 
largo nelle cose vcdule e Ielle fino a qui, per potere 
fare a meno dei libri se non altro lino a tanto die la 
tua vista riprenda attivitù e vigore. Mi duole dì re- 
carti in esempio un amico carissimo ai mio cuore; , 
vedi, Gino Capponi Eoi di prtcìpilarsi per aver;^ 
Tplulo tirar vìa quando per l'appOato era tmipo 
starsene. Io stesso, per un altro incomodo, sos costretto 
a soprassedere, e. <>e dessi retta alla voglia, a quest'ora 
sarei rovinato del tulio, percliè il tavolino lanlo Qacca 
la salute quauto rialza lo spirito. Quando ò scritto che 
uno dei due se no vada, vudi pure la salute; ma se 
|iu& evilaniene la rovina con un me.'^c, con un anno, 
.^H.<0aB^{ICot à' indugio, facciamolo per poter tornare 

, ^f0^o piti sicuri e piii forti. A le non manche- 
^|ÀpÌlt'''lWlflfcc'^^ ^' leggano e che ti stiano a dettatura, 
e to devi rìósrrere a loro-e risparmiarli qnanto puoi. 

'A questo non deve consiglia'rìÌ..89lameRle ta sollecita- 
dina di te stesso, ma anco l'aMóre del vero e dei ' 
tuoi simili, giacché tu sei uno dei pochi cbe i}on'al>: , 
bia paura di professarlo apertamente. ' 



Dici bene die i lavori della mente potrebbéfli 
essermi di grandissimo L-oiiforlo; ma sappi che se io* 
prendo un libro, sono oLiLIigato a lasciarlo quasi su-' 
bito per la fatica e per il mal essere die mi piglia. A 
scrivere poi non bisogna pensarvi, e l'immaginazione 
mi s'è inaridii^ quasi affatto. Se durava il buon 
'i^mj/Q, avrei ik^1||U> condurre a fine pioltì lavori, p 
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cominciali, o pensati e poi mossi di piirlc per Vclii 
più malun. Oilre i pruvciLi voleva scrivere alcuni 
cenni sui coslumi cnmpngnoli, lanlo (lolle monlagne 
clie delle pianure, e inserire qua e lìi 1 Rispetti e le 
tradizioni correlalive. Voleva poi riunire gli apparili 
pt^si sopra a Danle e darli fuori io forma ùi lellero 
agli amici, nelle quali senza rifarmi tanto ilall'allo 
avrei voluto riunire ciò die è stato detto dai migliori 
sul divino Poema/ e manifestare il mio meda di ve- 
derci dentro. Aveva poi moUi allri scherzi, o in te- 
sta, 0 alle mani, tra i quali uno intitolato: L'Adu- 
nanza, clic avrebbe miralo a piingorc li; varie sètto 
della letteratura; un altro dello il Vi: aio, o la fab- 
brica dei ciindiiiiti, nel (juale avrei smasclicralo il 
modo elle tengono certuni per salire agi' impiegiii; e 
poi La Parabola del re Nabucco, il Poeta Cesareo, 
La Censura. 1 Rehgionai ec. Tra le coso fantasticate 
v era anco una specie di romanzo c una novella, 
ambedue di fatti passati sotto i nostri occlu. e tendenti 
a porreii^^iena Iure il ridicolo e il turpe di questi 
ultimi dieci o dodici anni. Vedi quanta roba I Gppuiie. 
mi sentiva l'animo capace di venirne a capo, e^v% 
gheggiava col pensiero le ore beale ciie aviKi potute 
passare itie(iilaiiilo e sciivcn-Jo. Ora qiiesh progetti^ 
qufeeti soL'Di qiicsic lidie speranzi^ m;(Ci'iono sepolte 
in un aitL'olij della iiicnlc: e se m |)rov;iiio lalota a, 
destarsi- il dulore le ricacna mil oni[,ia e nel silenzisì 
Quando paragono me come !?onii ora ali uomo die 
era un anno fa. io quasi mi slitpisco clic prima dulia 
totale rovina possa uno disfarsi cosi appoco appoco. 
0 IO non intendo pib me medesimo, o io sono un fd- 
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Irò: del mìo essere d'una volo non è rimasfo inlero 
allro che la fede e 1' amore di certi principii, E per 
pena maggiore tutto s'era appianato davanti a me in 
questi ultimi tempi. Certi dissaporì dì famiglia, certi 
fastidi che io stesso m' era procacciato erano spariti 
a£fàttó, ed eccoti la salute- che m' abìmStìtì&^A loa 
tratto e mi lega le mani, i piedi, il cuore è la ie^. 

n sopravvivere a tanta parte di sfe, k uca scia- 
gura che vince d'amarezza tutte quelle che si possono 
patire e immaginare, ed io ètimo heato l'uomo che 
scende intero nel sepolcro. Nel primo terrore d' un 
male sordo e terribile die sentiva nascere in me 
senza conoscerlo, io diceva spesso a me medesimo: 

Oh almeno mi restasse la vita della mente I 

(Non corainm.) 

Hi. 

A Marea Taharrini. 
Caro Marco. 

Hai ragione: la narrrazìone di Luca Della Robbia 
è pietosissima. Qncllc anime forti, generose, libere, 
sono quasi iiiconiprensibili p)!r noi nnli in tm Icm- 
pncriaccio [laraliticn. (nello ai gniiiili delitli e alle 
grandi virtù: qnellc senlivjnio lililio. noi il prete nep- 
pure a mala pena ; ad esse oran fiMim e spinUi ad Uii 
tempo medesimo idee virili di morale e di religione, 
adesso agghiaccia le viscere a tutti il pensièro del tor- 
naconto, molti la paura del diavolo. Io rido a piii 
noa-ensso quando, t^^o ì romanzieri e; ipo.eti. nostri 
cDtìfe^^etÉSr^f^S far pàì-f&^MlS^^ 
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Perù ringrazio la madre natura i^e m' aUiia avver- 
tito per tempo di lasciare in un canto gli antichi eroi 
da tragedia per sollazzarmi a maiioggiaro i burattiai 
contemporanei. L qui mi giova alle lue libere parole 
rispondere liberamente. Ilo incontralo ossevi che si 
dolevano d'avere insudiciala la camicia che vaili 
bacato, menile nel rimanente non s avvedevano, o 
mostravano non avvedersi di strisciarsi nel fango più 
d^tomiQBv<^:4al viziD..EQ[ tTOvato al ««torio pej!' 
sone che s'avvolgevano per la sossKura seAimdosi 
potiti come la mosca. Di quali voiresti essere? 
Qual è quel cuore che nei pm begli anni della gio- 
vinezza non SI apre alle dolci e alle serene espan- 
sioni della virtù? Ma quanto male se tic rilrova la 
traccia dopo avere per mollo tempo adorala una falsa 
immagine di lei t Io ho bruciato gran parte del mio 
incenso a quest idoU bugiardi, per disvelare i quali 
CI voghono occhi capaci di vedere, e tanta abnega- 
zione di se da confessare d aver veduto. Ed io tengo 
per fede certissima che molli continuano nelle aff&^ 
ziom. nelle opmioni favorevoli verso tale o tal altó0 
persona, perchè tremano di confessarsi ii^anBati. 
Non sarù mai che m' alligni nel cuore questa pnsifia- 
nimila ! Serberò affetti e omaggi alla virtii in astratto, 
ma mi guarderò bene dal lentare d'incarnarla miova- 
mcnfe. Questa ferma risoluzione e il bisogno di va- 
gheggiare un" idea, mi spingevano a fare il soncttOj 
e l'altra composizione, quello ad una sialua, questo 
ad una creatura \iva c spirarne, ma iiu;iiilo a opi- 
nione di sè, muta come un marmo. Ambedue questi 
soggetti rari e soavi mi si offersero agli occhi in nn 
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tempo nei quale corcava sollievo, e nel visitare le of- 
ficine degli ai tisli, e nel conversare con persone alla 
buona. Solito gettare sulla carta le impressioni rice- 
vute di qualunque genere esse sieno, mi vennero 
fatte quelle due cose dolci foi'se com' orano gli obietti 
veduti, e malincoDiciie come era allora l' animo mio. 
Se oUeoai qualche lode scrivendo, fu per le rime 
giocose: ma se i santi dell' uno e dell'altro sesso^on 
mi fossero riusciti arlecchini, avrei toccata sempre 
pib volentieri questa corda ddle miti affezioni. Pure 
anco scherzando ho cercato di non allontanannì mai 
da! vero e dal rotto, e mi potrà avere ingitnnato l'in- 
telletto, la coscienza non mai. Di ti-e cose ringrazio 
con tutta l'elTiislone del cnorc l'altissimo dispen=atore 
dei boni o dei mali. Prima di (allo lo ringrazio d'aver- 
mi fallo nascere in modesta forlum, per la qual cosa 
io non ho fatto nè farò mai nessuna viitù per salire 
pili alto; pM per avermi fatto sentire per tempo il 
bisogno di coltivare l'ingegno, e di cercare un rifu- 
gio in me medesimo; in ultimo d'avermi preservato 
Ali ogni ciarlataneria c data indole lifaerìssima e labbro 
pronto a confesisare e deridere ! propri difetti, e le 
ignoranze della priour gioventCì. Spesso ricalcaodo le 
orme del passata c cercando severamente i ripostigli 
tntti ddla mia coscienza , trovo inlìniti errori e difetti 

f|.che m'attristano e mi commuovono l'animo contro 
me stesso, ma in questo segreto conllitlo sorge il 
pensiero consolaiifo d'aver saiiuto tornare addietro, 
e mi trovo assai più iiifi!lici' che abitilo. Ter questo 
conforto, lascio volentieri ai vilissìmi fortunali la bo- 

^ù^^jm^ire ^l^^^ntent^ tprpi e piescàinit 
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Non sempre conci'tlL'rà Dio a cosloio iJiUa virJii pan- 
tomimica clic non scappi talora di solto il cuoio del 
leone la coda dell'asino, e già so ciie di queste code 
ne veggono anche gli amici miei, sebbene (torno a 
dire) pochi hanno .occhi per vedere, e a chi l' Ita manca 
il coraggio di confessare d'aver veduto-quando l'amor 
proprio pare che ne rimanga oSéso. 

115. 

Mio caro amico. 

Anco c[ua abbiamo fatte le malli; risale sopra 
quella sacra baracca di Tisloia, portala via dalla tra- 
montana, e compianta la furia religiosa di quella mezza 
serqua d'arfasatti, clic briga per mslter su la seconda 
recita. 0 quel pretaccio di Cerere iucristianilaj gobbo 
d'anima e di corpo, cbe dice di queste scene? Sta'a. 
vedere che era festaiolo anco lui ! Se non.era meri- 
tava d'esserlo, e di portare a zonzo quo dei tanti 
ninnoli della Passione; per esempio la disciplina, 
buona se non altro a ^ìaDargli il groppone. Chi sa i 
Pratesi come sono andati in gloria. Io gli vedevo di 
qua smasoellarsi dalle risa, e rinfrescare le stizze da 
campanile a c'impanile, stizze che covano tra noi da 
tempo immemorabile. Parlo delb bruzzaglia, non de- 
gli nomini a garbo. 

Sapevo qualcosa sul conto della Riiisla indiretta- 
mente. 11 mio parere sarebbe questo ; scrivere senza 
servitù e stnza licenza ; battere le cose e risparmiare 
le persone; astenersi soprattutto dagli epiteti offensivi 
e dalle scappate poco amorevoli; guardarsi dal susci- 
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tare e dal rialti/.Mre certe liti che sono stale sempre 
la pietra dello scandalo Ira noi toscani e quelli di Lom- 
bardia; scrivere correllamenle lino allo scrupolo, per 
non tirarci addosso le risate di quei tanti ciie non 
possono perdonarci il vantaggio di trovare in casa la 
lingua bell'e ì^tta^ e anco per non lasciare a denti sec- 
chi coloro che aspettano a bocca aperta tattociò che ' 
piove di Toscana. Montazio e De Boni (sia detto- Ira 
noi) tirano un po' via, c quel C. . . .-. avrà tutte le 
ragioni che vuole, ma perdio scrive come un Sara- 
cino. Jklleri'i da parte anco quel tuono dottoresco e 
quel porpehio stiizzarrirsi alle spalle dt'i ciaballinume 
teatrale. Io non ci credo, ma corre voce clic i censori 
birri lascino a bella posta il campo più libero alia Ri- 
vista, per il giisto che hanno di vedere attaccate in 
quel foglia persone che danno ombra, e che fino a 
qui Tenivano riguardate 'come ìntangil»Ii. Di. questa 
chiacchiera fànne il conto che credi, tur ho voluto 
dartene un cenno perchè tu ybg^ a quali accuse uno 
si espone quando il suo modo dì taib comincia a dare 
nel naso. Negli articoli tuoi e in quelli dell' Arcangeli 
non (rovo nulla da farvi gridare la croce addosso, e 
mi duole che Ma\er c Thoviar, uomini veramente 
rari e pregevoli, abbiano rreduto d'aver ragione di 
dolersi anco leco. Di Thouar, so |ier prova che è pa- 
zientissimo dei consigli e anco (k'ilc riprensioni; di 
Mayer non posso dire che un monte di bene da ogni 
^iato; di voi due sapete come penso; dunque? Badiamo 
'- che non sia uno di quei soliti malintesi che tolti di 
^ezzo a tempo, ristringono i legami dell'amicizia; ìa.- 
^iaU jeDza spiegazione, alienano tra loro le persone 
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pili congiunte di pensiero e i\ nfletio. In i]tialiinquc 
inoijo 10 V esorto a fare quaieiie sacrilizio. pure di 
mantenervi uniti, e specialmente di far si elie gli altri 
collaboratori non facciano seiirtale unitili c dannosis- 
sime, contEO il primo die capita. Manaoni. Lambm- 
seiata, Tommaseo ec, hanno i loro difetti, ma in 
fondo non si può dire che abbiano fatte di quelle por- 
dierle per le quali non v è e non vi dev essere re- 
missione. Sia rivisto il pelo anco a loro, ma rìv&to 
senza strapparlo, che assai ci accusano d essere incli- 
nati ad avventarci 1 uno contro 1 altro. \i sono cose 
e persone nel mondo da far bestemmiare non so chi 
mi dire; ed io che son portato più a compatire che a 
frustare i sebbene le apparenze smr,nlp;cano ì . ho rotto 
1 cancelh e toriieni a ramperli più d una volta; ma 
m venta io non intesi di fare un epigramma quando 
scrissi che i figuri ridicoli non montano neppure 
un inlame celcbrilii. Per esempio chi non si sento mon- 
tare 1 futert, come dicono corluiii, vedendo quel ca- 
noGoiaCGio del Mancmi abbaiare ai garetti del Nìcco- 
lini, del Capponi e d'altri uommi rispettabilissbni? 
Ebb^e, va lasciato nella sua nullaggine disperala, va 
considerato come ano che assuefatto a mandar l' estro 
sulla falsariga, quando si mette a far di suo. esce su- 
bito di carreggiata, e pi'r il lalo del hiioii senso, e 
per quello dell onore. I.a.^^cerei rlii.- (pii'sli liassi vilii- 
peri cadessero da sè; tirerei un velo sulle debolezze 
dei galantuommi ; frust^ei i pregiudizi m generalet^ 
riprenderei sempre CoQ amore i difetti di questo e. di 
quello. 

f. 3t 
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116. 

Alla Signora Ilde^mia Nen^i, mta Gìtufi. * 

Mia cara Solfila. - 

Ho sentito un dolore vivissimo della perdita deHa 
tua figiiolinaj mia carissima nipote, che sperava di 
vedere e di abbracciare come mio sangue. Io non so 
cosa dirli. pt!rcliè a qnesle piaghe non v'è medicina 
die valgii fiiori che il tempo. FuUi pi:i coraggio elio 
puoi, e consola anco il povero Cecco, clie sarà desola- 
lissimo. Cara mia, nella viLa bisogna subire queste 
vicende leiribili, e poi.... per morire noi pure è finire 
di penare per noi e per gli altri. 

Verrei a vederli, se io non'si^Ctovassi afflitto 
dalla mia solita malattia intestinale, cresciuta que- 
st'anno per ii tempo passalo collo zio, e per disturbi 
avati. Se posso rimellermi un poco, verrò; in ogni 
modo, non credere neppure per un momento che 
ranimo mio non prenda uu:i vjv:i parie nei luoi beni 
e neiiuoi mali, e tieni per rerlo l iie io, i(i ogni oc- 
casione, li sarò frnlellii vero, come salò co^'iiato al- 

Ailiiio: alibi [inzieiiza, e pensa alla Ina cara SB- 
liile, T'ubl]raccia di tutto cuore il tuo fratello. 
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117. 

A . . . .'. Fornii. 

Mio caro Signor ForesU. 
Ho gradito moltissimo H Giovenale, die m' era 
stato &Uù vedere a Napoli i' anno decorso, dalle Hgli^ 
del tradallore, colje quali ho passale parecchie sere- 
piacevolissime. Della versione non le dirò nulla, per- 
chè quando uno pu(> gustare il lesto, doventa natu- 
ralmente iiiconteiilabilc. Il vero della satira sia nel 
concetto, e questo rimano, quando il traduttore sap- 
pia la prima degli atlivi; ma il bello, che è tutto ri- 
pasto nell' esprèssiooi e nella giuntura Helie parole, 
se ne va sempre o quasi sempre nel trasportarlo da 
una lingaa ad un'altra. La m' insegni on traduttore 
che abbia saputo ^ non dico rendere, che è impossi- 
bile, ma conservare nn'oqibra dì quel brio, di quel 
lasciarsi andare d' Orazio, lauto spontaneo e tanto ar- 
tificioso a un tempo; E questi colpi d' accetta, questa 
terribile' prosc^pea di Giovenale, questa penna ro- 
vente, die segna le più alte e le piii superbe fronti, 
e Vi lascia scritta l'inTamia a caratteri di fuoco, dii 
iìa mai saputo ritrarla? A tradurre degnamente Gio- 
venale, bisognerebbe un uomo slato testimone e 
parte d'un gran popolo grandemente corrotto, e nel 
quale lo sdegno fosse pari all'altezza della gloria pas- 
sata e dall' ambizione presente. 
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118: 

A Massimo D'Azeglio. 

Mio caro Azeglio. 

Ho letto il vostro libro, e, caldo della prima im- 
pressione. Ti nograziot d' averto scritto. H' avete com- 
mosso, esaltato, coii^olato l' animo: bravò, ceotomUa 
volte bravo. Non l' avevo chiaso che sentii ilèisogno 
di rivedere Gavinana, e andai, e anco di lassù vi 
mandai un bacio dall' anima per la pietra posta al 
Ferraccio. Or ora eravamo in diversi amici e discor- 
revamo di voi, e tutti dicevano: Dev' essere un gran 
galantuomo, un uomo veramente di cuore: almeno 
in quel libro ci si respira. Quel sacco di Roma, quel- 
l'infame Troilo ci son de' birboni sì, ma ci s'incon- 
trano anco degli esseri che .hanno faccia umana. Quel 
Niccold, che , carattere I e qudla cara Laadomia, e 
Lisa, quando teme che le mnoia il bambino, e la 
scena dell' inginocchiatoio I Vorrei (diceva uno tra gli 
altri) che di questi libri n' uscisse , uno l'anno, come 
il lunario. Immaginale che i»acere era quello per me 
che vi conosco e vi sono. tanto affezionato: qaesto 
semplici espressioni sgorgate dal cuore, ùon valgono 
tutti gli articoli di tutti i giornali? Ve le trascrivo per- 
chè vi conosco; godetene, che le avete meritate. 

Mille saiuti alla vostra Signora, c mille allri rin- 
graziamenti. Addio, addio, mi rallegro con voi e 
con noi. 
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119. 

Al Signor Maeslri. 

l'esda,3 0UDbre ISH. 
Genlilissiiuo Signor Maestri. 
Il Itidolfi m'ha mandali la sua Ode, e il lavoro 
sulle Carceri^ e mi dice che Ella nell'alto di conse- 
gnarglieli ha mostrata una certa titubanza. Perchè? 
y.S. giìì ha mille ragioni d'essere sicurissimo di sè 
medesimo; e poi trattandosi di averla a fàre con me, 
giovine, bisognoso d'imparare, e appena incammi- 
nato sulla via delle lettere, non aveva luogo l' incer- 
tezza, nè il complimento: ha voluto proprio abbon- 
dare in bontà e in cortesia. Sia certo che ho graditi 
moltissimo questi due libretti, e che ii terrò cari 
come pegno della sua benevolenza, e come principio 
d' aitiiciziLi Ira noi. Mi dispiaci] qc, e per mille ragioni, 
di non poter tornare a l^ucra : e rreja pure die uno dei 
mici più vivi desiderii, era quelio di rivederla, e di 
Irallcnermi a lungo con Lei, Una indisposizione di 
nervi che mi tormenta il corpo, e più del corpo l'im- 
maginazione, m'ha tenuto qua inchiodato, malcon- 
tento con la noia Ano alla gola. Ora sto m^lio, ma la 
testa lavora tuttavia a sognare dubbi, mali é pericoli, 
colpa di molte pene che mi sono piovute addosso in 
qucst' anno. Fra pochi giorni vado in campagna al mio 
paese nativo, e lii spero che m' usciranno d' addossa 
il malessere e le malinconie. 

Iti foccìa la grazia salutarmi tanto il Giordani, 
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e quel Sacerdote suo compilo, del qiiale nt'è hig- 
gito il casato. 

JU ^ego E cantarmi tra i suoi sacàci, s s 3stù& 
le sae nuove piti presto che pad. Se mai v^Ièssè em^ 
teatarmi, spedisca a Pescìa le lecere, ehe mi sanurno 
gradile, come il regalo che mi tia mandato adesso per 
il nostro Ridollì. 

Hi creda pieno di stima e di con^wa^one. 



ISO. 

A Giiueppe Giusti. 

Milano, 11 oitobre t813. 

Pregiai issimo Suonar Giusti. , 
I', gin un |wi?,o rhc , iiinnmnrain comi' ki podo 
dillr MI WWi liii ] 1 I < Il 1 1 I i[ IN il I iui > III 
iiu/indit. I- Uormim :i vuh:nr<-ìr . lìr-i.li iii tlDiIfiUfiili; 
di |iiHi>i1t; in qii^jldu: nudilo iiKHiiCLSUirt: quL'ir alLu stima u 
quella viva siiii|);i[ia chi; m liimTiu Tatto nascere per Lei. 
Tanto, volti"' son eia viimito al pimlfi ili pigliar la penna 
per isorivorglienc. ma me ne trallenne sempre un certo 
qual pudore: pero che non avendo nessuna entratura natu- 
rale, mi pareva di fare un alto di troppo incomportabile 
oi^ogbo. presentandomele innanzi cosi di secco in secco, 
per dirle: Snppia V. Ji. rhe io sono un suo ammiratore, 
(-he bulla novità ria vrnir a contare ad Uno che ne ha 
tanti, quanti :^oni) (|uelli rlic intendendo la nostra lingua, 
hanno il heui; dell inlellutlol 

Ma ecfo tho la di Jxi uMlilez^a vii^iie inaspettata- 
mente ad aprirmi una via liscia ed allevali;, per far quello 
che non presumeva di poter fare senza una troppo impru- 
^la. Quanto preuosa mi sia nu- 
fuvtceliài cai Venite per dì 
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Lei commissione regalata dall' amabilissima signora mar- 
chesa D'Azeglio, potrà agevolmente raccoglierlo da quel 
che le ho detto: l' averla poi autt^rafa, il trovarvi sotto il 
di Lei nome, con parole di si cortese benevolenza a mio 
riguardo, me la rendono anco più cara, e l'assicuro cbe 
la misi in serbo come un lesoretto, tra i pochi autografi 
che possedo. Benedetto qnel Be Travicello! clic cosettina 
squisita ! cbe fbiezza ingenua, cbe innocente malignità, che 
burro, che vita, cbe bi^ua poi, cbe lingua e cbe stilet 
Sarei tentalo di meiurla tra le prima cose, in g«iere di 
poesia popolare e satirica, che io oii ccnoaca, se non die, 
mi si affacdano alla memoria le tante altre ^ eose, tutte 
belle di vario genere di bellezEa, tolte poi magniflebe per 
quel bealo vezzo di lingua che incanta e rapisce: ma 
questo benedetto Re Travìcelio, è pure una profumatis- 
sima cosuccia anch' esso : già capisco cbe ìo ci ho un po' 
di predilezione, considdramìolo più speda Imenie come 
mio, e forse che mi lùscio andiirc ad un po' di parzia- 
lità, in confronlo degli altri suoi onorevoli fratelli mag- 
giori, come fanno i dilettanti di belle arti, cbe se possedono 
un quadretto di classico autore, facilmente lo reputano 
per la miglior cosa cbe egli abbia fatta : è un po' d' amor 
proprio ancbe questo, e capisco ette bisogna stame in 
guardia. 

Se sapesse quanto spesso e in quali termini si parla di 
Lei, in questo nostro paese; quante volle con Manzoni, 
che va mallo del fatto suo, andiam recilaiido le sua cose: 
fra noi siamo soliti di chiamarlo il Porla toscano: e voglio 
pr^aria a non adontarsi di vedersi posto al confronto di 
un poeta di dialetto, pendiè il nostro Porta può intenderlo 
nellesuesqdsitezieeomellDteDdlamo noi lombardi j tiene 
un posto tanf allo da averne InTidia ^lunque neir opinione 
nostra gU possa metter^ al paro. Ella ba il vantaggio di 
scrivere coli' ertdenxa, colle grazie, col nerbo, colla spon- 
taneità del Porta e di essere inteso da per tutto, e di man- 
dar attorno, e render comune tanta parte dì codesta beata 
bingua tosmna dw ti tormeatiamo a eereare iorano pei li- 
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bri e pe'DìEiwarì, dw sappiamo benissimo che d dev'es- 
sere, mache 6 tanto difficile a trovare, eh! non ha avuto il 
privilegio di respirar l' aria dei loro beati colli. In questo 
Ella è superiore al Porta, e noi siamo ben contenti di con- 
fessarlo, e di godere del beneficio che il miratilo di Lei 
ingegno sa fare anche per questa parte all'Italia nostra: 
in mezzo a tante helloKze di condotta, di pensiero, di cbe 
abbondano le sue poesie, dove non è raro di vedere le più 
alte verità compendiato in un frizzo e messo alla portata 
del popolo; è una gran delizia quella di trovar'tiitto fuso 
m maravLglioso prorumo di lingua e di stile. 

Pros^a, sig. Giusti, nella splendida lariiu'a a coiiso- 
laziono di questa nostra povera patria, voglia aver Is bontà 
di considerare nel numero do' suoi sinceri amici chi sema 
bisogno della di Lei condiscendenza si è già da un pezzo di- 
chiorsto tra i suoi più caldi ammiratori. 

TonAso Grossi. 

121. 

A Tmmm Grossi. 

Caro Signor Grossi. 

Daccliè mi lasciai vincere dalla tentazione di man- 
dare a Lrì e al tenzoni quei due Scherzi, sono stato 
colla fèbbre addosso d'aver fatto una minchioneria, 
perchè in verità o bisogna nvcro il capo in cembali, 
0 conlidare alla ciuca nella bontà degli altri, per farsi 
avanti da si^, là all' impazzala, come faceva il nostro 
professor Pacchiani quando era vivo. È vero che mi 
raccomandai alla marcliesa D'Azeglio, perclifc rime- 
diasse in qualche modo a questa scappala, facendo 
valere l' affetto grande che sentii .per Manzoni e per 

Sno da quando ebbi 1^ i Promessi l^osi e 
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l'ildegonda, e la viva gratitudine per certe parole cor- 
tesi dette da loro in favore di qael poco che tio fatto, 
e che un buon vento m' aveva portate all' orecctùo. 
Nondimeno confesso che stava in prasieni, e quasi 
me De mordete le dita, quando questa sua lettera ca- 
rissima è venuta à tempo a levarmi di pana , come 
la china alla terzana. L' ho letta e riletta , tirandoci so- 
pra certi respironì che m' hanno fatto sentire il vero 
di quei versi 

Mise il possente anelilo. 
Della socoDda vita , 

cosa ciie non ottengono sempre nè ludi i conmeata- 
tori, nò tutti 1 maestri di- rettorica. Ma (r ho scrìtto 
sinché alla marchesa D* Azeglio giorni sono) se ora- 
mai non fossi fliori del tiro, tra tutti sento che mi 
fìnsero girare la testa come un arcolaio, e cascare 
nel peccato di credermi un animalacciò raro, o al- 
meno stravagante. Per carità , assai ho anch' io le mìe 
supcrbiolc : se ci soffiano dentro . vo ;i risico o di eon- 
fiarc. 0 (1 adUoriiicn tanni, l^reda, caro siijrioc Ijio.ssi, 
non so iit^ppur io come nii sia iinhiiniato in innesto 
pelago, mi dove andevo a casraie: c. eliclo dico di 
cuore, mi senio molto, ma molto dii meno del conto 
che mi vien fallo di me. Per questa ragione, quanto 
ero lesto una volta a dar di mano alla penna, altret- 
tanto ora la prendo a malincuore, e me la sento tra 
le dita pesa come di piombo. Non ostante lia^ quello 
che posso, e seguiterò su questo tuono, Ano a t^e 
Dio mi dà lume; ma a volte mi si sciolgano le gi- 
nocchia sotto, e mi pare d'essere arrivato al punto 
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di doT«r cantare an requiem atermm a quel poco 
d'ingegno che nt'è toccato. GiA, quelle cosareUe mi 
costano tanto, che beato me se valessero la metà; e 
poi l'andiu'e a tafimare ora qaesto ora quell'altro tì- 
kìo, è una gran pena per me, che non vorrei vedere 
altro che del liene,, a coslo d'essere conilatinalo in 
perpetuo a scrivere dei sonelli per nioiiiita. Le ripelo 
che mi son trovalo a questi ferri, posso dire senza 
volerlo, un po' spiato da un certo diavolo che mi 
brontolava dentro, un po' liralo cogli argani, ora da 
questo ora d:i quell' altro amico. .Non so se le cose 
che scrivo siano popolari (perchè prima bisognerebbe 
stabilire una volta per sempre cos'è popolo); so che 
amo il popolo vero, e che mi tengo a onore di bat 
tezzare nedl' inchiostro i modi che gli nascono vivit- 
ci^ìmi sulle labbra, e che molti non ardiscono di rac> 
cogliere, come se scotlassero. Per far lega d' interessi 
comuni, credo che bisogni prima accomunare il modo 
di trattarli, a fare accorti i semplici e i limidi che 
certe verità credule arcane, e più alte dei cieli, 
non sono poi lanlo distanti dalla lerra come si crede, 
0 come vorrebbero farci credere. Tengo per indubi- 
tato ài6 i veri più ardui senza scemarli di grado pos- 
sano esprimersi, starei per dire, con un linguaggio 
da serve; ma il male è <^e scrivendo, ci ballano' da- 
vanti sn per il tavolino le larve accademidie, io'reee 
delle molUtudini che chiedono pane, e lame per ve- 
derci. Vorrei che i libri si scrivessero per ms^nare, 
uvece si scrivono per mostra di sapere. Per me, stu- 
dio il popolo/ e vado a nozze, quando e negli usi e 
nBlle_parole mi si fa-senUre figliolo legittimo del suo 
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paese, più assai di qualche gotiliamivolì che mands a 
spasso ii cervello sempre vestilo in gala, scrivendo 
scelto e appunialo. Son nato e cresciuto in un paese 
(ii iiiunic, ove ht lingua si parla un po' alla buona, 
ma schietta,, vivace, non frastagliata di voci, e molto 
mCiio (li nioiii Klraiiieri. Qua^;;!! lìeil' invasione Iran- 
cesc non arrivò aUro clic il nome e le imposizioni: 
e il conlinuo viavai dei forestieri, che sui luoghi di 
passo si lascia (Uetro mille aUnmacature,-noii tocca 
questi colli veramente fortunati, per essere lonlani 
dalla via maestra. Coinè vi si trovano le giubbe di 
cinquant' anni fa, vi si trova tale e quale il linguag- 
gio; ed io quando torno quassù mi sento spogliare 
la Imgua di quella pasta, che pur treppo s'attacca 
conversando coi poHL'Iolti ilelle citlà grandi, c rifii- 
glio anch'io h chiacchiera casalinga, meno lisciaiu, 
ma più evidente, ^'el sarto, nel calzolaio, nel for- 
naio, nel conladino (e non intendo di farle ne un 
idillio nè un' egloga) , ritrovo i miei compagni di 
scuola d' una volta, e cerco di stare e di scherzare 
con loro più a lungo che posso, per rifarmi l'orec- 
chio e il palato alle nostre maniere di dire, di quando 
dicevamo il chiamo interne. Quanto m'abbia fatto prò 
questa cosa, non glielo starà a dire: le basti cbe quel 
po' di brio che Elia trova nella lingua usala, nei miei' 
Scherzi, è frutto di questo studio fallo in piedi, per 
le piazze e per le holleghe. In città mi son battute 
davanti le ridicolezze, in campagna ho ripescato i 
panni per ve.-iliile. hllu ha ragione di dire che l'ituha 
ha una hngua viva e vera, e che si trova a mala pena 
e non tutta nei libri e nei Vocabolari. Questo deriva 
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da una delle lai^ divisioni che per tatti i' sensi ci 
hanno fatto di mille pezzi, come certi tappeti che 
mettono ìnàeme le donne-di cenci diversi. Ai tempi 
d^o stato liherò, tutti, dal piccolo al grande, parla- 
vano a un modo, e la differenza stava nel sapere più 
0 meno , neir essere più o meno capaci al maneggio 
dcllii cosa pubblica o a sliiodere un libro. Dante, il 
Compagni, il Villani, il Machiavelli, e lutti i sommi, 
scrissero la lingua che parlavano e che udivano, distin- 
guendosi unicameote dai loro coneitladini per la le- 
vata dell'ingegno. Pulsavano come pensano i pochi, 
scrivevan come parlavano i pitt. Dov'è mirabile ve- 
ramente il Boccaccio? Dove h fòntasia lo porta a sal- 
tare a piò pari sui suoi soliti artifizi, dove prende la 
penna, e lascia parlare il cuore. Mutati i tempi, sórti 
le spezzettature, e assegnali i posti distinti, anco i let- 
terati fecero tavola da xi;, c \n-T la prima volta si vide 
la lingua parlata luessa in un lanlo come vile e ple- 
hea, e solamente la lingua scritta ammessa al Casino 
della rqiubblica letterata. Che n' 6 avvenuto? La lin- 
gua dei libri k rimasta ia stalu-qno, e spesso l'ab- 
biamo veduta ammuffire tra le mani di chi s' è pic- 
cato d* osarla esdusivammle, mentre qoella dell' uso 
comune s'è spogliata via via del vecchiume, ed ha 
buttate delle messe nuove, come l' albero che depone 
la scorza e rìnnova i rami e le foglie sempre sullo 
stesso tronco. Ora forse dirò uno sproposito, ma 'per 
me l'Ili vuole po.^sedcrc veramente la nostra lingua, 
bisogna clie facci;* lomlamento dei suoi studi la lingua 
parlala; clic poi la confronti con tanti d' occhi aperti 
colla scritta, e che in ultimo ponendòsì a fòre di suo, 
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rinfreschi di continuo il campo di quesla, coi ruscelli 
vivi e perenni che derivano dalla hocca del popolo. 
Di questo metodo, io me ne sono trovato arciconten- 
to, e tra ì mìei appunti, podiì sono quelli che pvesi 
dai libri, nel tempo che ho dei l^ci di roba raccapez- 
zata per istrada. Dice un proverbio: CAt vuole acqua 
chiara vada alla fimte. Avrà fMto avvertenza die i' 
più fanno festa come a persone dì casa, a quelle scrit- 
ture nelle quali risconlrano i modi loro propri; men- 
tre iiCl laberinlo di frasi recondite e pellegrine restano 
Il smarriti, e si trovano persi come Ira gente che non 
conoscono , c dalla qnaie non sono conoscinli. Que?ito, 
mi diranno laliini. fa prr le clie scrivi a codesto 
modo, ma per olii balte una via diversa, è un altro 
par di maniche. Si, ma non sarebbe la meglio par- 
lare un po' più alla liscia anco di scienze e di filosofia? 
Perchè a tutte le cannelle del sapere non hanno a 
potere attingere mh& i broccheUi di terra cotta? E 
per chi lavorano gli scrittori se non per chi non sa? 
Forse ubbie che mi levo di testa , ma oramai la pEnuo 
cosi, ne m'indurrò mai a scrivere solamente per chi 
scrive , ma bensi anco per chi ama di leggere e d' in- 
fendere scn?.' altra presuniiione. 

Venendo al parlicolarn, lio avuto piacere che lo 
sia andato a genio il lìe Travicello. L' ho a dire? An- 
eli' io ho le viscere di babbo per codeslo ghiribizzo, 
naio a buono stomaco, e non a bile sollevala rome 
certi suoi fratelli. Che se stesse solamente nella mia 
volontà, vorrei toccare un po' più quella corda piana, 
che forse è la più dilTicile e la più efficace. Ma che 
vnole? Già in primo luoffo il fegato ha le sue inlom- 

I. 33 
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perie; ed io, senza staccarmi dal filo al quale oramai 
ho raccomandato la testa^ mi toUo e mi rìTotto, se- 
oondo le sinnte die sento' doitro, come qu^ tirali di 
caelone (Aie segnano, il tempo: e poi mi «ia permesso 
CU dire (Aio pochi hanno l' orecchio alle arguzie lievi, e 
quasi nascosle; e quando si traila d' averla a fare coi 
sordi o cogli afflussionati, bisogna suonare a martello. 

Tuli' allro poi die avermi a maio, d' esser messo 
accanto al Porta ; anzi beato me se gli legassi le scar- 
pe. Il Porla è nato poeta, ed ha fallo bene a scri- 
vere come lia scritto, È vero che io l'ho gustato 
per effetto magnelico, se in' è lecilo dirlo, come ho 
gustalo il Meli, e altri, senza sapere a fondo i dia- 
letti; ma creda a me, che non è necessario conoscere 
intus et in cote le grazie del linguaggio milanese per 
sentire la portata di quell' ingegno mirabile.... Ma 
zitti, che non paia aoa toppa, Qvrero una ribattuta 
da epistolario in forma, parlare Prmeide et re- 
ìiqua; le basti che le conosco e me ne rallegro con 
chi le ha scritte. 

li adesso, sig. Grossi, ci prepara nulla di nuovo? 
Sarà vero quello che mi dicono, cìie Ella, sopraffallo 
dagli affari della stia professione^ non ha tempo di 
pensare agli studi più cari? Contro il dovere di pa- 
dre e <U galantuomo, io non ho che ridire; ma se 
Ella trova un ritaglio' di tempo, si ricordi di quei 
laptl che hanno bisogno di emoùoni dolci e soavi, e 
che ih questa vita di calooloy si sgomentano e ù fred- 
dano. Ella sa trovare le corde pih profonde degli af- 
fetti soavi; oh tomi a iarle vibrare in tutti qudli che 
non isdegnano di piai^ere d'amore e di' pietà t 




Ho scritto un Passio; ma È tanto che mi strug- 
geva di passare un'ora con Lei: mi compatisca. 

La prego di salutare quel caro uomo del Man- 
zoni, .e di sapermi dire se avesse qualche correzione 
da soggerìrmi tanto nello Scherzo che gli mandai, 
qoanto negli attrl che gli son capitati sott' occhio. Io 
in molte cose to ^ tasto, e sOQ pronto a baoiace la 
mano cb& mi dicesse lame. (.0 stesso faccia Lei con 
la fì-anchezza di un amico e d'un frateUo mag^ore. 

122. 

Alla Marchesa LuUa d' Azeglio. 

Pesua, l3oU(d)Tel818. 
Gentilissima Signora Marctiesa. 

Non le risposi sabilo da Firenze, un po' per il 
mio solito vizio di mandare le cose d' oggi in doioatu, 
an po' per aspettare che fosse tornata a JUilaoo: ora 
die la credo ferma costà 0 nelle campagna vicine, mi 
risolvo a pagarle il mio dddto. 

Ella è troppo indulgraite con me e coi miei Si^em, 
ed è proprio una mano d'Iddio die oramai io non sia 
più in età da temere che il profumo della lode mi dia 
alla testa; altrimenti pover'a me. Mi lasci dire un'ar- 
guzia da crndilo. Ulisse clie s'era incciiìo d'udire il 
canto delle Sirene, a buon conto si fece legare a un 
palo; io sarebbe meglio che mi turassi gli orecchi. 
Questo sia detto anco per le sue compagne di viag- 
gio, che mi colmarono dì garbatezze nei podii giorni 
che si trattennero a Firenze. 



A quusl' ui'Li iwvii coiisugfiatu ii\ Manzoni <i al 
Grossi quelle due corbellerie che le detli per loro, e 
chi sa cosa avranno delio dell'ardire che mi presi, e 
della piccolezza di quell'offerta. Se le cose si potes- 
sero fare due volte, dicerto l'avrei rimessa a mi al- 
tro tempo; ma parola detta e sasso tirato non tornano 
indietro. Almeiio spero che avrà fatte le mie scuse 
nei termini, che le dissi, e cosi rimediata in qualche 
modo la troppa predpitazione che mi levò di sesta in 
su quel subito. 

E Azelio è tornato? sta bene? lavora? è in città 
0 in campagna? La prego di conteidare a tutto suo 
i-omodo il desiderio che ho di sapere qualcosa di lui. 
Cile vuole! s^on qua in un mezzo deserlo. c li' 
nuove delle tose e dello persone di fuori ci aiTivano 
a urli di lupo, di modo che bisogna procacciarsele 
stuzzicando questo e quello, per non rimanere due o 
tre mesi al buio di lutto. 

in Toscana, per il lato delle Lettere, non abbiamo 
di nuovo altro che l' Arnaldo del Niccolmi, che il 
Governo ha proibito salvando la capra e i cavoli se- 
condo il soUtOj cioè fippena saputo che tutte le copie 
erano esitate. Noi abbiamo fòtto festa a questo lavoro 
e come paesani e come nomini, lodando l' ing^o e 
il coraggio che l'haono dettato, in nn tempo di spe- 
ranze audaci e scomposte e di parole Umidisùme o 
almeno circospette. Altrove non so come Io sentiran- 
no: a Roma non faranno orecchi di menante dicerto, 
e forse neppure i Tadroni di co.'-lù : in ogni modo l'Au- 
tore vive del suo, ed è bene che ogni tanto certe 
male piante riassaggino l' accetta. 
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Il Congrosso di Lucca fu piccino ma bonino. 
Certo, scegliere una città cosi piccola, per una adu- 
nanza tanto sóleone, è od Toler mettere l' asino a ca- 
vallo; pure qàei Lucchesi à àrrabbattarona taiUo, da 
levarne le gambe meglio di quello che non si sarebbe 
immaginato.- Il Duca appena senti da lontano l' alito 
dei Dotti, se la battè a Dresda, non per contrarietìi a 
queste cose, ma perchè holìoridogli la pentola a mala 
pena per sè e per i siioi, scnii'va, appello agli sciati 
di Toscana, di non poterne uscire a onore. L'Arci- 
vescovo poi scappij e M l'inlnnó rome un loro salva- 
lieo, perche mi dicono che se stesse iii lui, farehbe 
una santa baldoria anco dell' alfabeto. Ora a lumi spenti , 
su' Altezza è sempre fuori a bighelloneggiare, l' arci- 
vescovo è rientralo e credo che stia sul punto d* adu- 
nare il Siaodo Diocesano per ribenedire Lucca infet- 
tata di scienza. 

D Cini le avrà spedita la lista degli Scherzi che 
sono veramente miei; almeno gli raccomandai di ram- 
mentarsene, premendomi di non essere fatto bello 
delle penne degli altri, specialmente costà, nè più 
brutto di quello the mi fece la mamma, dulie stram- 
berie di Tizio e di Caio. Qua non iscappa fuori sonetlo 
nè epigramma abbaialo alle gambe di questo o di 
quello, che non lo appiccichino subito a me, e cosi mi 
tocca ad asciaganni le odiosità attizzate dagli aìlrl, ed 
è un vero miracolo se non inciampo qualcuno che 
me le traduca sulla groppa a suono di legnate: sa- 
rebbe bella I 

Hi scordava il meglio. Rispondendo, badiamo 
bene di non scrivere nel dialetto milanese e molto 

31* 
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meno in francese come disse voler fare. Scriva come 
scrisse l' ultima volta nella nostra lingua comune^ che 
Ella sa benissimo, né creda che io accetti come mo- 
neta corrane la scusa die mi fece. E poi, o tsbe son 
dovoilato an pedante? Al vedere, tatti altri popoli 
dell' Italia tengon noi Toscani per una mano it appun- 
tatori di vocaboli; colpa forse di certi cliìarissimi pet- 
tegoli,- che in questi ultimi tempi sono andati a rin- 
ft'ancèscare le liti risuscitate dopo quelb rovina della 
restaurazione, epoca di noia, di dispetto e di sonni- 
loquio per pili era assuelàtto da qualche anno ad aver 
<^i giorno tra mano m eroe comodissimo da cele- 
brarsi a tempo avanzato e a un tanto il braccio, e 
die a un tr^, per 'qaelte mutazióni non aspettale, si 
trovava faori d'estro e d'impilo. Spariti gli eroi, 
scappò morì la grammatica tanto per fàr qualcosa che 
rammoitas'se le guerre, e i menestrelli attaccata la 
mandola o la lira (secondo le scuole) a un chiodo, si 
buttarono come un branco' di piattole a incruscarsi e 
a infarinarsi. Ora, come Dio voleva, s' erano chetali, ed 
eccoli questi di qua a ristuzzicare il vespaio. A questo 
proposito, se debbo confessarmi giusto, creilo anch' io 
che la sede della lingua sia qua, e che per poter dire 
di saperla a fondo, bisogna studiarla dalla, viva voce 
di tutte le popolazioni della Toscana ; e noti bene che 
questo è necessario a noi come agli altri. Ho detto di 
tutte, perchè non è poi tanto vero che -il fiorentmo 
parli maglia dei senese, nè il senese àeì fiorentino, ab 
il pistoiese di questi altri due. li floretUiDO è pih ar- 
ffào, più ampio, più variato, più giocatore di van- 
taggio nel padroQ^gìaria; il soiese parla schi^. 
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parco, limpido, grafo all'orecchio; il pistoiese ha un 
che di primitivo e di poetico. Che del rimanente la 
posseggono tulli bene, e la differenza, se mai, non istà 
nel fondo della lingua, ma nel colorilo diverso, deri- 
vante dai costumi e dalle abitudini, in una vocale piii 
larga o pib stretta, in do s pià o meno forte, in ua » 
piti 0 meno arrotato, minnzìe da fame conto fino a 
OD certo segno. Che dall' al&ò canto, l>isogaerd>be 
raggranellare tutte le gomme sparse a lai^ mano in 
tutti questi paesi, e si troverebbe di die arncchire 
il magazzino comune, specialmente di modi di dire, 
che sono i più importanti, perchè riguardano più 
davvicino lo stile e l' indole del popolo. Molto più che 
conoscere a fondo una lingua non islà nel tenerla 
tutta sulla punta deUe dita dai primo all' uhimo voca- 
bolo , come non consiste nell' avere in bottega tutte le 
pietre e tutti i metalli conosciuti, l'arte del gioielliere. 
Sta nel non iscompiglìarla dipanandone la matassa; sta 
nel saperla fondere, os^ nel conoscere la tavolozza, 
come presso a pooo dice fkmoaamtnté qo^ caro in- 
gegno del Porta; sta nel non' usarla a rovescio^ met- 
tendo in bocca al servitore i modi del padrone; o por- 
tando in cattedra la- Commedia, e la Trage(Ha in can- 
tina; sta flaalmeote neltrovare il modo d'adattarla al 
tempo che corre, senza sciuparne la fisonomia. Anco 
qua, sia detto a onore e gloria del, vero, quelli che la 
spendono alla peggio, sono, pochi eccettuati, appunto 
quei tali che dovrebbero saperne più; perchè o tirano 
via alta mercantile, o la pìghano di sana pianta dai 
libri, senza mai ringiovanirla con quella parlata, e 
casi di progressiva cbe è, la trattengono 11 fenna 



come un lago morto. Del resto, o sì sappia o non si 
sappia, a me è parsa sempre una bambinata di noi 

Toscani, quella di mettere a rumore il vicin;ito, gri- 
dare la croce addosso at,'li allri dello Sll\;ilej piantarsi 
in trono a susrilaro la lirnntiia deliri chiaccliiera.... ^oi 
a scrivere c a jiiirliirc correllaiiiOiìLii , abbiamo io 
slesso merito rlie !ia un uomo dii illo a non esser 
nato gobbo; e ari/.) per gli stroppiali vedo aperti asili 
di carità, menlre i ben disposti sono obbiìgali al dop- 
pio del lavoro e al servizio di chi è impedito, lo bado 
a dire a questi miei paesani: lasciamo andare le liti, 
i pantìgli, le picche inutili e vergognose; e seppure 
vogliamo intestarci d'avere il primato tra i linguai, 
tiriamo a scrìvere meglio che gi.può, e poi chi l'ha 
a mangiare )a lavi, come dice il proverbio. Che serve- 
vincerla in un battibecco col lombardo col napo- 
letano C? Vediamo piullosto d'imitare i nostri primi 
babbi, die invece di galligliare da paase a paese, si 
sono fallì citare da lutti, perchè seppero dar garbo ai 
loro libri colla lìngua parlata dal comune. Ma gnor no: 
un accademico per sapere inlilzare un periodo alla 
latina, periodo vuoto e solfice come una spugna, 
guarderà d' alto in basso ì suoi concittadini che senza 
volere )o correggono chiacchierando, 0 s' impancherà 
a dar dell'asino al Romagnosi per avere sbagliato un 
articolo ) Santo Iddio, bisogna avere il cervello ne' cal- 
cagni. È vero bensì che (jiiesli signori .scienziati, 
[piesli llldsnfi di prìdn, bìso^'nercbbc che curassero 
un poco jiiii la loi iiia, se non allro per dare una "veste 
più paesana ai loro liljri, che, novantanove per cento, 
sono scritti in un modo da scaraventarli via dopo la 
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-prìma mezza pagii^. S'affannaDO a onorare il proprio 
paese e no malmenono la lingua; eppure (toyrebbero 
saper meglio degli altri, che lo- studio della livella ù 
stucco di praisieri, e che pensiero e parola, veri g&-, 
meìli della mente umana, s'aiutano della luce scam- 
bievole. 

Ma (love diamine sono andato a-cascare? Ecco, qui, 
colle persone che mi vanno a grado, sciolgo il sacco, 
salto di palo in fì'asca, e non trovo ia via di finire: 
ma questa volta l'ha trovata la, carta, e la ringrazio di 
cuore. , 

Mille saluti a Maximo, al Manzoni e al Grossi. 
123. 

A GÌovan-B<aiisla Ificcolini. 

im. 

Pregiatissimo Signore e Amico. 
Ho potuto avere il suo Arnaldo, onorato per ora 
della pioibiiione del governo temporale, alla quale 
terrà dietro diccrlo quella del governo temporale e spi- 
rituale; e bisogna che sia cosi d' un libro che mani- 
fosla le piaghe dell' uno e dell' altro in un paese retto 
da certi capi paralitici, che non sanno nè tenere, nè 
scorticare. Nei secoli di ferro, tra i potenti sdegnati, 
era osti^ di pace un uomo; in un secolo di carta, tra 
gl'impotenti scorrucciali, un libro. Per. il lato della 
mente non aggiungerò nulla a qnello che dice Lei, e 
mi ristrìngerò a rallegrarmi seco del coraggio di acri- 
vere in questa guisa, in un tempo che vaneggia per 
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i Papi, per i preti e anco per i frati. Queste piante 
maligue, questi veri scirri dei corpo sociale, credo 
anch' io che non torneranno mai a crescere in guisa 
da Qccidaiio del tatto, ma è bene, che <^ni tanto vi 
sia chi laTorì di coltello e d' accatta per estirparli. Le 
donnìcciuole chiamano riofratito quel, baco da 
che per malattia rimane 11 inerte e qnasi petiifloato: 
lo stesso potrebbe dirsi dei Guelfi redivivi, che ono- 
raco tanto i nostri tempi e l'umana ragione. Sarei 
curioso di sapere il colpo che farà a Roma, ora che 
stanno in dubbio di vedersi strappare dai denti quel 
po' d' osso che hanno roso fin qui. Degne di lei, caldo 
e non cieco amatore ilei suo pauso, sono parimente 
quelle buone frustale alla scuola storica tedesca ed ai 
facitori di quella che si chiamano romantici, i quali 
sono andati tanto in là coi loro deliri, da raccoman- 
dare agii artisti di tenersi, nel dipingere le cose sacre, 
al modello di queHe Madonne dalle carni di legno, e 
di quei Cristi rimpresciattUi che ci rimangono tuttavia 
della scuola greca dei bassi tempi. Questo, che chia- 
mano tipo cristiano, è tale da far spiritare i credenti 
quasi quanto il diavolo, ed un esempio ne sia quel si- 
mulacro di Lucca, chiaraato Santa Croce, che le donne 
pregano, credo, senza guardarlo per il bene delia razza. 
Confesso che la Madonna della Seggiola non m'è 
parsa mai una Vergine Madre; ma Raffaello, quando 
Ila voluto, ha fatto vedere di saper dare alle sue Im- 
magini, e l' immagine e la purezza cristiana. Presu- 
mono costoro di giungere per la via del raziocinio a 
quello che i nostri buoni antichi facevano per impulso 
di fede^. e ora la bontà del caltolicismo si dimostra 
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sulla lavagna. Lasciamo stare , ehò Ella queste cose le 
sa meglio (li me; ma quando si leggono simili stram- 
berie, monta al naso la bile, e la voglia di gridare. 

Ieri sera mi accadde di farne parola nel Caffè, 
col Vicario regio alla presenza di molli. Sapeva che 
io aveva avuto l' Amaltìo, e parlava per comprare, 
ma io lo lasciai dire, e comprai da. (ui. Ma quando 
i^sse che il libro era stato proibito, come contrario 
alla politica, aUa relieione e alla morale, confèsso che 
non potei reggov, e risposi die in primo liiogo l'opera' 
sua non. era contraria a nessuna di qneste tre cose; 
ma che volendo anco iàr.grazia al goTomo delle due 
prime, nessuno si sarebbe sottoscritto ali' ultima, sa- 
pendo tutti di lunga data che Niccolini 

(Non contitata). 

124. 

Al Signor Marchese Carlo Di Negro. 

Caro Signor Marchese. 
Che razza di villano debbo, esserle sembralo io, 
che dopo tante care accoglienze ricevute da Lei, e 
dalla bellissima e gentili^ima signora Fanny, aliena 
mi son fatto vìvo per lettera, ed ho mancato aUa vi- 
sita in Pisa, e alle altre. promesse? Non dovrei ad- 
durre scuse, perchè a mancanze siffatte, non c'è 
scusa che vaglia, e sarebbe meglio rimellersi intera- 
mente nella loro bontà; pure dirà che un destino ma- 
ledetto m' inchioda sempre dove meno vorrei slare, e 
non , credo che questa persecuzione lascerà d' Impe- 
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dirmi se non quando non sarà più tempo per me, di 
godere la vita. L' iillimo piacere che ho avuto da dieci 
mesi a questa parte, è stata la conoscenza di Lei e 
di sua flgiia; da quel momento in poi, tutto m'è an- 
dato a rovescio, e fra le altre ho sofferto molto nella 
salute, colpa di vecchi e di nuovi dispiaceri che mi 
hanno conturbalo sempre i più belli anni della giovi- 
nezza. Oti i bricconi sono tantit Ed io oe ho sempre 
tra' piedi, -sebbene viva presso che solo. 

Ma non parìiamo ài mallDcoDìa. UoUe volte m' 6 
stato parlato di lei, ed io quando seóto nominare 
Dì Negro, mi rasser^o veramente come si suol fare 
udendo una buona nuova, ovvero il nome di amata 
e desiderala persona. Perchè non ho vissuto sempre 
fra persone come loro? Oh sarei tanto piti amico degli 
uomini I Ho dovuto domare in me stesso un' anima 
ardente, irrequieta^ e ridurla cosi fredda e moria , clic 
io stesso stupisco c arrossisco di me stesso. Ma in 
paesi guasti, fra gente guasta , k necessità o guastarsi , 
0 ammutire, o nascondersi. Bella cosa conversare con 
nomini di senno e dì cuore, ed a parole franche ri- 
spondere lìgneamente ) 

125. 

Ad Aìatatidr.0 Peerio. 
Mio caro Sandro. 



Nè io, nè gli altri, abbiamo avuto ancora ì taoi 
Vei^, e tatti n'adibiamo desiderio grandissimo, per- 
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chb tutti ti vogliamo bene, e onoriamo li tuo animo 

e il tno ingegno Pregherò Vieussenx di 

mandarmi il libro a Pcscia appena gli arriverà, e cosi 
anche là, in quella mezza solitudine, a\rù davanti l'im- 
magine d'un amico che vorrei, semjirc meco. Una 
delle cose cEie piii mi dia noia in questo mal essere 
che mi sta addosso , è quella di n(m.potere uè leggere 
nè scrivere a lungo, senza risenliràe ii^^f^ticamento 
indicibile. -Ora che i folletti della piima gioventù se 
n' erano andati qnasi tutti, o almeno mi davano poco 
^iidio, era tempo di riempiere piolt^ e molte laciine 
che mi sento nel cervello ; e già m' era fatto nn piaoQ 
di studi a modo mio, per tentare non di doventar 
dotto, chè non ne ho avuto mai il grillo, ma sola- 
mcnle di vederci un po iiiii chiaro. Speriamo che 
dopo il cattivo ne vcngu il buono; ma intanto passa 
l'eia migliore, ed io son qui in uno stato di sospen- 
sione come un" anima del Limbo 

Abbiti cura, mio caro Sandro, e conservati alla 
(àmìglia, agli amici, agli studi, a te stesso e a mecche 
sento d'esserti più fratello che amico. Se la fortuna non 
avesse voiulo mettermi a durissimi' prove (forse per 
il mio m^lio), m'avrebbe procacciato lino dai primi 
anni hq compagno come te; compensandomi larga- 
mente di mille conoscenze stomaclievoli che tutti sia- 
mo destinati a iaciamp^ire nella vita, con tanta vergo- 
gna e con tanto dispetto. Io ci avrei guadagnalo dicerto, 
e avrei cercato ili parepi-'iarti nel rirambio dell'aiTelto 
se non in ipicilo dell' inf;e!;nu. Lonlaiii come siamo, 
facciamolo da qui innanzi, e lìguriamoci di non essersi 
mai più perduti di vista dal milleottocento ventìseì. 
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m. 

A Giiaeppe Vaietti. 

HontecitliiLt . . MVembre ISIS. 

Mio caro Beppe. 
So (Ì3 gran tempo le tue disgrazie; e se non me 
ne sono mostralo iiileso con te, è stato per non toc- 
carU la pirga nel tempo della sua maggiore acerbità. 
Ora non credo che stia bene tin silenzio più lungo ad 
un amico quale sono reramente per te, e se le mie 
parole rinnovano il tao dolore, perdonalo aH' affetto 
grande che ci lega. Bisognerebbe che la fortona ri- 
sparmimse le anime come la toa; a farlo apposta è 
unicamente su ì buoni clie ama di sbizzarrirsi. Dal- 
l' altro canto, io che non nego la Provvidenzii, credo 
che essa dia appunto i sulenni insegnaiuenli ilei do- 
lore a chi è capace di seiilirli, perchè dal dolore, dal 
solo dolore nascono le grandi cose, e sorgono i forti i 
caratteri come il fiore dalla spina. Nella gioia l' uomo I 
è sbadato, impreir ideate, infecondo: le belle qualità 
ddl' animo e della maale, o non sono, o non' si pale- 
sano negli nomini felici: una sventura le fa scintil- 
lare come t'acciaio la pietra focaia. Ma tu, per esser | 
tenuto uomo bravo e dabbene, non avevi bisogno di 
questa prova durissima; pure la disgrazia t'ha collo, 
e sempre nel più vivo. Quando l'uomo che sente di 
non aver iletneritalo, si trova oppresso in (al guisa, 
si ribellerebbe a Dio, l' intendo; ma che vuoi sapere? 
Questa vita, qnesto andamento di tutte le nostre cose I 
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è> e sarà sempre un mistèro. Io pure fui sul punto di 
perdere la testa e la salute, per un maledetto gatto 
arrabbiato che mi si avventò in Firenze in mezzo 
alla strada. L'arte, la ragione, mi dicevano ctie non 
m'aveva ferito; 1' occliiu vedeva la parie sana e in- 
tera, ma la fantasia agitata in su quel subito, conti- 
nuò a tormentarmi settimane e mesi. Provai il vero 
di quella sentenza antica: Mttais afjicit tensus fàtt- 
qtmt^gitatto. e ne stetti mie. male ^aai ad 
onta di tatti i bt^issimi ragionamenti degli altri e di 
me stesso. Non per (arti il panegirico delle di^^zie. 
ma per dirtene il prò e il contro, sappi clic in. quei 
contrasti tra la parte che ragiona e quella che im- 
maciri;!. sropersi in me uu;i fiirza che non sapeva 
i) avere, la forza i]i lìenctere e I una e 1 altra, e di 
dire alzando le .spalle: po poi una volta lia a esser 
quella, o in un modo o neh altro è lo stesso. Sola- 
mente mi doleva dei mici, c a queslo non aveva co- 
me resistere: eppure (vedi m cIlc mani sj depuiigoiio 
talvolta 1 tesori dell animo nostro) un giorno che pa- 
lesava a un tale questa mia apprensione . a riguardo di 
mio padre e di mia madre, — ' Clièti pensi? mi disse: 
qiuB^O il morto è bara tutti Urna a m modo Per 
carità seguitiamo a fare da galantuomim nù!; e se le 
cose CI vanno male,soiTnamopiii i^e.aipui>: quando 
non se ne potrà più, la natura ci assisterik riposan- 
doci per sempre. 

Ho passato 1 ottobre c una parte del novembre 
quassù a Monte Catini, unico paese clic ncontisca per 
mio -, dainan 1 altro sarò tornalo a Pescia e non punto 
Totendwi. Se mi domandi la ragione, non ti saprei 



388 LETTERE DI liniiiEM'E UlUSTI. 

rispoDilere; so che quassù mi par d'essere a casa 
mia, e altrove un uccello sulla frasca. Per cacciare 
la malinconia, e un principio di miti di fegato, 
ho ripreso a a 

io meno . m:i r;iri i;iiJio a cDitrrijtiiL'i . un oiii 
.siamo toriiuli ;i sani, e ii ;tini>i'(^ i: (i accoi'iio. 

lina ^olla ero ihium r;i\aiii'i'i/.z(> o aujicnci itiissaiiiii' . 
ma ho fatta la stivaicria ai siare dieci o undici anni 
senza assaltare la sella. Giro per questi poggi, fo 
mia visita a tutti questi paesetti . e passo il tenqio un 
po'svagatamenie. ma non inutitmenle affaUo. Celso 
Harzucchi fu quassù, e mi disse che non aveva po- 
tuto vedérti a aiena . ma che aveva sapuio che stavi 
bene assai, e ( 

vercmo mai la viil'h;: ih ^larccni; un mi ira noi 
Crédo che un no imij. un on meno, nini ii> iiniuanio 
sognalo: vi'dinnio su n .siìiino si uno vi^riurari'. 

Fàlti animo uni i.'iir nuoi. e Dini.sa l'iir anelili in 
me hai tin amico vero, pronto a diviaere leco pm 
volentieri le sciagure che le gioie della vita. Un ab- 
braccio di tutto cuore. Addio. 

127. 

A Niecola Monti. * 

Pesdn , 15 dlcemlire iN3. 

Caro Signor Monti. 
Gradii o!lremodo quel (ratio di cortesia die Ella 
usò meco, scrivendomi unicamenle per sapere lo mie 
nuove; ma siccome senio un trascurato di prima riga, 
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mancai di risponderle sabito come dovera, e mao- 
dandola d' oggi in domani, sono arrivato fino i qui 
senza farmi vivo. Scusi, per carìtà, e non l'attribuisca 
ad iillro, clic ad una gran poltrooerìa òhe mi si 6 lilla 
nell' ossa, e ne può più anco del Galatèo. 

Non posso negarle, che quel fallo accadutomi a 
Firenze, non mi ponesse in grande apprensione. Le 
circostanze che lo accompagnarono furono molte, e 
gravi assai ; fino da ragazzo una delle cose clic mi ab- 
bia fatto un terrore indicibile è appunto l' idrofobia, 
I consigliatori, gente faccendiera,.ci3rlona, e per lo 
più indiOerenle, diceTano di gran belle cose, ma ia 
mente era 11, fissa inchiodata sul pericolo corso, e 
prima di liberarsi dai suoi dubbi , c' è voluto del 
buono. Dico un proverbio: A clii consiglia, il capo 
non gli duole: ed io appuiUo pcrcliè mi sentivo schiac- 
cialo (!a una minaccia sori!:i e Ircmcndn, non avevo 
nè tcsfa, nè modo veruno d' a?;ruliai'e i consigli. Ora 
la burrasca b passata, ed in sono quello che ero; ma 
ho patito molto, non glielo nascondo a costo di pas- 
sare per il numero uno dei pusillanimi. 

Giordani su che bada a dire di gran belle cose 
di me, ed io bisogna che gli sia grato; ma, caro Monti, 
prima di poter meritare ciò che mi scrive V. S.^ biso- 
gna aver fatto molto, ma molto di più.' Monostante le 
sono obbl^ato della lode che mi dà,, perchè la credo 
schietta e spontanea. 

Se valgo a qualcosa, eccomi qua pronto a mo' 
strarie clic se ho peccato di lui^ggine, non ho pec- 
cato d' ingratitudine. 

Mio padre la saluta caramente. 

3.3' 
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Al Direttore deUa Bitibta. 

Stimatissimo Signor Direttore. 

Mi disse Bista che lasciò a Lei quella vera baz- 
zoffia di versi salTìci, scritta a Girolamo Tommasi. Io 
la teneva per una mota, nata e sputata fuori in un 
momento di ninfomania, e non l' avrei fatta vedere a 
nessuno fuori che a Bisla, compare che mi tiene al 
battesimo anco gli attorii, tanto vuol bene al babbo 
die gli mette al mondo. Ora, iu -qnesf ozio beato 
ddia campagna, ho ripreso e rileccato, come dicono 
die faccia Smamma dell'orso, codesto povero Scherzo, 
per vedere se appoco appoco mettesse il capo e ia 
coda, c pigliasse l'aria di famiglia. Mi farebbe la gra- 
zia di rim.inilarmeiie 1^ prima faccia scarmigliata? 
Vorrei confrontarla colla nuova, e vedere se abbia- 
mo migliorato di salute, o se invoco siamo andati di 
male in peggio, lo, in ogni modo, quando ne faccia 
caso, prometto di rendergliela. Non mi dica di no, e 
(se non l' incomoda) per maggior sicnresza, me lo 
spedisca a Pescia per la posta, raccomandato a Pietro 
Papioi, distrìbatore' delle lettere. 

La prego a scusarmi, molto più àie oramai, per 
quel bnoQ ufficio di Bista che ho detto di sopra, tra 
noi c' 6, anco secondo la chiesa, una mezza parentela. 
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129. 

A Maiiimo U Àseglio. 

Caro Massimo. 

ProfiUo della cortesia di Castillia per farmi ■vivo 
anco con voi, lantopiii che sarei stato in obbligo di 
scrìvervi da amii domivi. Oltre alla solita ìitflngardag' 
gine della quale mi magagno sempre, senza cor- 
reggermene mai, quest'anno me ne sono piovute' 
addosso di tutte. Perdei ano zio carissimo «die non 
m' è uscito, né m' uscirà mai dall' animo; fui assalito 
da un gatfo idrofobo, elio mi messe sull'undici once 
di morire arratiliialo {vedete clic morie per uno che 
si diletta di ridere ! ) ; c ora poi, in coiisi'jrueiiza dei di- 
sturbi avuti, mi trovo quiisi ira letto e lettuccio, riè 
so trovare il verso di riavermi. È vero che non si 
deve presumere di passarle tutte lisce, ma s'intende 
acqua e non tempesta. Ora che per me sarebbe il tempo 
di studiare, e che ogni giorno passa il meglio, figuratevi 
che gusto debbo avere a imbrogliarmi co' medici e 
colle medicine e a ciondolare la vita senza ita nulla. 

Debbo alla vostra Signora due lettere preziosis* 
sime, una del Manzoni, l'altra del Grossi, che in' 
quest'anno di disgrazie sono stale per me un vero 
compenso. Ringraziatela da parte mia, e assicuratela 
che gliene ho dato credito nel libro (iella memoria da 
pagarsi secondo il mio possibile e a suo beneplacito. 

E voi ci preparate altro? Itammeutatevi che le 
anime bisognose, di dolci e dì forti emozioni diman- 
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(lano di voi e dd Grossi. Non so perclits sia rimasto 
addiolro il Corso Donati e V Assedio di Siena, l'uno 
diretto _a far vedere come finisce chi vuol profittare 
delle discordie cìlladÌDesche per inalzarsi; l'altro co- 
me l'avidità dei nuovi signori sa fare suo prò delle 
gare di municipio. Non dico questo per suggerirvi 
un'tema, chè non ne avete bisogno, ma perchè me 
ne diciate il vostro parere. Mi dispiacerehlie di ve- 
der cnpilare qiicsli nolìilissimi subielti alle mani dei 
forcsliori, elio nelle (rose nostro, son ciechi elie giu- 
dicano dei colori. Se mi sentissi nato ai lavori di 
lunga lena, mi ci sarei messo colle mani e coi piedi; 
ma oramai avvezzo a spelluzzicare, non mi fido di 
mettermi intorno a un osso duro, come chi ha i denti 
a tutta prova. 

130. 

Al Miurcliese Gino Capponi. 

Mio caro Gino. 

Sperava di rivedervi a Firenze, nel caso che 
avessi potuto tornarmene a Pescia per la parte di 
costà; ma o sia stato il freddo improvviso, o il male 
di per sè stesso, da una condizione assai buona di sa- 
lute, son tornato a un tratto a patire pe^^ di pr^a, 
e ho dovuto venirmene per la più corta. Ora che avrei 
bisogno di slare coi miei amici più cari, e, lo dirò schiel- 
tamentc, d'aiutarmi delia toro compagnia e dei loro 
conforti, mi tocca a star qua.... Se potessi almeno leg- 
gere a modo mìo, potrei dire di non vivere solitario 
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afi^ltó; isaifuaiula ^qo^s draydto au^ mentire, 
m* è troncata anco la facoltà di pensare, e non ho più 
mente, non ho più senso di vila che per avvertire i 
miei dolori. Ho provato a prendere in mano un hi- 
voro da nulla, e là là, giorno per giorno, mettere 
insieme poche linee tanio per dislrarmi; ma, Gino 
mio, che vuoto, che stenlitn, die paralisia di testa! 
Meglio non far nulla, che far cosi male: e boato me 
se almeno non me n arcor^essi. Del resto poi . 1 ani- 
mo mio non vi diro che sia ne fenno ni; stjreiio del 
tutto, ma sente e nutre quella specie di quiete mesta 
efiol^m ^ dEdva dcUl' essera stanco. D'una vita 
Come qnesta soa saprei che irmene, perchè inutile, 
e perchè non ho mai mirato a vivere inutilmente; dal- 
l' altro canto so che nessuno ha diritto di dipr^are 
la propria esistenza, ed io cercherò di non doventare 
un pazzo per non sapere né soffrire nft morire. So 
mi lasciassi menare per il naso dall' amor proprio . 
dovrei lamentarmi di n<ui aver potnlo condiin-e a fine 
alcuni lavori e iminagniati e ahltozz;ili : imi e clii un 
dice che mi sarebbero nuscilr/ Mi jiare di vedci vi 
sorridere di queste parole come di malinconie venute 
U f&t tt; ma^ amico mia ^ deàìatmi^^msM^^to 
a VOI ima sarei t^to fòcile a lasciarmi andare- p^^è 
Vi amo come fìralello . vi rispetto quanto si può reci- 
tare an uomo vero . e parlo a voi come alla mia co- 
scienza. Fingiamo che il male passi ; ma nell incer- 
tezza . vorre;:te elio aiidas.'ii avanti senza cognizione di 
causa / l.iiiTht'iu di non iieniernii . ma non mi punterò 
colle mani e coi piedi nel buio deli errore col pencolo 
d' incappare nel precipizio a un tratto. Sei, olto mesi 
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sono, queste ridcssioni non venivano; ma ora ven- 
gono e non voglio rimandarle, perclii; e' mi pare che 
abbiano anello amichevole. ìiou so se possa essere 
sollecitiidme.di me che si masdierì, ma in ogià modo 
Toglio dirvi che mi duole acwbamente-deì miei, ai 
cpiall è già un pezzo she reco aESìatone per questi 
m^ni -che m' hanno assalito : quasi voirei che aves- 
sero un cuore di marmo. 

Forse fo male a scrivervi quesle cose; ma se 
avete conosciuto il bene clic vi voglio , non vi dispia- 
cerà che io v'abbia detto tutto lino all'ultimo. Se 
dura cosi, potreldte darsi che non fossi più in tempo 
di congedarmi da voi, e mi pairebbe di non parlire 
soddisfiatto. 

. 131. 
4 Marco Talatrim. 

Marco mio. 

Quanto m' lia fallo piacere la lua lettera ! Quante 
volte ho cominciato a scriverli c poi non sono andato 
olire per temenza d'amigget U I Caro amico mio, che 
vita orribile che m' è toccala a sostenere da iiD anno in 
qoa llpatìmenli m'hanno Catto pusillanime al cospetto 
d^li altri, e vile al coietto mio; ma non ho fora, 
non ho virtù che basti a combattere questo semìco 
intemo che mi consuma sordamente. I piaceri d^la 
vita sono andati, e vadano che poco m' importa; sa 
gli studi, anco gli studi, unico mio rerugio.hanno dovuto 
andarsene. Mesi fii tèmeva di morire, te lo confesso; ora 
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quasi temo di vivere, Profitl3,inio caro, di codosli begli 
anoi, protìtlane per conoscere il mondo, pur educare 
e per fortificare codest'anima schietta, calda, capacis- 
sima del buono e del bello ; profittane insomma per non 
vìvere inutile a te jleiso e agli alfri. Se le preghine 
e i c(HiugU d' imo che t' è fratello d' amore valgono 
a persuaderti, non aUtan^oare mai gli studi, e studia 
'all' antica se vuoi distinguerti dai moderni e distin- 
guerli in meglio. Io in questo lempo eli sconforto, ho 
riniidali i Cliissiri Ialini, t' sellitene gli alibia riveduti 
coir occliio Ijiii^iiiUo dfil' uijiiiu che sodre, ([uanle bel- 
ìezze, quante maraviglie di pciisiei'o e di slilcl Ri- 
prendili, Marco mio, riprendili aiiclie Ui e lieiiteli 
sempre accanto, non per servirtene ili falsariga, ma 
fome dt fiaccola che li precede ncii' investigazione del 
-jp^nde e_del vero artistico. Rammenlali die la civiltà 
moderna non 6 altro che un ramo innestato snl tronco 
della civiltà antica, e nnirito del succo di questa. La 
fronda, il fiore e 1 frutti appariscono diversi, ma la 
cultura è una, e lascia dire gli stolli. La lettura dei 
libri moderni mi somiglia a una corsa fatta attraverso 
a mille prunaie per giungere a cogliere un'erba molte 
volle insipida, molle vohe velenosa: menlro la medi- 
(azione su i libri antiehi mi pai'e un cammiiiaro di- 
lellevole per una campagna piena d'ogni bene d'Id- 
dio, col solo risico d'inciampare qualche rara volta 
in un sassolino- K non credere che lo studio dell'an- 
tico possa mai recarti impedimento a fare di tuo, pur- 
ché tu sappia fartene sangue e non solamente imbot- 
tirne il cranio, come fàuno i pedanti. Costoro, per 
mancanza dì cervello atto alla digestione, rivomilano 



39ft letteci; di nivKRrcF. crtsti. 

fa;aJMetia cruda, e certo allora ie produzioni che ci 
regaiano., non è maraviglia se sanno di reciticcio. Con 
te^a ^aSil^ occhi, mi sìa lecito dire die io senza mai 
.imdase flull' iorme A amuiH»:i Jio studiato sempre e 
qnasì esclusìTamenle sai classici, e se ma- Iio fatto 
motto . la colpa non c slata dell' avere studiato male, 
ma dell' av(^rc siiifllaio pocfl. Chi direbbe che l'amore 
portato a Dante, in' avesse fruttalo quei quattro Scherzi 
tanto lonlani dalla maniera dantesca ? Eppure è cosi ; 
f! per anni o anni non ho conosciuto altro libro. Non 
ti dico che quelli Scherzi Piano tali da dar fama, altro 
che in tempi di miserie come in queste; ma credi 
che dalla lettura di Victor Hugo, non me ne sarebbe 
naia in testa nemmeno un ombra. Ora dopo lotti gli 
'BsrìttonJat]M:,/m^& rimasto nella mente un suono 
srave, solenne, maestoso; un suono pieno di dolcezza 
e di mestizia infinita; uniche qualità per le qualnj^' 
suono può scenderti e rimanerti nei cuore. E sen^^ 
piti mi confermo neh' opinione che ho avuta da molto 
tempo, che i versi Ialini insegnino a fare i voi?! ita- 
liani; molto più che questo cielo, educatore delle più 
nobili armonie, educatore di Virgilio e di Orazio , 
spira sempre a un modo, sebbene le corde dello stru- 
mento siano mutate e anco declinate. Se io avessi 
una collezione completa degli scrittori latini e se do- 
vessi morke, vorrei lasciarla a te, perchè credo che 
quéstb ^lo potesse persuaderti a riprendei^li ogni 
tanto , come si ùi d' un <^etio posseduto in comune 
Gtm persona che c'è stata Cara.. Addio. 
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132. 

A Gilueppe Gmti. 

Milano, 8 Novembre IHJ^. 

Quando uno, per farmi un regalo, mi dello la prima 
Tolla a leggere de' versi d'un certo Giusti, non so se 
sia stato maggiore per me il piacere di legger de' versi 
bellissimi'O quello di veder nascere una gloria italiana. Quel 
certo scomparve poi subito, come Loi deve sapere; e 
l'avidità del pubblico, la f|ua!o fa Io veci di stampa per 
ogni suo nuovo componimento, serve benissimo la mia. 
Ma pensi con qual particolare sonlimonto io abbia ricevuto 
quello che mi veniva da Lei, e che, col solilo e sempre 
vivissimo piacere, mi portava un segno d' una cosi cara e. 
onorevole benevolenza. Del resto, in qualunque maniera 
mi rosse pervenuto, non era possibile sbagliarne l' Autore. 
Son chicche die non possono esser fatte che in Toscana, 
e, in Toscana, obe da Lei; giacché, se ci Tosse pure quello 
capace di far cosi bene imitando, non gli verrebbe in 
mente d'imitare. Costumi e oggetti, realtà, e fantasie, tutto 
dipinto; pensieri flnissim! che vengon via naturalmente, 
come so fossero suggeriti dall'argomento; cose comuni, 
dette con novità e senza ricercatezza, perchè non dipende 
da altro, che dal vederci dentro certe particolarità che ci 
vedrebbe ognuno, se lutti avessero mollo ingegno; e que- 
sto, e il di più, in un piccolo dramma popolato e animato, 
e con uno scioglimento piccante, e fondato insieme su una 
verissima generalità storica. 

Ha veda ora in che imbroglio mi trovo. Degnandosi 
di voler da me de' consigli, Lei m' lia imposto l'obbligo di 
(Urie, 0 d' accennarle almeno tulio il mio sentimento : ob- 
bligo, al quale non mi sarei potuto sottrarre, che con un 
odioso e sconoscente silenzio. Mi trovo dunque ni bivio, o 
dì violare indegnamenle quest' obbligo, dissimulando con 
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Lei una parte esf^enzinli^sinifi (iol min sentimento, o d'ag- 
giLingero schietta menle, che in quelli; poesie che da uoa 
parte amo e ammiro tanto, deploro amaramente ciù che 
tocca la religione, o eh' è satira personale. Spero die non 
solo perdonerà, ma troverà giusta la mia scelta, vedendo 
che la bontà sua m'ha Tatto un dovere d' una sincerità, la 
quale non comandala sarebbe stata impertinenca. Anzi co- 
desta bontft medesima, e la mia alla stima per Lei, mi 
fanno coraggio a aggiungere ancora una parola, riguardo 
al primo punto. Lasciando da parte le considerazioni più im- 
porlanti, e comuni a tutti, non e cosa degna di Lei. Il 
fioro dell' ingegno umano è anrx)ra pur troppo diviso, ma 
tra la fedo, e un dubbio serio e inquieto. Le vittorie nega- 
tive del serolu scoiao non sono durate, perchè non erano 
che apparenti, e oramai non possono più nemmeno esser 
desiderate dagli uomini che, come Lei, escon di schiera. 

Ho ardito s(TÌT«rlB cosi apertamente, anche perchè il 
I»Knio e bravo Caatillia mi promette di liEtrle po^enir que- 
sta lettera con un mauo particolare. La bruci, di gruia ; 
ora oso ag^angere, non dimentiebi 11 sentlmrato ^ ne ba 
dettata la prima e la seconda parte. Sodo, con Tera am- 
oiiraziixie, e con qucH' affetto che mm ne va mai scompa- 
gnalo, 

Stto Devottuime 
.Alessandro Uìhzohi. 



133. 

Al ntarchese Gino Capponi. 

Pesda, 1 del 18U. 

Caro c stimat."» signor Marcliese, 
Sperava d' essere a Firenze prima die comin- 
ciasso l'anno nuovo, ma oltre mille incomoducci 
soiTertì in tutti qjiCsti mesi, ora m' è piovuta ad- 
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é&m V Mreéùàlw& ebe Gojm e etae a volte & 
^noGtii strani a i^ì non sì mette suUe difese per 
tempo. Un gireRoiie come me, s'immagiai come 
deve stare tappato in casa tra letto e leUuecio: 
mi [rare d'avere tatto j1 mondo addogo, e in sostan- 
za 0 noti Ilo nulla o quasi nulla. 

Le scrivo per sapere lo sue nuove, delle quali 
sono stalo iti {iraiidissiiuo desiderio imo tla quando 
tornai qua. Avi-ei scrido a tliecL-o se Icmpo fa no» 
m avessero di;ito die slava sul punto di parure per 
Napoli colla signora Marianna. 1 emendo che la mia 
lettu'a non lo trovasse coslà . ho pensate di Ghie- 
^rle a lei direttamente, e mtanto rammentarle jbdo 
cim f ama e lo stima caldamente e smceramaite. 

Vorm sapere, se non le Sm^ d ioeomodOj 
quanto si trattenga a Firenze Castillia. o se è partito 
di già. Gli .fcnssi leinpo fa per ringraziarlo davermi 
portala una lellera di Manzoni , ma o clic non fosse 
più a l'iroiizc o clic la lettera andasse smarrita, non 
ne lìo saputo [n j nulla. Vorrei consegnargli una lettera 
di ri.-posla al Manzoni d quale m' incoraggisce a scri- 
veref on parole veramente cortesi e benevoli, e nello 
steil^tempo mi riprende d'avere offesa nei miei 
scritti la religione e le persone. Ilo presa questa 
osservazione come prova d'animo schietto e premu- 
roso del fatto mio, .ma confesso il vero che m' ha 
sorpreso di mollo. Hon c i altro che egli abbia preso 
per sm tuttociò che gira sotto il mio nóme, o 
che sia stato a certi commenti fatti alle cose mìe da 
chi È solito fermarsi alla buccia. Gli ho risposto difen- 
dendomi mode^amente e rispettosamente, e appel- 
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landomi alla testimonianza della parie sana dei miei 
paesani. Sii faccia la grazia di parlarne al JSiccolini 
e dirmi liberamente se in coscienza posso dirmi esente 
da queste maccMe. Badiamo^ che io non conto nel 
numero degl'individui latti colorò che parlando in 
nome proprio usano il Noi invece dell' /o; e per que- 
sto Iato sono pib suddito alla Grammatica che ai Mo- 
tupropri: c nello stesso modo disLingiio la religione 
dalle persone che 1' amminislrano , nò credo che 
qualche frustala data qua c là alle cose dei Preti e dei 
Frati 0 a qnelli che fanno il Frate o il Prete, possa 
ìDcicciare il sodo delle credenze religiose. Ma ppsso 
mgannarmi e mi rimetto alla saviezza di chi 6 a por^ 
tata di giudicarne meglio di me. 
• Se 1 FàrÌDc^ son sempre costà, )a prego di salu- 
tarli, come pure .Attilio e la signora O^nsia. Io non 
vedo r ora di tornare a Firenze, perchè qua a lungo 
andare mi ci à&ato come arrn^nire; ma aspetto 
{per dirla alla secentistica ora che ci si ricasca) che 
la salute mi porga il bicchiere della staffa. 

Desidero di sapere se ella fs conlenta della sua 
salute, e la prego di tenermi sempre tra i suoi veri 
amici. 

134. 

A Gii/seppe' Monlaneìtì. 

Pesda, ti eeaatìo IBfl. 

Mio caro Bepjfe. 
È un gran pezzo che non ci siamo scritti , ma 
io 80 spessissimo le tue nuore o dagli amici comuni o 
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da' tuoi scuoiari che l' amano e fi slimano vivamente. 
Io che ho dovuto tenere in conto à' asini c di (iranni 
tutti i mici maestri (Tuon che uno al quale scrhiTii 
eterna riconoscenza) insidio la sorte di codesti giova- 
netti che veDgODO su all' amore degli studi guidati 
da una mano morevole die li là andare avaoti senza 
iDgiurìe e senza strappale di morso. Un po' di buon 
viso (Ai6 si mostri dalla cattedra, è ÌhvaB0;^aé;téem 
che la sapienza manda ai timidi e agli fcWf^&j^e 
spesso avrai veduto accettare un dono più in grazia 
del modo di porgerlo, che per il suo valore intrìnse- 
co. Noi siamo stati inaiulalì por la via del sapere a 
forza di sagrati e di spinte, ed b un miracolo diDio se 
non siamo usciti muli affatto dalle mani di certi vet- 
turali colla toga, lo ho detto mille volte presso a poco 
la stessa cosa; ma non mi posso dar pace sulle pene 
sofliBne negli studi per il mal garbo di quelli che 
dovevano farmeli amare. E si che non si trattava di 
tirannici cogli argani, perchè anzi andava di bnona 
VQg\ì& ; ma dii è che s'adatti a sfamai da' chi tìra il 
pane colla balestra ? l'ivi»! iontinua.J 

,135. 
A Luigi Bianchi. 

Vescia, 10 del mi. 

■ Mio caro Bianchi. 
Ho udito parlare vagamente di non so qual dis- 
grazia accaduta in questi ultimi tempi a Beppe Vaselli, 
e siccome mi preme di saperne il vero , e non ho co- 
si- 
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raggio (li scrirere a lui dirfìK.iinenle per timore di 
toccargli una piaga troppo fresca , pregherei voi a in- 
formarmi di tutto, acciò possa regoUai'mi. Nè vi faccia 
meraviglia che io sia così al buio delle cose che riguar- 
dano i miei più cari amici, perchè da nn amio a que- 
sta parte si può dire die lo non -sia yissato die per 
jaetà. Perdei imo zio al qade ero affezionato quanto 
mei si paò. essere , e da qnel tempo in pei qob sono 
stato bene; o sia derivato dalla lunga e penosa 
assistenza che gli prestai, o dall'effetto doloroso che 
mi fece il vederlo morire. Per soprappiii nell' estate 
decorsa mi s' avventò un gatto arrabbiato in una delle 
vie di Firenze, e per quanto non giungesse a ferirmi 
nel vivo , furono tali e tante le circostanze che accom- 
pagnarono questo fatto, clic dovei starne male per del 
tempo pareccliio. Tutti questi disturbi bauno finito per 
mettermi addosso una lenta malattia intestinale che 
mi distrugge da cinque mesi, e dalla quale non posso 
liberarmi Sono qua a casa mia da molto tempore non 
so più nulla di nessuno, perchè in qnestf angolo della 
Toscana o non arrivano le notizie o arrivano incer- 
tissime. Ho saputo dalla parte di Pisa che Giorgini e 
Conticini non sono più costà, e domandando di Beppe 
Vaselli mi fa detto, come vi scriveva di sopra, un 
non so che di disgrazia accadutagli in famiglia. Perla 
qual cosa non .sapendo a chi ricorrere, ho pensato di 
rivolgermi a voi , cogliendo cosi 1' occasione di sapere 
anco le vostre nuove e quelle della vostra famiglia. 

Quel!' anno che io pas.sai le feste d' agosto tra voi, 
fa lietissimo per me, ma da quel tempo tutto m' è 
andato a rovesdo. doglio sperare che toì e i vostri 
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avrete goduto ogni felicità possSiile, come mwitaie 
per tutti i conti. 

Vi prego di rammentarmi alla signora Luisa e a 
Carlo, e di dir loro che porto una viva memoria 
delle tiellc ma troppo brevi ore passate in casa fian- 
chi. È quasi un danno conoscere persone cosi distinte, 
cosi gentili, perchè appena gustato il bene della loro 
oompa^inia, bisogna distaccarsene. 

Forse darò nna corsa fuori di Toscana, ma ancora 
non son ben risoluto : in ogni modo, siccome potrebbe 
anche darsi rhe passassi per Siena, abbiate la bontà di 
dirmi qualcosa di ìjeppe Vaselli , acciò io non gli vada 
dinanzi senza cognizione di causa. 

136. 

Al ManAete Gino Ca])fwni. 

Napdi, ... febbri ISM. 

MÌO caro Uan^es^ 
Tutti questi giorni son passato dì maraviglia' in 

maraviglia, ed ho la testa cosi piena , cosi affollala di 
cose che non trovo il modo di parlarne, A Roma in 
due giorni non vidi altro che sassi , ma sassi che spi- 
ravano una vita alla c nuova per me ; a Napoli per 
ora non ho veduta nessuna cosa d' arie, ma gli uo- 
mini elle ho conosciuto c la natuia che mi circonda, 
m' empiono di gioia e di conforto. Ho trovato la 
signora Marianna assai conlenla per il lato della sa- 
lute, e contentissima poi del paese e dei paesani. Nei 
giorni passaU ebbe un po' malata la bambina^ma non 
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è pili altro. Il luogo die ha scelto a dimora è delizioso, 
ed io spero die tonicni a Firenze molto contenta del 
viaggio e di se. Questo caro uomo del coìonriello sta 
bene, è assai lieto, e soiamciite sospira sempre il 
nostro paese e gli amici che ha lasciali costà. Sono 
stato da lui piìi Tolte e tornerò a vederlo spessissimo, 
perchè la vista di lui m' aiuta e m' incoraggisce. I 
Poerio m' hanno colmato di cortesi accoglienze, e mi 
hanno fatto conoscere persone distintissime per ogni 
riguardo. Questo è un paese che ha io sè molto d^ 
buono «■ molto del cattivo : Qon so da che Iato pie- 
ghi la bilanda, ma in ogni modo d vedo e ci sento 
un .che di grande e di fecondo. Solamente mi duole 
di ravvisare anco qua quel certo guardarsi di tra- 
verso, anco tra persone della stessa opinione, che 
nuoce tanto al nostro paese e che tanto addolora lutti 
quelli che l'amano davvero. I vecchi non fidano nei 
giovani, i giovani nei vecchi: questi sono accusati 
di lentezza, quelli di troppa precipitazione. Io tiro a 
interrogare tutti di tutto, e ne ricavo sempre pid la 
conferma di queir antica , amara verità , che non c' in- 
tendiamo. Io che sono stato sempre pìii amico del 
senno. jChe' delle furie civili, non le dirò con quanta 
reverenza ascolti !e parole di certuni e con quanto 
fastidio le clii;"- liii'i-r; di feritili' uìiro. Anco qua corre 
qurir iijo |ii -•.[. .i ci li; un, in"' p;iiirn l;i prudenza e 
CQraggioJ! audacia; che del rimaueiile bisogna com- 
Ifl^'ii^MÉjjSlllfl^ fesche e le passioni 
focose e presenti 
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137. 

Ai Andrea Franeioni. 

. Napoli, 28 febbraio 1844. 

Caro Drea. 

Dissi di scriverli e mantengo, la promessa, ma 
sarò breve perchè il tempo mi hasla appena per ve- 
dere le cose principali. Dei governi non ti dirò nulla 
perchè pochi giorni non bastano a scrinarli intus et 
in cute, specialmente a chi non ha av.ulo mai le mani 
in pasta; e poi in paesi di ladri bisogna aver l' oc- 
cbio ai bauli : dttnqae acqua in bocca. 

à Roma posso dire di non aver veduto altro 
die sassi, ma sassi pieni di vita e cT istoria. Il Campo 
Vaccino, il Colosseo, e allrì mille avanzi della gran- 
dezza romana, sono cose superiori a ogni immagi- 
nazione: qua ho veduto sassi e uomini. Il golfo è 
una veduta meritevole, Pompei una cosa unica al 
mondo, il Museo per ì bronzi e per -gli oggetti tro- 
vati a Ercolano e in Pompei unico aiiche esso. La 
costiera da Posilippo a Capo Miseno è una vera lan- 
terna magica di maraviglia. Pozzuoli, Baia, Guma 
serbano, è vera, le sole vestigia del lusso é della 
magnificenza, romana, ma qnel poco basta a i^rti 
sentire tatto ciò cbe n' abbiamo perduto. Io percor- 
reva quei luoghi fiacco fiacco e qnasi melenso per 
ì miei incomodi che non trovano la via d'uscirmi 
d' addosso, ma la vista di quelle cose mi rinfrancava 
r animo. U unica cosa che ti frastorni è quel goffo 
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comiiicnlo che li ronzano all' orecchio i cuslodi dei 
liioslii.f^oiiimcnlo clie nuoce al feslo come quelli falli 
a Danle. Se credi a loro. Cicerone, per esempio, 
valeva per tre Sani' Anioni, perchè non fai un passo, 
che non li dicano: Qui era la villa di Cicerone. Credo 
che da Roma a tutta la Sicilia di battezzato vi siano 
più sassi che uomini. In ogni modo, incredalo come 
sono a queste cbiaccliiere, so d' essere in luoghi abi- 
tati una Tolta dai Greci, dai Romani, dai Saraceni, 
dai Iformanni e dagli Spagnaoii. Vedi che mi^^tura 
di cose, che fecondità di memorie , che spazio per 
la mente I T"n' alira cosa die li fa ira sono i rcslauri 
fatti alle sJaliie ed ai Iroiizi Linliclit. Figurali! a un 
tronco meraviglioso dell' Aniinoo hanno appiccicalo 
certe braccia e certe gambe che paiono guanti e calze 
ripiene di semola. Quesl' irriyeFenza per i miracoli 
dell' arte antica, non pu^ àriMàdta) che uell'ani- 
mncciaccio, gretto d' artigjqS||HE|||pqtiiosi e inetti; 
\ veri artisti sì ricusano 'sdf^Osamente a questi 
^isilegi. Solo Hiclielai^ìolo^ nei restauri fatti al 
Gallo moribondo e sì Laooconte, ha raggiunto lo scal- 
pello antico; eppure invitato a rifare le gambe all'Er- 
cole Farnese se ne ricusò dapprima; poi sforzalo le 
fece, ma nell'atlo d' asseslarle al poslo le fracassò 
per ira e per espiaiione; ed era l'.autore di-'l Mosò, 
della Nolte, del l'ensiero e d" altre bagattelle di questa 
sorle. A chi ha occhi per vedere basta un frammento; 
9 ehi^^^ragilp non sa ricostruire l'intiera figura, 
S i^ll^^l^PI&^É''^'^ ^ difetto, non vada a ve- 
jlere. Di ^ recente ho veduto àa bellissimi affret- 
schi dello Zingaro, sebbene malmenati dal tempo e 
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dalla incnrìa degli nomini. DI questi tesori si là come 
della tasca del prodigOi se ne prende cara qaando b 
11 li per vaolarsi. Vi sono anche dei bei s^iolrai , 
tra i qnali ano dei Ire' fratelli Sanseverino avvele- 
nati da uno zio, che è hello e pietosissimo. A San 
Martino vi è uno Spagnolette da comprare molli dei 
nostri quadri. 

Ho detto d' esser breve e non trovo la via per 
tlnire^ sebbene non abbia detto il centesimo. Vogli- 
mi bene. 

138. 

Al.profmore Giuseppe Vatelli. 

NapoU febbraio 18U. 

Mio caro Beppe. 

Ti porterà questa lettera il signor Gregorio De 
Alessandria che da Napoli viene a vedere la nostra 
Toscana. Egli possiede qualilà tali da raccomandarsi 
da sè stesso alle prime; pure ti prego d' averlo per 
amico c d'aiiiUtrIo ii trovare falle le rose belle della 
tua bellissima Siena. .V uic fu f,itto conoscere dai Poe- 
rio figli del celebre avvocalo; ti liasti iiiieslo per farli 
conoscere che egli gode la slima e l'ainit izia delli' 
buone e brave persone di Napoli, che no» son podie. 
Hi dnole di non averne potuto godere, p^ahuigo la 
compagnia gna nella sua patria; pu^ qJj^PKalldolt 
a te mi parrà di non perderla det tutto. ' 

Qui dovrei farti parola delle meraviglie vedute 
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a Roau Bi qua^ ma i^ia:^ 9 i&ì&tù ctm ne provo , 
Cile per ora ittl fflfflTiwi stiir-aiilo, e lasciare che la 
mente si calmi un po' piii 



Mio caro De Cesare. 
Lessi la. Storia UanfreiH via. Scendo, e gli 
studi' sopra^ Tacito a Roma; cosi i lìlm tdotaronn i 
Inoglil e i luoghi i libn. AiubeAie':^uesU lavoi!i ino- 
strano diiaran^nte t' animo vo^ro e Y amore e la cH- 
ligenza posta da voi nello studi» ^Ua storia, die è il 
più nobile e il più ellìcace di qoa^ posm^-fòrs^e. 
Io vi esorto a continuare e darci afl seguita di quei 
saggi spigolando Livio. Svetonio, e tntti qnelli che 
CI lasciarono memoria di quei tempi tanlo gloriosi e 
lauto calamilosi e della repubblica e dell' impero. Io 
non credo che si possano restaurare le cose nostre 
sull'esempio delle cose romane, ma è sempre bene 
tornare a specchiarsi m quelle virtù e in quei vita- 
peri. Ora gii eredi del signori del mondo deUiono 
contenini'si di tornar padroAi di casa loro, 6 solamente 
aiutarsi della Rnpienza e dell' animo romano per ve- 
dere tenon ps-icre inni più spoteslali del proprio. 



Non verrei dio liì r.icioni della nostra dottrina nuo- 
cessero alle l'agioni dei nostri interessi attuali, e che 
non SI procedesse troppo ndl' applicazione del passato 



Al signor ffe Cmre. 



«ma, im. 
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a! presente. Per questo anco Io studio dei classici va 
fatto con giudizio, rammentandosi sempre clii erano 
essi e chi siamo noi (Non continna.J 

140. 

Ad Andrea. Mafei, 

Aprile, 18M. 

Caro signor MaiTi'ì. 
Per manlenevc le promesse fatte a Emilio. Frullani 
e a lei, avevo destinato per la sua Strenna una cerla 
composizione di genero veramente un poco aereo, ma 
dettata dal cuore c soprailulto cosa sine qua non da 
stamparsi con licenza dei superiori. Dna signora dio 
l'aveva inserita in uno di quei soliti elegantissimi 
ma nggiosìssimi A^im, lia credalo di poterne a suo 
modo disporre, e l'ha làtto con quella disìnvoUnra 
che qaesiB' care creatore mettooo nei rafani die 
hanno con noi , chiamandoci poi prepotenti, tiranni,, 
indiscreti a tutto pasto. Che vuole che le dicessi? 
Ho piegata là testa senza chiederle neppure un com- 
penso, temendo clic un'altra volta non facesse peg- 
gio. Perchè se!)i)ene ora il Metaslasio non sia più 
in voga, le nostre dolci speranze- hanno proprio il 
sugo di quell' adagio famoso 

■ Sietfl serve, ma r^ate 
Nella vostra servito.' 

Per me in fondo non sarebbe nulla; ma ora se ve- 
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lessi sodisfare all'obblÌKO contratto mi troverei 'im- 
brogliato, perchè aveodo scrìtto senaprè scacciando 
dal taTolino il fantasma della censura, non honnlla 
che possa passar lìscio di sotto le forbici d' un birro 
0 di nn prete. M'abbia per iscusato, direbbe uno 
scrittore di lettere da slajnparsi e da servir di mo- 
dello, m' alibia per iscusato ; e se una volla o l'al- 
tra la malinconia o il male di nervi mi fari scri- 
vere (iiialclic verso d' amore e clic rmti vi sia del con- 
trabbando, glielo manderò per le Strenne che sono di 
là da venire; a lei in particolare sarci pronto a ce- 
dere tutti i miei scartafacci dei quali faccio e non 
faccio conto secondo la luna, sentendomi ora buono 
a qualcosa, ora buono a nuUa, come credo che ac- 
cada a tolti. 

Quanto mi diqriaGque di non poterla redere nel 
settembre passalo I Io ci contava come sopra un pia- 
cere certo desiderato da tanto tempo, e quando Emi- 
lio mi disse che ella era tornato a Milano per la 
parte di Genova mi seulii come se avessi perduto 
qualcosa. Se il buon vento la licouduce tra noi, 
guardi bene che io voglio conoscerla , anzi voglio es- 
sere uno dei primi a vederla. 

Desidero vivamente di vedere Milano e tutta la 
Lombardia, ma forse quei ghiribizzi avranno suonato 
male agli orecchi che stanno sempre spalancati a be- 
■ vere ogni cottelleria che à venga detta. È curiosa 
che non si pud andare nè {«ano né forte. Prenderla 
sul serio b male, prenderla in iscberzo è p^gio: io 
se avessi centomila baionette al mio comando lasce- 
rei ridere e piangere liberamente. 0 questi signori 
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hanno 1' occhio di bovi; c pigliano unn mosca per un 
elefante, o si seiilono male in gambe. 

È venuto qua un certo e ha cercato per 

mare e per terra i miei versi. Gbei uomo è ? lo l' lio . 
conosciuto in diébus ilìis nel giro deLgalanti^ e quan- 
do m' hanno detto che faceva incetta di versi son ca- 
scato dal terzo cielo. Che avvenga dei versi come 
dei sigari d'avana, oppure io avendolo veduto spa- 
simare iiilorno a queste acciuglie elegantissime mi 
son lascialo andare a giudicarne a rovescio? Mi 
levi di pena perchè non vorrei peccare di giudizi 
temerari. 

141. 

- A Frmeeseo Sitiiw Ortaniini. 

Mio caro Checco. 
. Dal tatmo della tna lettera rilevo ohe non su - 
contento di ciò che vedi accadere giorno per giorno, 
e che 1' ardente desiderio di cose migliori li fa fre- 
mere e inveire contro questa lentezza tanto contraria 
agli spirili pronti e animosi. Io vorrei consolare te e 
ine medesimo della noia e del fastidio che ci circon- 
da, ma non ho da darti altro che speranze. Sai che il 
bene sorge per lo più a un tratto e di dove meno 
s' a.spclta , nè io posso credere rhe la vicenda dei risor- 
gere non debba venire anco per noi. Raiamonlali clic 
i buoni sono stali pochi in tulli 1 tempi, e quando 
c' 6 dato di poter contare, tra gli amici e l conoscenti, 
una dozzina o due d' uomini schietti, férmi e gene- 
rosi, non dobbiamo nè maledire, nè sgomentarci. In 
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Ogni modo facciamo noi il iiosLi'o dovere , e chi si 

vuole infangare s' infanghi, che il diavolo li benedica. 

Avrai saputo clie il popolo dì Pescia si sollevò 
contro tre miserabUi che s' erano lasciati condurre per 
pochi paoli a fare il soltoboiS a Lucca, n birro che 
gli spinse a infamare sè stessi e in un certo modo il 
pac^c, I' dovuto fuggire, e sono stali fatti sparire i 
Ire liguri per eviiare un sottosopra più feroce del 
primo. Ora iì Vicario e podii Iristi del paese tirano 
il caliiiiniare il fallo , ma non ne verrauno a capo per- 
dio. Lo sollevazione fu spontanea, universale e nella 
il'd tiiiiii niarcliia. Cominciarono una mattina i botte- 
gai dal m<4;ivc a coloro il pane, il vino e le altre 
cose necessarie dicendo : Qai non si serve il boia ; — e 
poi l' intera popolazione fini per rincorrerli a sassate, 
dopo areme invase le abitazioni e buttati dalla fine- 
stra mobili, arnWj Mttt razzi 4'-<%oi geDere^tiTedi che 
lif'foUa da veni' aqjp^^petf non è^wgffioKala ^ : . ... 

U2. 

A Tommaso Grossi. 

Firenze, 84 aprile 1844. 

Mio caro signor Grossi. 

Scrivo al Manzoni la cagione che m'ha fatto indù- 
giare tanto a rispondere, e spero che l'accetterà per 
buona, e che mi varrà anche tra lei e me. 

Senza stare a pigliarla tanto alla larga, le dirò 
schiettamente die quella Intera mi fece un gran pia- 
cere. Le sue sono di quelle lodi che si possono pren- 
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dere periBiimeUi cenale ««bfijnon fòiuw ^pienem 
ma hb Tem buon prò i tanto gM una eerla ^rl- 
neide mi disse tempo fa che ella in queste faccende 
deve sapere dove il diavolo tiene la coda. Ecco, se io 
m loEendessi un bnciohno del fare accademico . mi 
sarebbe venuta la palla al balzo per nniandiirli' inlliì 
le belle cose che ella mi dice. Ma buuri per lei l'Iie e 
capitalo alle mam d uno avve//,o a liirle eoinii Dio 
vuole, nmelteiiiìosi alla di.jcreziniìo iloeli altri: ilni>r- 
samenle !ji30i,mava clic la s asi niiia^^c un Icllcronc 
nelle forme, scritto sulla lalaaiiua del l.aro. che può 
far testo di lingua non solo ai |i<iriil!ii . ma agli adu- 
latoti e agli umilissimi sei'vi. L jiut. 1 lio a dire 
CKH» la ^eoso? Con lei tirerei via a ogni modo. 
yesiMi BmìA arem eendd^i^ ciane se la cono- 
sees^ 6a un secolo Che sis la ^rìaeide ? 
Qoanto ìd P*m , 

Parché l' anima sua se ne contenti, 

godo moltissimo d'essergli paragonalo, e so di gua- 
dagnarci un tanto. Che se egli scri?;se m milanese 
fece benone., percliè io non credo clic metta conto 
castrarsi e impastoiarsi da s-ii per esser citati dalla 
Crusca. Tutti i dialetti dell'Italia hanno le loro gra- 
zie^ comò i popoli che li parlano un brio loro par- 
Scétatèì ^l^a^ M tr^[àanla. OItre^aqB^ chi 
vjil^se gnatdare per la minala troverebbe anche m 
cid che viene dì qua qualche sentore di toscanismo 
e di fiorentineria, perchè noi pure, con tutta la no- 
stra boria legislatrice , sappiamo di casa nostra spesso 
e TòLenlìeri. Facciamo a compatirci ptattoslo che a 

3S- 
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tirane peri capelli: una mano lava l'altra, e tutte 
due lavano il riso; e Dio volesse che tra tutli, o 
con ana grammatica o con an' altra, arrivassimo a 
lavare il viso davvero a qaesta nostra terra commie, 
che n' ha bisogno come della china la lebbre terzana. 
Ma per ora non ci veggo verso, milte più che giorni 
sono mi è toccato a vedere Roma eNapoli nelle mani 
dei L'ani, In vpril;i non si può fare un passo fuori 
dell' uscio senza riportarne nuovi dolori; ed io che 
ho la distra?,!;! di fissarmi un po' sulle cose, mi ci 
consumo dall' ira. Bisognerebbe avere il sangue di 
piattola per resi^re a certe contumelie; come per 
esempio a qaella che fu temala a Napoli ultimamente, 
qoando volevano maritare a una specie di galeotti 
confinati in na' ìsola, nna scelta Ritta tra le figlie 
della Carità. Io credo che un vitupero simile non sia 
mai venuto in capo a''iiessuno di tanti strapazzatori 
deli' umanità che ci piovono addosso da secoli e secoli. 
A vederli andare cosi a muso franco, non si direbbe 
che questi signori re^rniissero nel cotone? Eppure 
ognuno ha il suo inipicrato all' uscio I Ma Dio gli 
accieca giusto appunto perchè credono d' averla a fare 
coi ciechi Lasciamoli armeggiare, chè ogni nodo 
viene al pettine, e una le paga lutie. 

Ora non mi riaiane che il piacere di conoscerla 
persosalmoate, e non mi domandi se lo desidero. Ap- 
pena potrò prendere il volo verrò a Milano, e «ibHo 
di diritto filo a cercare di Massimo d' Azeglio che mi 
conduca da lei e daLUanzoni. 

Mi conservi la sua vera amicizia, e mi creda 
sinceramente eo. 
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m. 

A Alessandro Manzoni.'^ 

Caro Signor Manzoni. 

La ringrazio della lettera, della lode e dOlla ri- 
prensione : della lettera perchè ini dicono che dia 
non sia tanto corrivo a scrivere', visto forse che in 
materia di letteratura i carteggi d* obbligo' e d' ofBcìo- 
aita, portano via an monte di tempo, e poi novan- 
tanove per cento noD' va^ono 4nel chd costano di- 
posta ; della lode perchè quando parie da lei, & prò 
e coraggio, e si può accettare senza sospetto ; e final- 
mente della riprensione poi, perchè m' ha creduto ca- 
pace del vero. Questa b bontà a tre doppi che ha vo- 
luto usar- meco, ed io gliene sarò riconoscente fino a 
die avrò vita. 

Quando da giovanetto leggeva con tanto amore e 
con tante lacrime i Promessi Sposi e l' Ildegonda, nbn 
avrei pensato d' arrivare un giorno n oatUvatinì Ir 
benevolenza di lei e del Grossi, e molto meniì a rice- 
vere nello spazio di un mese, lettere dell' lino e dd-' 
l'altro, cosi cortesi, cosi preziose per me. Onesto 6 
il premio [liii dolce che io ahbia potuto mai deside- 
rare, e benedico milìe volte quel po' di fatica durala 
negli studi, e vorrei poter tornare addietro, per ispcn- 
dere anco meglio gli anni dell' adolescenza e della 
prima gioventù. 

Elia mi fa avvertito di due errori che io non 
credeva d' aver commessi, c nei quali, se ho inciam- 

• TeiH la lelUra 1»/ 
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pato, ho inciampato senza volerlo^ seppure noo mi 
vengono addebitati per nn mal inteso. Sulle printte 
mosse non sapendo se avrei potuto mai fàre nulla di 
passabile , confesso d' essermi lasciato andare a scher- 
zare un po' più alla lìbera in tutti i sensi, elaJUam- 
ma educatrice, l'Ave Maria, e altre cose che ho di- 
strutte, erano frutti di quella stagione. Veduto poi 
che altre bizzarrie venivano accolte con un tavore più 
speciale, mutai corda affatto e mi feci un dovere di 
rispeltarel'arte, il pubblico e me stesso. Da quel mo- 
mento tagliai fuori dai miei scritti ogni facezia che 
potesse offendere il pudore, '(^ni personalità, ogni 
sarcasmo contro la religione. Il pudore, - so d' averlo 
^xbila n^ cose mie, e credo che possa leggerle un 
bi^itiiiio ; stava in dubbio per dire il vero d' aver dati 
qua, e là, sebbene per incidenza, dei tocchi un po'ar- 
Àti rispetto alle cose di religione, ma sapeva d' averli 
^tÌQODper dispregio della religione stessa, ma per 
ìsdegno concepito contro cerluoi che l'affettano e la 
malmenano o la Urano a modo loro. In ogni modo 
perchè non cada dubbio sulle mie mtcozioni, starò 
ai^o^ pili di quello che non sono stato fin qui, e 
• dono a lei d' avermi fólto risentire lo tma parte che 
non mi dolera. Per quello poi che si riferisce alla sa-^ 
tira personale, non credo d' esservi caduto, hd eùa \ 
mi permetta di discolparmi, o-almmo di dire le mie 
ragioni. Io non hb nominato a vitupero che alcuni dei' 
Principi d'Italia, il Canosa e il Ball Samminiatelli : 
nessuno allro nome si trova nei miei versi se Don 
che per onorarlo. Ora volendo scherzare dirò che a 
nominare i Principi avrò fatto male, ma non so fòr- 
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ài sè dìc&^, ed essi dicono noi, et clii dice noi non 
è uno ma rappresenta il parere di un celo di persone, 
oTTero ano stato di cose ; si dice Filippa o Niccola 
per dire il Governo di Francia o di Russia. Parlando 
poi sul serio mi pare che certi principi sul taglio dei 
nostri, certi insigni furfanti come 11 Canosa o certi 
furfanti ridicoli come il Bali Samminialelli, son nomi 
che appartengono per la parie brulla alla storia con- 
lemporanea , e chi li trova notati d' infamia o di ridi- 
colo pensa meno alle persone che li portarono che 
alle fnrlàiìterie faticai tempo loro e per le loro mani. 
Confesso nondimeno che poteva risparmiare anche 
guestì, e di^ltU da ima volta in su non gli ho più toc- 
cati, e quandft gjl toccai, cioò nel 32 o nel 38, le 
piaghe erano fresche. Tolti questi, negli Scherzi scritti 
veramente da me, o siano del genere di quello man- 
dato a lei come la Vesttztoììe e il Ballo ; o d' altro 
genere come ti Brmdm di Gtrelln , il He Travicello, 
gli Umanitari ec, non ho mai preso di mira nessuno 
in particolare, e cliiamo a lesiinioniani'.a la parlo sana 
dei mici paesani, lo, comi' \uli'va scrivere al Grossi 
giorni sono, ho tiralo a c(i^lii.Te lutti in mucchio e 
nessuno alla spicciolata, e se (iiialohe nome è corso 
all' orecchio o per la mente di chi ha letto queste cose, 
non è colpa mia, ma dei commenti che ognuno ha vo- 
lato farvi a suo capriccio. A lei che è maestro ne!!' arte 
non verrebbe in capo di credere che la vena epigram- 
s' aUnim^di pnnU^ì^i^; di irol^ iiic^odEQ'B 
iu UD dato luogo q &iMi ^Ue d'SBa. Ma pmooa 
una satira che pu6 essere |Ki&Baiia ^o iaJ'iceDze che 
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a MitanOj e clic pin"! favi?, di ginliba n un Genovese 
come a un KapoioLiuo : lu-d V iiiiiule stizzosa e il cer- 
TGlluccìaccio gretto di certi lettori, non si capacita 
.come uno possa pungere senza esercitare vendetle sue 
proprie, nb come dai. particolari sì estraggano le ge- 
neralità, che pure tornano al vero come al loro fonte. 
Avvezzi a vivere nel ci^rcliio m^bino dei rìpicdii e 
dei pettegolezzi, non sanno andare avanti senza nomi 
propri e credono ctie lo scherzare moralizzando sia un 
avventarsi al primo che passa, e che la satira non 
abbia gambo da stare in piedi da sè senza il puntello 
d'una vitliina designala. Corrono per conseguenza a 
nominare sbadatamcnìc Tizio e Caio, fermandosi alla 
primissima buccia, e sognano negli scritti e nella vita 
d' un povero diavolo cose de populo barbaro, non mai 
accadute nè immaginate. Vede, io non sono stato mo- 
lestato mai neppure da una zanzara della Polizia^ e a 
satire certuni, ora m'bapno ammonito, ora allonta- 
nato.da Firenze, or» perquisito io casa come un con- 
trabbandiere. Ed eccoli a ognuna di queste vicende 
cervellotiche, accomodato subito uno Scherzo o di 
quelli fatti o di quelli di lò da venire , e , stupisca , di 
questi ullimi rbe io non lio mai fallo ni) pensalo , ci- 
tano ain'o i \er.ii. lìuoii [n:v ìiu; ml' fii^>i puola come 
cosloro. (Jucslo note di faiila^ia, ^orlale costà e altrove 
avranno fatto credere tlie io meni l;i fnisljì a conto 
mia sulla giunte del mio paese, mende ijui Ira noi le 
persone a garbo che conoscono me, sonno clic nessu- 
no, se non b un pazzo die voglia accendere il lume 
intorno alla sua pazzia lasciata al ijuio, può dolersi 
dei miei scritti; sanno che bo vissuto sempre d'amore 
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d' awpHio con ht^ ho lettì I aifei -rei^ a Inni 
iiHBsllnlam^tfò colla i^ontó aparta e col coraggio se' 
reno dell' nomo che si prova a dire il vero senza 
odiare nè lacerare il suo simile. A questo proposito 
lasci che le racconti una ceha che vollero farmi due 
anni sono a Firenze. Si crodt^vit da lakmi omipnli di 
tult allro che tli versi, ciiu nel Hallo, m una cerla 
figura che apparisce in fiindo , avessi voluto accennare 
a un tale. Questo tale e un signore fiorenlino mio 
buon conoscente', uomo che ha vissuto l:i giorno per 
giorno, tanto per arrivare alla bara, ma onesto, di- 
screto, alla mano quanto mai. Una sera m' invitano a 
cena in una casa delle primarie , e là, tra ona folla di 
donne e di giovani di prima riga, trovo il supposto 
a^re.d^%.^9niniedia. Ci metUsmo a tavola senz'ap- 
petito e senz' allegria secondo l' uso che corre nel bel 
mondo degli eleganti^ e alla fine della cena cenata sul 
serio, un bocchino accomodalo con un vocino acco- 
modalissiino, mi dice, comn se los;e venula li per li : 
Giusti, ci direste il Ballo? Volenlicri. risposi .^cnza 
esifare un momenlo, con iiiaraviglia di inni, che guar- 
davano a ocelli tesi me e il mio innoeente modello, il 
quale volle il caso che da s^ mi si ponesse accanto 
per udir meglio. Dissi tutto da cima a fondo senza la- 
sciare nè alterare una virgola, divertendomi a vedere 
a mano a mano ingrugnire e insospettirsi ora questo 
ora quello, meno cbc il mio vicino, il quale non sì 
scosse mai a dispetto di mille visto^tà che gli altri 
EEiGevano. Tenne il jmnto ebe' seconda^ i pib avrel;^ 
dovuto imbrogliarci tutti e due, e servi invecea sal- 
var Ini e a giutìificare me, prachè giunto ai versi che 
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si credevano fatti al suo dosso ^ e cominciato a dire; 

Ad una tisica 
Larva sdentata, 
Ritinto giovane 
Di vecchia data , 

fu veduto che ia copia non corrisponi]eva all'origi- 
nale, perchè questi è vecchiotto sl^ ma sano, traver- 
so, con tutti ì suoi denti in bocca, e con un capo di 
capelli stornelli che è un piacere, per i quaU non ha 
chiamato nè oramai chiamerà in aiuto la tavolozza. 
Apparsa ana -volta questa differenza e richiamale le 
menti a va esame pib attento, appail che anco il re- 
sto non tornava, e tatti si Hcredettero. Quando andò 
fuori il Br.mdÌBÌ di Girella, xm avvocato salito agl'im- 
pieghi per la scala colla guaìe Giuda sali sul Jico, andd 
a lamentarsi dicendo che io avevo voluto mettere in 
ridicolo lui. L' assicuraroiio che non era vero^ e sep- 
pero tanto dire che se ne convinse; ma piccato di 
volermi un detrattore da braciere di spezieria, asserì 
allora che dovevo avere sfritto it Brindisi per infa- 
mare ia memoria di Francesco Forti, giovane d'al- 
tissima mente, mio paesano, e anco amico, prima che 
certe sue mutazioni ci raffreddassero. Io lo seppi e gli 
feci rispondere, che rileggesse un po' meglio, e ve- 
dr^be col Lunario aUa manO} che .quel Girella, al 
quale io avevo messo in bocca il Brindisi, a quel- 
r ora doveva avere settant' anni per Io meno ; che 
dunque non si rimescolasse egli che n' aveva sola- 
mente mia quarantina, e lasciasse dormire in pace il 
Foi^ti, morto di trenta o trentuno. La stizza, ne volle 
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la parte soa e gU feci aggiangere che mi parffva una 
presanzioae la sna di Tolere che la geote lo 
prendesse a modello dei.barattinì di prima sfera^ 
quando non era che un pagliaccio ordinario. Lo slesso 
sia delto delle altre composizioni : quando se n' è offerta 
r occasione ho fallo vedere quanto s' ingannano quelli 
che le appiccicano alle spalle di questo o dì quello. Ma 
un'altra disgrazia mia è, che molte delle cose die gi- 
rano sotlo il mio nome , come il Picciotto, le Croci 
del -iS, il Creatore e il suo mondo, e molte altre dì 
questa falla, non m' appartengono nè punto nè poco, 
e del veleno di queste che per l' appunto non sono altro 
che satire personali, io non istò mallevadore. Qui non 
scappa fuori sonetto, epigramma o-filastrocca di versi 
fi^fba^ acid^dfale o aliai titHij:ehe.D&n l'ai^Erp»^ 

pma, subito a.me;.eos), mi si cacciano sotto la pelle 
e di 11 apianzano allachetich^Ia; io poi rimango nelle 
peste e son la pietra dello scandalo. V,a:o la mirione 
che mi spinse nel giugno passalo a maiiibrc m swo 
lamia e laiede di nascita di'i iiiiei liuliuuii ifmllimi. 
La Mardiesa d'Azeglio de\ e averla, a io prego \ l^. di 
farsela dare, chè le saru una prova del mio modo di 
sentire. Hi preme di sdebitarmi al cospetto di tutti di 
questa taccia vergi^nosa, molto più al cosnelto di lei 
die amo e onoro tanto. Ha il guaio non finisce qui. 
Se cte una parte biscia die io sia grato al pul^i(»i, 
dall' altra ho ragione di lamentarmi forte per via dì 
certuni, che oltre a strapparmi dolorosamente questi 
poveri ragazzi, oltre al mescolarmeli col bastardume, 
me gli ribattezzano a capriccio, dimodoché, poveretti, 
portanoil peso dell' odiosità che non banoo provocata. 

h 3« 
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Intitolai nn altro PoUntelro sai gasto della Scritta, Ve- 
stizione deir abito cavalleresco, e poco dopo lo Tidi 
girare intitolato non so da quale scimunito al Gìonlìni, 
Scrivo pochi versi a Pietro Giordani pungendo certe M- 
sHà, certe bigotterie letterarie, e mi ci piantano in ci- 
ma: Ver sia Pietro lliordiiìii contro Niccolò Tommaseo; 
come se io aM'ssi l'anima d'un cortiijiyuo da straziare 
Tommaseo per lisciare il Giordani, sapendo clie non 
se la dicono. Ora se i) Giuntini e il Tommaseo vedranno 
quei versi intitolati a quei modo, diranno che sono 
un briccóne : e che ci si fa? Lo slesso è seguito d'al- 
tri scherzi : dicono per esempio ctw il Re Tracieello 
è nna satira al Gran-Duca, eppore doverano raminen' 
tarsi che qnaodo ho volato parlar di lui, l' tio fatto 
senza andarlo a rimpiattare in m Travicello; dicono 
che i versi per malattia d" un cantante sono falli appo- 
sta per Modani; dicono che ia Scritta, noti ijeoe, 
dece esaor fatta al dosso di qualcuno, ma clic non si 
racmpezzano ancora citi sìa, e via discorrendo. Di- 
modoché, volendo uscire da queste seccature, o hiso- 
gna finir di scrivere, o scrivere per gli scaffali della 
salirà erudita, buona per il cinquecento, ma da làre 
Ammirare se non dtro la perizia nel trapiantare dal 
greco e dal latino. 

Hi perdoni questa chiacchierata: l'ho fatta perchè 
mi sta a cuore di non pa^re per un poco di buono 
e di disingannare le persone di cestii. Per il lato delle 
cose religiose se ho p;issata la parte è sialo, come le 
diceva, senza avere una mira malvagia; per il lato 
delle personalità, eccettuati i Miti della storiacela dei 
nostri tempi, io non ho mancato assolutamente. 
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In Ogni modo non dimenlicherù mai eh* di.r iirii;i 
parlato come senliva, vera e scliiclta prova di pitì- 
mura e di cortesia; e anzi la prego ^ quando trovi 
nei miei scritti cosa che non le vada^ di dirmi le cose 
tali e quali che io gliene baderò te mani. Cosi fosse 
c!ie noi giovani sullo spiccare dei primi salii avessiino 
alle costole un buono scozzatore con un gran nerbo 
per aria. Ma o ci trascurano o ci lisciano, ed io mi 
sono trovato all' uno e all' altro, ed è proprio un mi- 
racolo di Dio sé non mi sono scoraggito o addormeo- 
lato. 

Ora per essere pienamenfe conlento non mi ri- 
mane che di conoscerla, e pensi se lo desidero ; ma 
chi sa quando potrò procacciarmi questo piacere. For< 
tana che non mi sente la' Marètiesa D'Azeglio, altri- 
toenti mi toccherebbe del poltrone a tutto pasto; ma 
non è tutta poltronaggine quella che mi tien fermo 
qua. Mi faccia il favore di salutarmi caramente quel 
bravo e raro uomo del Grossi, e di dirgli che pagherò 
il mìo debito anco a lui. 

Mi creda pieno di gralitudiue c di reverenza. 

PS. Mi si potrebbe opporre che la Vestizione, 
delta quale iio parlato più su, dell' abilo cavalleresco, 
ì! una satira tutta toscana perchè prende di mira 
l'Ordine di Santo Stefano. Ed io risponderei : che gli 
esempi di persane che dal fango b dalla turpitudioe 
hanno alzata la testa agli onori del ciondolo e del Ca- 
sino, sono infiniti per tutto il mondo, e quella satira 
se avesse valore potrebbe nel fondo essere europea. 
I colori locali gli ho presi a bella posta dalla Toscana 
perchè qua nella condirà di quella croce, oltre il ridi- 
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cedo elle si Irae dietro il compratore, t' è di mezzo anco 
i! danno pubblico. Leopoldo I stìdcoIò i Fìdecommlssi 
e le Hani-morte, e rese il moto e la vita alla ma^or 
parte dei beni rimasti fermi io poche mani per secoli 
e secoli. Ora quei medesimi che si sono avTanlag- 
giatì di qneslo giro ripreso dalle proprietà, tornano a 
inchiodarle da capo, fondando commende e ballati. E 
dii crederebbe che nel Gran-Ducato v* è di nuovo un 
milione e mezzo di beni vincolati per la boria di 
farsi presentar l' arme all' occhiello "? Parini per rim- 
pulizzire Milano scrisse la bella Ode sulla salubrità 
d^'aria, la qnaleper essere piti qiedalmralemilanese, 
non cessa di appartenere all' antica ciTÌItà ; io, lontano 
le mille miglia da qn^' ìi^egno mirabile, ho'lentato 
lo stesso nella Vettixttme. Ho Tolato colpire V abuso 
di Toscana, e con questo abuso i TtllaDi dorati di tutti 
i paesi. Non accade forse per tutto che questi, guardati 
di traverso, dalla classe nella quale si lìccano, burlali 
da quella dalla quale vorrebbero uscire, siano obbli- 
gati d'appiattarsi sotto l'ali del potere assoluto, che 
perdona bassezze e delitti purché crescano i livreati ? 
Intanto qua quando corre voce che taluno sia per ve- 
stire r abito di Santo Stefano, si grida : ecco un altro 
Becero ; e se non fosse presunzione ripeterei quello 
che sento dire, cioè, che taluni se ae astengono per 
non sentirsi alle spalle 

Salute a Becero, 
Viva il Dro^ieì^. 

Anco il Bailo sa di florentino; ma come si fa a sop- 
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portare di vedere il proprio paese doventato come il 
luogo di confino di lutti i banditi dell' Europa ? Di ve- 
dere questi scenici nddormcntati clic s' imbrancano là 
all' impazx;ila con ciii c;ipila via via a scialacquare un 
denaro accatastato Dio sa come , e die a suono di (ri- 
pudi coprono le voci dell' infemia e del vitapero ? 

144. 

Al signor BÌanek. 

Aprile, 18U. 

Mio caro Blandi. 
Voi side una di qudie persone che conosciute 
una volta non si dimenticano mai più ; per questo, 
non avendo potuto vedervi prima di partire, mi af- 
fretto a scrivervi poclic righe per rammentarvi me 
stesso e per ■significarvi la stima e 1' amicizia con- 
cepita per voi. Quella passeggiala alla Villa di Cliiaia 
nella quale mi raccontaste con tanta vivezza e' con 
tanta verità una parte dd vtBtri casi , mi sta sem- 
pre nella testa, e ne faó parlato almeno dieci volte al 
nostro carissimo Gino. La marchesa Marianna , che 
anch' essa va matta di voi , è tornala a Firenze sana 
e salva; e sebbene io non 1' abbia ancora veduta , so 
die sta bene e che si rammenta di Napoli. Voi dovete 
essere molto contento d' innamorare cosi d'uu (ratio 
le persone ; e pazienza se si trattasse solamente di 
me, ma anco le belle signore, è cosa da avervene 
invidia. Io n'ho un piacere grandissimo, perchè 
questo desiderio lasciato di voi , può essere die vi 

36- 



426 LETTERE DI GIUSEPPE GlL*tìT[. 

persuada di dare ana corsa in Toscana a tsrcà go- 
dere a Inngo della vostra piacevolissima compagnia. 
Costili bisognava cogliervi a ritagli di tempo, perctiè 
chi vi strappa di qua e clii vi strappa di là , e i 
poveri uccelli di passo come eravamo noi, dovevano 
adattarsi a quel poco cha avaiizavy agli altri. Guar- 
date un po' di venire a contentarci lutti, c il povero 
Gino tra gli altri che ha vero bisogno d' essere solle- 
vato^e che sì rallegrò tutto quando gli portai i vostri 
^luti 

145. 

Ad Antonio Ranieri. 

Livorno, 15 giugno ISJ4- 

Mio caro Ranieri. 

Appena tornalo a Firenze fui riassalito dal mio 
solito incomodo e tenuto quasi tra letto e leLtuccio 
tutto aprile e lutto maggio. Ecco la vera cagione del 
mio lungo silenzio con voi':£, con tanti altri, ai quali 
sento il hisogno e il dovere di'scrivere senza averne 
la forza. Adesso sono qui in Livorno a tentare l'aria 
e i bagni di mare, e mi tratterrò tutto agosto ^ se 
qualche altro diavolo non mi s' attraversa alle gambe. 

Parlai di voi con NiccoUnI, e mi lodò moltissimo 
il vostro scritto, e si mostrò desideroso di vedervi 
qua. Da quel tempo non ho saputo più altro, perchè 
sono stalo sempre in campagna lontano da^4i amici, 
lontano dagli studi, lontano da ogni piacere, e sola- 
mente occupato della salute che mi schiaccia sotto 
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un peso iDsopportabile. Ho vissuto come tid tronco, 

come uno che ha smarrito sè stesso, ricercandosi 
conlinuamcnte. Io clie fino a qui non m' era mai 
dato il niinimo pensiero dei comodi ilella vita, lio 
dovuto studiarci sopra di necessità con una noia da 
non dirsi. Ha lasciamo queste malinconie e confor- 
tiamoci nel proverbio t dopp il cattivo ne viene il 
buono. 1 

Per quello che sento, voi avete di già tutte o 
quasi tutte le corbellerie che ho scritte, e mi 
maraviglia come abbiano fótte tante miglia. Appena 
avrò un momento di re^iro vi manderò il poco che 
manca, e vi pregherò a farne parte all' egregio Mel- 
loni , che mi si mostrò tanto cortese c tanto affe- 
zionato. 

Spero che verrete qua e che troverete il modo 
di appagare i vostri ficsidcrii con soilisfazione di tutti 
noi. Intanto, se mi capila il desiro, io non me ne starò 
come non me ne sono stalo. Hammenlatevi di ciò che 
vi dissi costà, e senza mtaccare la dignità d'uomo 
onesto e dotato di mollo mgegno, quale siete dicerto, 
rimettete un po' di quell'mdole sdegnosa che s'adonta 
d' ogni mìnimo che. Io vi do malvolentieri questo 
consiglio, ma siamo in certi tempi che se tornasse 
Gatileo 0 Bacone bisognerebbe che cercassero per 
esser cercati. Quando si trattasse d' altri impieghi , 
vi direi altrimenti ; ma per un posto rome quello 
che vorreste voi, non credo dì precari! se v'esorto 
di concedere qualcosa alla miseria di certi capi mi- 
serissimi. L' istruzione pubblica è bene che stia in 
buone mani ; ed io, per il vivo desiderio che ho di 
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vedere bene occupate le cattedre, mi scordo di 
molte considerazioni clie riguardano l' individno. 

Prendete queste parole nel loro significato Tero : 
^' esorto ;t farvi strada, non a br^re; a (diiedere, 
non mai ad umiliarvi. 

146. 

Ad Andrea Franeiotti. 

Mio caro Drea. 
Dovrei rispondere al Bigazzi, ma ho pensalo in- 
vece di scrivere a le, e <iosì pigliare due piccioni a 
ma fava. 

Comincio dal dirli ciic io son qui alle solite^ sen- 
a concludcn: il vero niente colia salute, sebbene mi 
sia messo da un pezzo a vivere colle seste alia mano 
e a fare a miccino di lutto. A volte pare die le nuvole 
si diradino, poi a un tratto quando comincio a credere 
di poter respirare, giù daccapo senza pietà né mise- 
ricordia. Quest' inverno cradele che n' ha fatte le sette 
peste, figurati come m'ha tartassato t Nonostante 
son qua pronto a tribolare com' ho tribolato (in qui e 
a far di tulio per non istancarmì. Pazienza, perdio ,- 
se mi fossi giuocata la salute nei bagordi o nei postri- 
boli: almeno potrei perciiolernn il petto e gridare , 
mea culpa: ma io son vittima di millr disgrazie, di 
mille dolori, che hanno uspeltalo a piovermi addosso 
tutti ad un tratto, quand' era venuto il tempo di ve- 
dere un frutto migliore dei miei studi, della miagio- 
ventfi e d' una certa calma che m' aveva quietalo 
r animo rispetto a molti fòstidi che io stesso m' ero 
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caccialo tra' piedi. Ora eccomi qtù ud po' a gemere 
amaramente oel tempo che mi vedo f^^e senza 
profitto, un po' a sbaffare e a dMncolaTmi come un 
sei^e troncato. Quando io, dae.tre o qnattr'anni fò, 

cominciai a vedere che le mie cose prendevano nna 
piega migliore, mi rammento d'aver detto s me stes- 
so; bada, tu in fondo, con tutte le apparenze del bene 
stare, non hai vissuto mai tranquillo e sicuro: qui 
gatta ci cova , tienti all' erta, perchè qualcosa ti ca- 
scherà sulla testa. E con questo sospetto me n'andava 
là ià preparato a un rovescio, ma non mi sarei mai 
creduto (M ÌA Iratosta' dovesse essere cosi sonora. 
Tutte le belle prospettive cbe, anco senza volerci 
fermar 1' occhio , mi sì scMeravano davanti, mi sono 
doventate ombra e tormento; e se nou fosse cbe io 
ripeto sempre a me stesso di non aver diritto a nes- 
sun privilegio, a quest' ora giacerei giù nell' ultimo 
fondo della disperazione. Pur troppo 1' uomo nel suo 
sè meschinissimo e presuntuosissimo sente ribollire 
questa vana bestemmia: «-Morto io, morto il mondo ! • 
Grazie al cielo, l'animo mio non è infetto di questa 
lue, di questa boria età cervelli appannati. Ma io forse 
ti aflUggo e ti' Bottopcmgo a subire uno dei soliti svan- 
taggi d(dla vera amicizia, obUigata sempre 9 dividere 
e lacrime e tormenti e percosse d' ogai genere. Agli 
altri, scrivo dì rado e scherzando, come scherzo e 
rido con quasi tutti coloro che ho d' intomo , essen- 
domi accorto che per non darsi la pena di compatirti 
e di compiangersi teco, i più, quando ti sentono la- 
mentare, si buttano a darti à' incontenlabile e di vi- 
sionario. 
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Birai ;i Picli'u Big;izzi clic non s,\ fonfonJa per 
r Amvoi eli: lo preg;ii di cercarmi; gli dirai clic faccia 
di tulio per far risolvere queslì Proli di Monsumma- 
no a commetlere al Marini nna proQla restaurazione 
delle Lanette di Giovanni da San Giovanni. Sarebbe 
nn peccato che quelle pitture,. unico capo di bell'arte 
CÌ1& sia nei nostri dìntonii, dovessero andare al dia- 
volo per incuria di <Aà ha la chiave dell' acqua santa. 
È vero che le stimano belle per sentita dire, ma basta, 
0 aimeno dovrebbe baslarej per solLoporsi all'obbligo 
di lenerne conio. Per Io più di queste ricchezze fac- 
ciamo rome fiìiino i Magislriili di quelle dei prodigo, 
die ne p!},'IÌa[io cura iiuandu sou li li per luiire. Ho 
veduto lo stesso per tutto dove sono stalo : non ostante, 
meglio una volta (^e mai. 

Hi. . 

Dei miei studi non posso dirti nulla o quasi 
nulla. Me ne vo là lù scartabellando ora un libro o 
l'altro senza potere studiare e. senza sapere come si 
studia ; scrivo a salii andando dietro al barometro di 
dentro, che ^egna ora buon tempo, ora pioggia, ora 
burrasca, ora tempo ascmtlo. Oggi mi par di far 
bene, domani temo d" aver fatto male, poi torno a 
compiacermi delle co&e fatte, e poi di nuovo eccoti a 
fomentarmi le fasi del mio cervello: in Bonifazio 
ce ne sono dei più fermi. La smania di &irmi un nome 
non mi rompe il sonno nè mi fa. perdere l'appetito; 
r amore è doventalo necessariamente anciie per me 
un giocare a dama : mosse calcolate , nna pedina 
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sopra ud' altra , e poi chi prima mangia o rinchiude 
r altro, ha Tinto. Senio qaì dalla parie sinistra qual- 
che resticciolo de' sedici anni, ma non lo dico per 
non essere deriso ó menato per ii naso. Cosi ridotto a 
vivere sulla lavagna , è un miracolo se ogni tanto 
mi si;appa ini verso ; sarei più disposto a tirare una 
somma ; liuirò per fare il cowputisly. E tu elio fai? 
Dimmi qualcosa di te, degli amici e diiVapoli, Addio. 

148. 

Al Marchete Gino Capponi. 

LirorDD, „ agosto 1844. 

' Mio caro Marchese. 

L' ozio, i bagni e la strada ferrata ro- 
vesciano in Livorno un vei'o visibilio di gente. Il 
viavai i; cojitinuo, nuovo e anco diverlenlo per chi 
si diletta di fare i solili nastri su e giù per via Gran- 
de. Anch'io mi ci luiTo di riuando in quando, nou 
fosB' altro per fare cincllu che fanno tiiiU, eper iscan- 
sare certe vìsite noiose che da un pezzo In qua hanno 
cominciato a piovermi addossoi 

- Quei pochi verdi lasciati asdare^ i miei incomo- 
di, e ie voci strane che ne soa corse, m'hanno reso 
una EQpecie di bestia da vedersi. Non c' è Arcade o di 
città 0 di campagna o di casa del diavolo, che non 
voglia dare una capala nolia casa dove sta, che è una 
noia, una noia dii farmi andari' a iiiale. Nei giorni 
passati danna delle solite decime muse die non hanno 
mai allungato il numero delle lìgliuole di Giove, mi 
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fu diretto un certo ser Canonico che mi si piantò ad- 
dosso come una mignatta, e voleva, se Cristo era 
buono, farmi asciugare doq so quante diecine di so- 
netti colla coda che portava a latere notte e giorno. 
Io, Come Dio Tolle, ora con una scusa ora con on* al- 
tra gli sgoisciaì di mano ; ma il Prete arrivato a Pisa 
fece come facevano i Parti, ml.seagliò per indietro 
quattro, sonetti rumorosi come quattro tuoni e vuoti 
come quattro t^ugnoni che siano stati tenuti tre ore 
a questo sole d' agosto. Già s' intende che vuol sapere 
il mìo parere e che io non gliene dirò verbo per non 
farmi complice di lesa poesia. Vedete un po' che de- 
stino I Quanto più bado a tenermi lontano dal branco, 
tanto più mi ci chiappano. ler mattina n' aveva d' in- 
tomo tre ; chi recitava da Arcade, chi da Menestrello 
« chi da Salmista, ed io che tiravo a dir cose da 
chiodi di tutti e tre questi guasta- mestieri, e' si 
ceva nn quarta che 6 un gran peccato die qual- 
cuno non fosse al buco della chiave. 

Per non saper cosa fare ho riunite e date alla 
stampa quelle quattro o sei cosarelle sparse nelle 
strenne di Livorno e dì Firenze, e nella settimana 
spero che me le sforneranno. L'Orlandini, che è sin- 
cero come uno specchio, m'è slato alle costole per 
farmele rabberciare qua e là, che c'è voluta tutta 
colla> fìaccona e colla svogliatezza che mi trovo addos- 
so. Ne manderò una copia alla signora Marianna;' a 
voi no perchè quéUe lettere al Capei m' hanno messo 
in soggezione. Baon per voi che sapete tanto e tanto 
bene, e buono per ohi può starvi d' intorno a scroc- 
carvi una parte del vostro sapere. Io ci vengo di rado 
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perchè temo di rnbarvì il tempo; e perchè n' esco ìd- 
dehitato sempre fino a^i occhi (Non continm) 

m. 

Al Prùf. Allo Yhnnuan. 

Lliorno, IT agosto 1844. 

Mio caro amico. 
Che vuoi che ti dica di me ? È un anno che la 
salute mi si scema sordamente, e nk io né i medici 
sappiamo i veri caratteri del mio incomodo. Nacque 
da uno sconcerto subitaneo c da una malinconia che 
mi lasciò addosso, e dalla quale non seppi difendermi 
0 per d^olezza di mente, o perchè il colpo fQ troj^ 
inaspettato. Quante ciarle sì sieno fatte sul conto mur, 
non te lo starò a dire, perchè, me ne vergogno per 
gli altri; ti bf^tl che in questa dura prova, pochi 
sono slati qneUi che atibiano saputo compatirmi e 
consolarmi. Mi trovo, agitato in nna vicenda continua 
di brevi respiri e di lunghe ricadute ; e quando credo 
d' essere li li per trovare un po' di riposo , eccomi a 
un trailo ricacciato nei patimenti e nello angustie di 
spirito. Non li negherò d' andare forse (ropp' olire 
coli' immaginazione; ma poni uno che aveva sempre 
godalo d'una salute perfetta, uno che senza averlo 
provocato si trova addosso un male lungo e scono- 
sciuto, e dimmi se sono compatibile. Lascio stare la 
vita gaia e divertita, della quale si può .fare a meno , 
veduta in fondo la soa nullilili; ma gli studi, gli studi 
ai quali m' ero prefìsso di darmi più di [uxìposito , e 
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nei quali trovava oramai V unico, il più dolce, il più 
pieno rifugio allo spirilo contrarialo per molti iati, 
anco gli sludi ho dovulo mettere in un caDto, e pas- 
sare i giorni a pensare se il tal cibo può esser nocivo, 
se il tempo mi lascerà uscire, e mille altre miserie di 
questo genere che mi fanno noia e dispetto. Tieni per 
certo che !' unica mia paura è di rimanere un canche- 
ro, incapace di pensare, incapacissimo di fare, e la 
sai il significato di queste parole. Mi slavano e mi 
stanno a cuore alcuni lavori e segnatamente quello 
dei Proverbi, nel quale aveva in animo di porre lutto 
quel pochino che so, e di lasciare un saggio del modo 
mio di vedere le cose più usuali di questo mondo. 
EqKmendo il sis^i Reato e il Sne di quei dettati popo- 
lari, voleva usare una lingua obe fìicease al caso, e Èir 
tesoro pia assai della parlala che ddla scritta. 

Qne^ £itic)tiD me la soriiava quasi di nascoste^ 
per <iaeli'^oca della vita nella quale la testa comincia 
a andare di passo; e via via tornava a ruminarne con 
segreta compiacenza il piano già abbozzato nella men- 
te. Molto altre cose di genere diverso mi si giravano 
per la fantasia, e sentiva prontissime le ali del desi- 
derio e della volontà, ma il diavolo ci ha poste le 
corna. Soffrirò, aspetterò, starò preparato, ma l'ani- 
mo mio sento che rovina col corpo: vergogna a dirsi 
per dii vaol hre scena dì b6; per me voglio essere 
sincero anco a mìo discapito. 

Ti ringrazio dell' aETeUo che mi. dimostri, e sa il 
Cielo quante volte rammento i miei amici più cari e 
se vorrai averli vicini perchè m'aiutassero dei loro 
eoiisigli e della loro vìrtà. A te poi (^e amo e die 
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stimo tanto, vorrei significare certe cose die ni'iiarmo 
legjito j te fino dal primo moiiiciilo clic li cuuobbi, e 
mi fanno desiderare lanle volte di traltenermi a lungo 
con te. Ho letto i tuoi scritti staccali e qnelli posti 
QeQa Guida ielV Educatore, e ti ci trovo sempre lai 
quale. Sarebbe superfluo il raccomandarli di perseve- 
rare nella via li sei traccia la coraggiosamente, ma 
rammenlati che oramai il migliore cpitafiio che ano 
possa lasciarsi dietro, i; : non mulò bandiiTa. Quando 
le file si diradano, i poclii ciie rimangono in piede 
debbono stringersi più risolutameLile fra loro. 

Saluta il nostro Arcangeli e poi tutti gli altri o 
amici 0 conoscenti. Se ti domandano le mie nuove, 
dirai che io sottro molto e che il coraggio va e viene, 
ma che se iiaono qnaldie amore e qualche stima per 
me. Don prestino l'orecchio alle midte cbiacdiiere 
die volano su i tatti miei. Gran cosa non patere nè 
pensare, né scrivere, godere, nè penare senza 
doversi ra»idare gtfi per la gola l'osso duro d'un 
commento ozioso e maligno t 

T aUìraccio di tatto cuore e ti prego a ricor- 
darti di me. . 

' PS. Sono in casa d'Enrico Mayer che mi dice dì 
farti mille saluti. 

|50. 

A Cario SM^anelti. 
Caro Carlo. 

Non li risposi subito perdiò il giorno che eldii la 
tua lettera non .ero in grado d'accozzare il nome col 
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verbo. Il vantaggio ottenuto dalla breve corsa che ho 
fatta , se n' è andato in questi pochi giorni , ma per 
colpa mia ma della stagione^ ora caldissima, ora fredda 
come d'inverno. Sarei tornato sabito costit.ma 11 dia- 
voleto contiDQO che è in casa mia, a conto di quella 
maledettissima tutela, e di tante altre cose oramai non 
rimediabili, mi persuasero a rimaner qua, perchè mi 
turbano anco dopo tanti anni che mi trovo in mezzo. 
In ogni modo avendo bisogno di quiete e d' aria piìi 
libera, ìio lasciala la vita rumorosa della ciltii e son 
venuto a starmene in campagna con un mio amico, 
gaio, onesto e tagliato alla buona, e già mi compiac- 
cio d' essermi appigliato a questo partito. Tulio il mio 
male sta nel fegato e negli intestini, derivato dalle 
lunghe e diverse afflizioni che mi sono piovate ad- 
dosso in quesfamio, e tìiè avrebbero ripiegato anco 
uno pib forte di.me. Prima la malioconiaba prodbtto 
il male, ora ,il miB mantiene la malinconìa, ^illa 
quale a gionii flon trovo il verso di liberarmi, tanto 
più che non posso, applicarmi nè seriamente nò per 
celia senza risentirne un mal essere , una stanchezza 
non mai provata. Aveva destinato quest' anno a studi 
nuovi e necessarissimi ai quali mi vergogno di non 
essermi dato fin qui , ma l' uomo propone e Dio di- 
spone. Mi duole di vedermi passare cosi inutilmente 
il vero fiore della gioventti; e non me ne duole per i 
comuni cfiieiti della vita, ma per l'ingegno, deside^ 
roso di non ismentire le speranze che allri ha voluto 
coDCepume, forse troppo corrivo e benevolo. Prepa- 
rava leali a voli più alti e più liberi, ed eccole tron- 
fie ad un tratto. Fortuna che io non mi sia mai 
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ìoorgoglito nè di me né dèi poco che taluno n' ha 
detto, altrimenii vedi come mi sarei burlato. la so- 
stanza sono in una condizione Iole clic non ardisco 
nè sperare, nè disperare, e qucslu incerli;z7.a, (jiiesto 
stato di sospensione, è amarissimo a me, partigiano 
delle cose risolute. In ogni modo t' animo non m' è 
caduto del tutto, perchù a tulio son preparato, e so- 
lamente vorrei chfc mi fosse resa una parte di quella 
premura amorevole che lo ho saputa dimostrar'c agli 
altri in casi cònsimili e per la quale' forse son ri- 
dotto cosi. 

A Napoli rf)bi accoglienze cortesissime, da iasciar- 
mi nel cuore un vivo desiderio di quei Inoghi e di 
quelle persone. Pochi giorni dopo e.'isermi parlilo, mi 
raggiunsero a Roma ma in confuso i rumori e gli 
arresti accaduti cola; qua poi ne ìio saputo il vero, 
e ne sono stato dolentissimo. Non credo perù clic quel 
govèrno possa avere nelle mani documenti tali da giii- 
stilicare i so.spelli e i rigori specialmente di Kapoli, 
Che popolo singolare ò quel popolo napolelano I Come 
se vai al Vesuvio trovi i liori, gli alLeri, i vigneti 
accanto alle lande sterili della lava, e vedi talora dalla 
sua cima coperta di nere alzarsi il fumo e sprigio- 
narsi la fiamma, cosi vedi nel popolo la rozzezza pri- 
mitiva di costa all' ultima civiltà ; qua strisciarsi per 
terra l'nllima ignoranza e ìà volare l'ingegno. Quanto 
poi alle bellezze della natura e dell'arte a Roma, a 
Napoli e per tulle le vie die solchino l'ilalia meridio- 
nale lino al mare e all' ulfiinu piinlLi Mh Ilaiia, la 
maraviglia è indicii)ile. Se prima soleva tumultuarmi 
r animo mesto e superbo nel tempo stesso al nome 
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solo delia nostra terra Datale,ora die ne ho visitalo la 
parle piò nobile, più ridente e più malmenata, non 
mi regge il cuore di vederla cosi beila e così infelice! 
A che giovano gli avanzi dcll;i gvmtkyj.a primitiva ai 
Romani, se non alla curiosità dotta e indotta dei va- 
gabondi e degli antiquari? Chi se ne sente accendere" 
l'animo ridevole e desideroso? A che il bel cielo, il 
bel mare, il terreno ubertoso e tutte le mara-viglie di 
Napoli se non a farli maggiormente sentire l' orrore 
e il dispetto verso la gente che malmena quella terra 
incantBTole? Ma la colpa è di tatti, e tutti ne por 
tapo le pene : perchè se vanno ionanzi a malincuore 
1 .popoli, i potenti stanno col poTer* a me. 

Gentilissimo signore. 
Per darle coraggio a proseguire nei suoi tentati- 
vi, bastava il parere del signor Dionigi Strocchi; ma 
poiché Ella ha voluto sentire anche il mio, mi gode 
l' animo di poterle dire che trovo nel suo Scherzo una 
baonissima disposizione a quel genere di poesia. Vi 
sono parecdiie strofe che io vorrei rodere un po' 
meglio tornite e alluniate, ma il componimento per 
essere una prima prova mi pare anciie troppo. Pro- 
segua arditamente, e se crede a me, sia lit>ero amico 
del vero e degli uomini, e poi la canti chiara e tonda 
a lutti e non serva mai nessuno ; si fondi sui Classici 
senza i quali e fuori dei quali non v'è salute, e 
lasci dir chi dice. Sarei lietissimo se mi fosse dato di 
vedere qualcuno che portasse lo Scherzo sino a ijae] 
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grado di perfezione quale non bo potato portario io. 
fi non dico ciò per umiltà da prefazione, ma perdiè 
io stesso avrei tentato di spingermi qualche scaUno 
pib su se i tempi e la salute non mi si fossero attra- 
versati. 

Voglio profiltare della fiducia che mi dimostra 
per darle un avvertimento. Lo , scrittore dee avere 
principii fermi e scopo certo, ma non deve essere 
settario, seppure non voglia abbassarsi alta vilìssima 
condizione di adulatore. - 

Hiàeot intra mttnu ptecatur et «xira; 
spero che ci siamo intesi. 

152. 

■ Al Mancete Gino Gt^poni. 

LtTorno , 3J agosto 18U. 

Mio caro Marchese. 

Vi mando pochi versi fatti pubblicare qui in Li- 
vorno per avere qualcosa da fare , e per risentirmi 
contro una certa ruberia che a quesl' ora dovete sa- 
pere. Era da prevedersi, ma come ripararvi con 
tanti sopraccapi e colla salute ohe mi ha tenuto e 
mi tìNie nel Limbo ? Non intendo dì mandarvi nulla 
di bello, ma solamente di non mancare all' amicizia. 
Dite lo stesso da parte mia alla signora Marianna e al 
Niccoiini, accio non abbiano a credersi obbligati dì 
rispondere e di ringraziare. 

Nelle poche parole premesse al libretto e dirette 
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alla D' A2^1ìo, vedrete che io, senza commétiere la 
viltà di rinnegare 1 miei scrìtti , ho fatto intendere le 
mìÈ ragioDi al pubblico ed ai idrati, in modo da non 
dare alloggio a certi bnoni padroni. Non so se ho 
fatta una corbelleria, ma oramai il dado k tratto. 

Ho letta una delle vostre lettere diretta al Capei, 
e in' piaciuta oUremodo per la profondità del sapere, 
e per lo stile facile, andante e dignitoso nel tempo 
stesso. Beato voi che sapete tanto e tanto bene. Se 
non conoscessi l'animo vostro, quelli scritti m'avreh- 
bero messa in tanta suggezìone, da non aver corag- 
gio di comparirvi dinanzi con questé^ bagattelle. 

Conservatevi agli studi e a me che vi stimo e vi 
amo di vero cuore. 

153. 

A Tmmate Grmi. 

Livorno, .. ajtosio t8{4- 

Mio caro signor Grossi. 
La Marchesa D'Azeglio, parlandomi ogni giorno 
di Lei , m' ha fatto venire la voglia- tU scriverle da 
capo. CasUUìa le avrà consegnata a quest'ora una 
mia lèttera scritta lìtio dall' aprile passato, nella quale 
mi scusava d' avere tardato tanto a risponderle. In 
fatto di lettere, io ho piii debili della lepre, perchè 
sono un po' pigro, percliè la penna mi patisce spes- 
sissimo di stilicliezza, e pcrcliè i carlegsii filati fanriii 
alle capate coli' indole mia tagliata a scalli e a balzel- 
loni. Ora poi che mi s' è cacciato addosso anco il dia- 
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volo nemico deUa salute, è tm vero miracolo se trovo 
il tempo e la maniera d' accozzare una lettera. E si 
cbe non sono uno di quei tanti che scrivono agli 
amici come se scrivessero per la stfunpa, e per pe- 
scare una frase che non vuol mordere l' amo, si la- 
sciano scappare L' ora della posta. Ma bisogna dire che 
vi sono dei giorni nei quali i' ÌDchiostro non vuoi 
correre neppure a un pover' uomo che non si cura 
di ricamare colla penna, ed io clie passo per uno che 
le può dire a modo suo e quando vuole, soffro di 
questo male più die non si crederebbe. Nonoslanle 
quando si tratta Ji persone che mi vanno a sangue, o 
per un verso o pi^r I' altro posso trovare il verso 
d'empire tre o quattro pagine, purché mi si perdo- 
nino molte chiacchiere e molte inutilità sul gusto di 
queste. 

- Che c'ara persona che è questa Marchesa d' Aze* 
gUo I lo l' aveva conosciuta di volo anni sono a Fi- 
renze, e riveduta poi due o tre volte l'anno scorso, 
ma in compagnia di molti e sotto forma di vìsil». 
Qnest' anno nu buon vento l' ha portata qua dove un 
vento contrario avea spìnto me un mese prima, ed ho 
potato apprezzare interamente le sue belle qualità 
conversando a lungo eoo essa. Forse io le voglio il 
doppio del bene perchè mi si mostra pietosa e indul- 
gente, e mi sopporta con una pazienza da santi, 
quando io spinto dallo sprone dei patimenti, torno e 
ritorno a belare un passio di malinconie., Chi sia più 
egoista, il sano o l' ammalato ? Il sano sberla il ma- 
lato, l'ammalato uggisce il sano; l'uno vuole che 
tutti ridano, l' altro che tutti piangano ; io non saprei 
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a chi dare la mano diritta. Il fallo sia che ognuno tira 
l'acqua al suo mulino e vorrebbe vedere annuvolare 
0 rasserenare il mondo secondo gli alti e bassi del 
proprio stomaco. 

Tra le altre cose delle quali debbo esser grato alla 
Harcbésa v' è anco quella di avermi fatto vedere i 
suoi llneameoti. Ledendo le soe cose io m* era dìse- 
guato nella testa una flsonomia dolce, schietta e se- 
rena; e sebbene non avessi raggiunto ii vero, veggo 
che non ne era mollo lontano. Ura la Marchesa por- 
lerù costà anco it mio bel muso, nel quale i molti pa- 
timenti e la noia di stare a modello hanno messa più 
tetraggine di qnella che mi fosse abituale temporibus 
ilits. Nonostante, preso com' è, può servire a dare un 
saggio dd mio signor me in una giornata di scirocco, 
0 sol pimto di dover dire dei versi a persone che 
non mi vamio giù. 

Saretdft un prendersi troppa confidenza lasciare 
il Lei e saltare al Voi ? D Lei, è aulico nato e sputato; 
il Voi, sa di francese, ma se ne sono servili i nostri 
bisnonni che non conoscevano il signor Lei: buon per 
loro. Eppoi v' b un' altra ragione. Io, quando debbo 
scrivere Lei, dopo la prima pagina mi casca l' asino e 
non C è mezzo di farmi andare avanti ; col Voi le cose 
vanno .meglio, e passo passo arrivo in fondo senza 
scalmanarmi. Ora , se Ella non ha tempo di leggere 
una lettera lunga e piena di corbellerie,, io gliela scri- 
verò corta ; se poi non vi rincresce di trattenervi un 
po' a chiacchiera meco, prendo il Voi e mi metto la 
via tra gambe. (Non continua.) 



LETTERE DI GIUSEPPE GIUSTI. 443 

154. 

A Earieo Mayer. * 

Livorno, agosto 18U. 

Mio cavo Enrico. 
Da quesii poclii versi potrai vedere quale sia il 
mio modo di sentire le miti afTezioni c le pat^sioni più 
care della vita. Scrivendoli, io sono uscito dalla mia 
via consuela, non già per isroggio di stile, ma per 
rero bisogno dell' animo. Se tu ritenendoli troverai 
che sia vero ciò che ti dico, sarò pienamente con- 
tento, e mi consolerò di molti commenti fotti oscob- 
sideratamenle o forse anco malignamente snl conto 
mio. Io non mi do per un angelo, nò mi credo un 
demonio : sono un uomo come (oUi gli altri , ed ho 
cercato sempre di non mentire la mia natura comun- 
que sia. Sebbene sia stato alle mani dì parccclii.non 
Ilo mai trovalo maestri capaci di farmi ravvedere, 
quanto i miei errori medesimi. Ne lio commessi la 
parte mia, e chi sa quanti altri ne commellcró, ma 
HDD ho potuto e non potrò mai tirarmi indietro dal 
riconoscerli e non- confessarli. Se avesse trovato sem- 
pre amici come te e come molti altri, avrei cammi- 
nato da po' meglio; ma ti più delle vòlte m'è toccato 
andare al tasto; e Dio sa dove sono incappato. Non 
ostante mi consolo di poter dire che i disinganni non 
m' hanno fatto mai disperare dell'uomo ; e che se ho 
trovali dei bricconi, ho anco conoscinti tanti e tali 
galantuomini, da compensami lanramenle. Per me 
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H mondo non merita ni salirà ut panogirico ; mnrito 
d' essere compatito, corretto e aiutato a doventar mi- 
gliore. Le bestemmie , gì" incensi , le percosse spieiate 
e le carezze importune, mi pare cbe nuocciano del 
pari alle noiìtre miserie, e alle nostre superbie. Par- 
lare alto e chiaro e con pacatezza credo che sia il 
mezzo più efficace per giangffl'e al bene e al vero. 
Soprattutto poi bisogna guardarci dal lasciare il cuore 
freddo e inerte , ricosandogU una parte del suo ali- 
mento, come fanno molU permana panra dimostraci 
0 deboli o sventurati. Una certa selvatichezza che 
molli hanno presa per modo di fare . oltre a non 
essere da uommi. mi pare che ìiccida un giorno pm 
deil' ailro la cortesia, la dolcezza dei costumi, e quella 
cara benevolenza che nasce dal ricambio degli affetti 
gemili. Le donne soprattutto, hanno bisogno di ve- 
derci disposti sempre ad amarle e ad onorarle con* 
venientemente; e gnat a chi pone in un canto que- 
sta parte tanto malmenata e ' tanto necessaria dd 
genere umano. A poco a poco veggo la donna ri- 
dotta a vile strmnento di piaceri bassi e fugaci, ov- 
vero a un idolo muto, solitario, senza tempio e senza 
rullo. E me ne duole per esse e per noi. perchè m 
faridn siamo una cosa -flessa, ne l uno jiim dispre- 
giare r altro senza uccidere o almeno senza fare gra- 
vissimo torto a se. medesimo. Quando la mano di 
Dio trasse la donna dal costato dell uomo . credo che 
volesse farci intendere di crearla regina degli affetti. 
Conserviamole questo regno e paghiamole il tributo 
impostoci dalla natura. 
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155. 

Al Mareiuie Gino Capponi. 

Mio caro Gino. 
Ho preLialo Vieii^seiix di salulavvi, poi chiusa la 
lettera non ho poluto fare a meno di scrìvere anco a 
voi. È tanto tempo che viviamo lonlaui ed è tanta 
l'amicizia che ho per voi, che mi meraviglio come il 
solo desiderio di rivedervi non m' abbia fólto dare 
aoa corsa coatù. Attribnitelo alla darà necessità di 
provvedere alla salme , non per lo scopo di prolun- 
gare la vita, ma per non vivere inutilmente. Que- 
st'inerzia falicosissima clic a parecclii aiuta la dige- 
stione, è il diavolo peggioro clii' mi tocciii a soppor- 
tare (! anco a spci-are prr non far ì)cgi,'io. Se potessi 
l'iavere la fiicollà di raspare, d" arme^giiire, di leiiipe- 
sU'ire a tavolino coLHe min volta, pianterei allegra- 
mente una gamba sul coppo, c direi tagliate. Il pen- 
siero di me medesimo era 1' ultimo che mi venisse in 
lesta; ora è il primo, volere o non volere ; e questo 
stare rìenirato in me, mi rat^ìnia il cuore e il cer- 
vello, che' è nna vera miseria. Pifi mi bovo avrihip- 
pato dalla calena dell'Io, più mi. smto nato per gli 
altri; e questo amaro conflitto mi tormenta, mi su- 
pera, mi rende ogni nervo 

(Non eantima.) 
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i56. 

Al Dollor Leopoldo Orlandini. 

LiTorDO, 30 agosto iSU. 

Mio caro Orfanditii. 

Son pieno come un San Lazzaro. D mio venire 
pare, non una via lattea, perchè il colore delle pu- 
èlole fa ai calci col paragone, ma piuttosto aiia via 
rosata. Non negherò che per sopportare il pizzicore e 
il diavolo cbe mettono addosso^ non ci voglia la pa- 
zienza di Giobbe ; anzi ricerco h ScriUnra per rileg- 
gere quel bellissimo libro, ora che bo alle costole un 
commentatore da farmene sentire il vero più di qua- 
lunque Santo Padre. Tirerò via a intonacare e a dar 
di bianco colla solila pomata fino a tanto che mi darà 
l'animo; ma i fiori sbocciali sono ormai tanti e tanti, 
da superare del doppio (juclii che tu stesso avresti 
voluto che nascessero. Ho dei momenti nei quali 
m' entra nell' ossa la smania dì correre e dì saltare 
come tio barbero ricamato di perette , e solamente 
quando mi pongo a sedere, o quando m'alzo, o quando 
mi chino in terra a raccattare qualcosa, fo dei movi- 
-menti caA torpidi, cosi rolli, cheuon fàr^ altrettanto 
se m'avessero scritto sulla pancia:— Posa piano. 

Conto i giorni prefissi al martino come un rele- 
gato il tempo del carcere o del confine; e se potessi 
svegliarmi domani nel 20 di settembre piglierei a 
patto d' ingollarmi una pagina o due del Baccelli come 
se fossero pillole o pasticcini. Non ostante, eccomi qui 
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doro come un chiodo a patire, a besleiniaiare e a 
iosafòrdarini ; oramai tanto è puzzar d' un aglio cbe 
d' uuo Epicchio. Aveva immaginato che questa non 
dovesse essere un'untata soave, ma s'intende acqua 
e non tempesta (Non cotUinm.) 

157. 

A Pietro Giordani. 

Mio caro s^oor Giordani. 
Ho lasciato passare tatto questo tempo prima di ri- 
sponderle, per vedere di cogliere un momento di calma 
tìì& mi desse agio di trattenermi con Lei, se non lieta- 
mente, almeno senza turbarla con le mie triste nuove 
e con lamenti inulilissimi : ma fio aspcUato il corvo, 
come avrebhc dello il Padre Cesari, che Dio Io riposi 
nella regione superiore alle sectnture grammaticali. 
Sono due anni, mio caro signor l'ieLro , clic meno una 
Tila sterile per il iato dell' ingegno e infelicissima per 
mille patimenti. Molti dolori, molti disturbi gravi o 
inaspettati, e la pena continua dì vedermi fuggire un 
tempo prezioso senza poterne trarre un minimo 
frutto, hanno finito per distruggermi d'anima e di 
corpo. Ogni tanto quella crudele della speranza torna 
a Insingarmi, e sebbene io abbia fatto mille volte un 
fermo proposito di non darle retta, mi sì pianta d'in- 
torno con tante moine, con tante belle promesse; che 

mio malgrado torno a darmele in braccio 

(Non cotUinua.) 
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158. 

A Giiiieppe Ginttì. 

Palenno, 8 ottobre I8U. 

Caiissbna Giusti. 
Figumtevi che la vostra lettera d'aprile m' 6 arri- 

vatn orn I È adunque inutile che mi scusi del non avervi 
risposili, c(i inuiiliifimo poi che vi dica quanto m' è rin- 
cresciuKi non aver iirima quel vostro foglio tanto amore- 
vole [ler me. Dio sa die giro ha fatto ! sapevo già per altr.-i 
via i vostri dispiaceri, ed il guaio del gallo, che per for- 
tuna non è ira i possibili che abbia cattive cunscgucnzc. Ma 
sempre, capisco, dev' essere stato un rimescolo- sul primo, 
finchb non siete stato certo della cosa come slava. Basta , 
non cj pensiamo più, e ringraiiamo Dio cbe sìa aodaia 
rosi. Ho avate poi ora le vostre nuove più particolarmente 
passando per Livorno, ed ho ìnieso con piacere cbe i ro- 
stri incomodi vanno svanendo. Per amor d'Iddio, abbia- 
tevi cura e siate in gamba, chè abbiam bisogno di voi in 
Itnlia, e siamo cosi indiscreti che quel che avete fatto non 
ci basta, e vogliamo altro. A Livorno mi sono stati redlati 
brani dì cose che non conoscevo. Vorrei che fossw) stati 
presenti Manzoni e Grossi ; so io che gusto ì» avrebbero 
arato. Ammirat(MÌ più caldi di loro non gli avete darrero, 
e Maitzoni specialmente sa a mente mezte le cose vostre. 
Già non c'b pericolo che T'insuperbiate; chb l'insuper- 
birsi è per altri cervelli che stanno ire miglia sotto il vo- 
stro. 

Se volete p.iporR quel elio fo ui, posso rispondervi; 
poco, e poco di buono. Vo lavoricchiando alla Lega Lom- 
barda: ella è quadro cosi vasto, epoca cosi poco cono- 
sciuta e conoscibile, che non so davvero cbe cosa n' uscirà. 
Male che vada, c' è sempre il rimedio di non stamparla, e 
dichiarare il fiasco, come à dichiara un rallimentp, quando 
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non si può Tare alcriraeati. Però se vi iaroroè segno che 
pure un po' di speranza l' ho, se no non lavorerai. Ma TOi 
sì cbe dovreste occuparvene d' un lavoro di questo (j^ne- 
re: e lasciando stare i complimenti, sapete clie libro utile 
fareste per la lingua, col vostro modo d'ubare la lingua 
parlata e non quella do' libri come fanno pur troppo e non 
so perché gli altri scrittori to^seani; tantoché scrivono in 
Toscana cu me possiuin scriver noi in Lombardia, senza 
nulla di proprio, di speciale, di vivo, che proprio uno 
non se ne sa .dar pace : e non dico se Manzoni ci s' arrab- 
bia. E, a proposito, io vado empiendo questo fbgllo.'e 
neppur aoctva f' bo ring^slalo ddia dedica tanto cortese 
per Luisa e perme die bo veduta in fronte alle vostre 
poesie. Il bello b cbe appunto la lingi» e lo stile di quella 
vostra lettera m'avea fatto pensare: ecco come dovreb- 
bero scrivere i Toscani, che ci poiressimo imparar tutti, 
e a poco a poco quei bei modi dì dire sarebbero osati e 
intesi da Susa a Reggio. B qui mi manca la carta e Ytlh 
braccio eoli" oftoHo che conoscete. 

VoBUro ACTeiloiiails^o 
Massimo D'AzEtu-to. 



159. 

Alla Mmckestt Luisa D'Azeglio. " 

Colle, ... ottobre ISU. 

Mia cara Amica. 
Vi scrìTO da Colte di Val d' Elsa , piccolo Castello 
che si chiama città per modo di dire, come Pescia, 
L' aria di questi luoghi è buona ; la gente, su per giù 
come l'aria, e Poldo Orlatidini clic mi accolto in 
casa sua, è vero fratello di quel Ctiecco Orlandiui che 
avete veduto dai Hayer, e die in qaesio airotarsi e 
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sfregacci arsi insioiin; die si cliiama convivere e con- 
versare. Ila saputo mantenere il ^no eonio primitivo, 
un po' ruvideLto a chi tV avve/.s'.o alle cose lisciate, 
ma intero di peso. Appena toccate queste lastre, è 
slato come mettere 1' olio nel lume per ia mia salute; 
ma per otto o dieci giorni di respiro, non sarò tanto 
bne da lasciami pigliare al gàncio della speranza che 
mi ha fatto cilecca tante volte. A Livorno quel vento 
di prima mano è il .vero diavolo dell' inferno per un 
disgraziato cbe ha i nervi tirati come corde di vioU- 
DO. Qaassb i Tenti arrìvano quasi direi annacquali; 
e anco qael maladetto soffione alTricano, quando ha 
fatto -tanto di spingersi fino a queste cime, è cosi 
mulato cìic pare del luogo. Inforco mattina e sera una 
cavallina clie pare un piccione, e che avvezza a por- 
tare un medico, fa l'atto di voltare a ogni viottolo e 
di fermarsi a ogni uscio, come r asino del pentolaio. 
Questi contadini che non guardano più su della lieslia, 
mi dicono da tutte le parti : Oh sor Dottore ! Anzi, 
giorni sono, una donna mi portà nella strada un ra- 
gazzo perchb glielo rassettassi, e mi ci volle del baono 
a persnadu'la che io> di dottore, non avevo altro cbe 
la cavalcatura. Fino dai primi giorni, 1' animale ed 
io abtùamo fìtto il paUo di compatirci scambievol- 
meote ; e dopo essere andati per quattro o sei m^lia 
dd. passo che avete sentito al mio polso, come Dio 
vuole, tomiamoacasa tutti d'un pezzo. A questi Col- 
ligiani che non hanno fatto 1' occhio a una certa ar- 
monia tra il cavallo e il cavaliere (armonia tanto ne- 
cessaria , immaginatevi alle nostre Cascine o ai vostri 
baluardi) non mi pare -che dia nel naso ìa discrepanza 



LETTERE DI QIOSEPPG GIUeTI. 451 

del mio soprabito fiorentìoo colia sella mareuuiiana; 
ma pover' a me se inciampassi qualche Tilleggiante 
solito a beversi la capitale a tolto pasto t Se ho mai 
desiderato di spezzarmi in due, come dicono di San- 
l' Antonio , questo è il caso ; e pagherei non so quanto 
se potessi scendere di sella in anima e rimanerci in 
carne e in ossa, per vedere la bella figura. Non sen- 
tendomi da tanto, mi considero alla meglio nell* ombra 
e invidio la matita di chi ha falle le vignette al Don 
Chiscìolte. 

Ho lette e rilette attentissimamente le poesie del 
Porta e del Grossi, e a forza di tempestarci sn e di 
tirare a indovinare , bo trovato il bandolo del dialetto 
milanese, tanto da assaporarlo. Mirabili tatti e due : 
il Porta per quella vera lepidezza comica che Tersa a 
rifascio, il Grossi per un certo che di malinconico che 
è il suo forte anco negli altri scritti. Quelle sesline in 
morte del suo amico, e la Fuggitim, ui' lianiio strappate 
le lacrime : il cuore ha parlato poche volte cosi schietto, 
cosi iutiero. Ditelo al Grossi da parte mia, e se avesse 
qualche altra cosa di sotto banco o sua o dei Porla, 
pregatelo di mandarmela. Voi rammentatevi della Pri- 
n^t'i^f, esepotete, speditemi anco l' edizione deUe cose 
del Porta fatta da quei galantuomini di Lugano, che 
stanno là sulle porte d' Italia a Tìvere di ruffa- e di 
contrabbando. 

Seppi di Massimo che era giunto pochi :gionil 
dt^; per tutte le ragioni, io non aTrei potato atidar 
seco. Lasciamo là la geometria : molti anni di fòstidi 
e an anno di patimenti, mi hanno ridotto a virere 
salta lavagna. IMo sposalizio di Hayer, non ne sapsvo 
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nulla neppure io; stesso me ne dette la 'onism 
nella prima lettera che mi scrisse quassù, rìdendo 
della celta Mi duole clie il Manzoni sia sottosopra, 
ma b il solilo di lulti i galantuomini. Dite al Grossi 
chea suo tempo manderò la predica e anco qualcos'al- 
tro, ma per ora lio le mani legate dal medico. DI 
<IueUe mie cosarelle non vi dale briga nessuna. 1 
libri che mi avete mandati sona a Livorno, e ve ne 
ringrazio ; ma non ci voleva di meno della vostra 
raccomandazione per farmi rompere il patto che ho 
meco stesso di non leggere Romanzi oUramoat^t. 

160. 

, Al Marekeie Gino Capponi. 

Calle . . . ottobre ISil. 

Mio caro Marchese. 
Vi scrivo da Colle di Val d'Elsa, ove son venuto 
per vedere di rifarmi dell' ultima rotta avuta a Livor- 
no, ed ove mi fermerò lino a tanto clie non mi cac- 
cerà il freddo. Appena toccale queste cime mi son 
sentito riavere, e andando ili questo passo spero di 
poter tornare a far qualcosa della vita che oramai da 
Qn anno m* è passata gravosissima e inutilissima. Ho 
raccapezzato un caTalletto che mi porla qua e là per 
questi paeeetti circonvicini; e col f»^ \m po' a tira 
tira e un po' a compatirci , tornìanio tutti e due alla 
stalla senza gravi inconvenienl).' Questi paesi (cosa 
vergognosissima) m' erano nuovi del lattOj e non vi 
so dire il piacere die ho provato vedendo Certaldo e 
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San Gemignano. 0 sia gioco di malinconia o altro, nel 
pensare che in quel paesuccio, in quella casupola , 
condusse gli ultimi anni della vita il Boccaccio , e di. 
giovane lieto, di sciolto e festevole novellatore si tro- 
vò là vecchio , poverOj solo, agitato dai rimorsi e 
dalle paure della morte imminente, io mi sento pren- 
dere da nna tristezza, da ano sgomento. . 

m. 

M Marcbeie Gino Capponi, 

Colle, leottotoe 1S44. 

Mio caro Gino. 
Quella seconda edizione ra' ha tolto il gusto della 
prima, molto più che mi s' è dato il caso d'aprire la 
ietterà per ordine di data, come se fossi stato indo- 
vino. Oramai melterù anco questa perdila nel nu- 
mero delle tante chclio dovuto soffrire in qìicst'anno, 
e non vi sto a dire quanto accarezzavo dcnli o di me 
il piacere d' arrivarvi addosso a un tratto li in quella 
beata solitudine di Varramista. Dacché vi conosco, 
ho anteposta sempre la vostra carissima compagnia a 
quella d' ogni altro; e se non fosse stato il timore di 
diBirarvi dalle vostre occupazioid, avrei ronzato di 
continuo intorno al vostro uscio, come avevano co- 
rnhicialo a fàre in' ilio tempere certi tcmti dei qoali. 
abbiamo riso più volte, e che pover* a noi se dovre- 
mo asciugarceli vicini nell' eterna beatitnOine. E tan- 
to più sento il desiderio d'essere a consigliarmi con 
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Yoi , ora cbe net risorgere della ^ute , mi son corniti' 
ciate a formicolare nella testa certe fantasie di jqdoto 
conio, fonlasie die sto in dubbio se debba abbando- 
narmici o scacciarle come deliri di convalescente. Se 
fosse destinato che io potessi giungere a incarnarle a 
dovere, direi che tiilto il male non viene per nuocere, 
e benedirei tanti altri dolori clie ni' lianno rìpurgato 
e ritemperato. Non vi dico altro, per paura che m'ab- 
biale a credere più inalalo di prima; ma se tanto mi 
da tanfo, sarde il primo a saperlo. Vi dirò solamente 
che non mi son trovalo mai a tanta prontezza di fan- 
tasia a immaginare, e a tanta repugnanza di fibra a 
eseguire; e questa dìseguagUanza è la pena peggiore 
che io provi in questo momento. Oh quanto darei 
per avere le costole d' un anno 1^ I 

162. 

Al profetsore Giuseppé Va$elli. 

Colle, 14 ottobre 1814. 

Mio caro Beppe. 
Checco f avrà detto perchè non venni con lui ; 
ma tu forse t' aspettavi dì vedermi a^jarire a com- 
piere quel terzetto desiderato più anni da tutti mi. 
Che ywi cbe ti dica ? S mio stato è tale taHavia, cbe 
HDD sopporta nn conversare vivo , libero , intero 
come sarebbe il nostro necessariamente. Nel momento 
mi ricrea, dopo me ne trovo spossato e quasi esauri- 
to. Quel primo migliorare a colpo d'occhio, nonèan- 
dato e non va dello stesso passo; e sebbene gli alti e 
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basai die provo gai non siano qaeQi di Livorno , mi 
danno ragione di temere clw non sia finita e che vo- 
glia andare per le lunghe tanto da stancare quel po' di 
pazienza che m' era prefisso di avere. Nei giorni pas- 
sati, la testa avendo ricominciato a almanaccare e il 
corpo- persistendo a rifiatarmisi, non ti so dire il tor- 
mento che mi dava questa disuguaglianza. Meno male 
ora che anco l' immaginazione è tornata a tacere , e 
se aspetta che la sTegli io , sta fresca. Non ci voleva 
altro che Poldo per farmi risorgere dall'.abisso nel 
quale m' avevano precipitato ì miei patimenti, e l'ia- 
certesza pib-orrìbile di quelli nella quale ho dovuto, 
non dirò vivere, perchè qudia non era vita, ma an- 
dare avanti mesi e mesi, consumandomi d'anima e 
di corpo. Io n' avrò eterna gratitudine a lui e a Cbee- 
co j e vorrei per me c per loro che questa tiritera 
finisse una volta. Della vita gaia non m' imporla più 
nulla; m' imporlerebbe di potere raspare a modo mio 
coi libri e coi fogli. Questo vivere inutilmente mi 
pesa, oh mi pesa! Sono incomodi che stanno bene a 
chi non s' è dilettalo all.ro che di cambiali con pochis- 
sima fatica della testa, con nessuna del cuore, e al 
più con qualche sconcertuccio di stomaco quando non 
ba potuto farsele, pagare. Vedi , ora che ti scrivo, non 
seoto piti nulla'; or ora saremo daccapo. È vero che 
Roma non fa fatta in un giorno e nemmeno disotta, 
ma credi che i giorni doventaqo anni per c]ii aspetta. 

Chi sa di quante mila cose ftvrete parlato tra voi 
due I Io, sebbene me ne stia quassù solo la maggior 
parte del giorno , non ti ho mai voluto male o^pore 
per uD mezzo minuto perchè mi trattieni costà il no- 



.'t^G J.ITTERE DI GIUSEPrE'GID^TI. 

Siro leiragono. Di tanti gnai, il male* per «rd non 
m' ha fatto egoista; epoi il piacere d' amici come voi 
fe mio anco da lontano 

Dacché è partito Gbecco m' è nata nn' altra Com- 
media di piti solenne argomento e ne ho abborracciala 
nna mezza scena. Quaata carne al faoco eli? e la pentola 
è fessa. Guarda perdio cosa mi va a saltare in capo, e 
quando t Aveva sempre seacciala da me la tefitazìone 
del Teatro come Cliecco scaccerebbe Cantù, e ora 
eceoleia a pigliarmi per i capelli quando sono in un 
monte. Rimanga tra noi, perchè se col tornare della 
salute se n'andasse questo grillo dal capo, non vorrei 
che taluni i quali mi tengono per impazzato , s'aves- 
sero a confermare nella loro opinione. In verità, io 
ho steso il piano di queste (non so come chia- 
marle) ridendo di me medesimo. 

Saluta carissimamente la tua Teresa e dammi le 
sue nuove. Dai. un batùo a Cbecco e digli che doo ti 
rubi UD moatento per darlo a me; e sa questa è vera 
amii^zia, pensab. Adi^o. Ho empita la carta senza 
fatica , cosa nuova. 

163. 
Ai dottor Volpi. 

Mio. caro Volpi. 

Ricevei l'involto che mi spediste e subito messi 
ia opera 1 rimedi che mi prescriveste. 

Da un tempo in qua vado soggetto a dei colpi di 
malinconia -che mi s'attraversano come un lampo e 



LETTERE DI GIUSEPPE. Gì USTI. 457 

mi i^DO, sentire-UD coosomo e quo amento jndi- 
cibile. Hi pare che tatto mi si oscnri e mi cada d'in- 
torno: la mente si. riporta alle cose e alle persone 
più care, e temo d' averle a perdere, di non rivederle 
mai più e di trovarmi solo sulla terra. 

FiDcbà noD torno sano, 

Hi SODO acritLO addosso il Posa-Piano. 

154, 

A Jfefckiom. 

Mio caro Helchiorri. ' 
Ebbi la vostra lettera da Orazio Nncci, e sabito 
gli feci consepare i! libro per passarlo a qael vostro 

parente che non ho potuto conoscere , percliè ora sono 
in campagna a respirare aria pii'i libera. Veranienle 
avrei dovuto scrivervi ii primo, ma sono .stato cosi 
male in questi giorni passali, rlie appena ho potuto 
pensare alle cose più necessarie. Non crediate però 
che io ini sia dimenlicato le tante garbatezze die mi 
avete usale a P.oma, e la pazienza e la briga che vi 
prendeste di condurrai qua e là a vedere le maravi- 
glie di cotesta città. È una gran fortuna per uno che 
venga costà, trovare un uomo come voi che gli si 
presti con tanta cortesia, e che in poche- ore gli 
rispanni la fatica di più giorni e di pifi' settimane. Io 
compiango quelli che l'hanno a fare coi Ciceroni e coi 
servitori di piazza, gente ciarlona, ignorante che vi 
vende lucciole per lanterne anche a chi vorrebbe ve- 
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derci chiaro. Anch' io pur troppo mi son dovuto tro- 
vare aUe mani di quella razzamaglia, e Dio sa la stizza 
che ne ho avuta; ma io certi casi bisogna bere o af- 
fogare. A Pompti, a PoziuoU , a Baia , m' arresero 
dato ad intendere cose de papuìo barbaro; e fortuna 
che anco là trovai il Niccollni che mi schiarì quando 
n' ebbi bisogno, allrimeiili sarei tornato a casa con 
la tasca piena di quei mille spropositi, dei quali ì 
viaggiatori oltramontani inzeppano i loro scartafacci , 
dandoli poi alle stampe come cose prelibate 

A Giovaa Pietro Vieiaienx. 

AntuiHH» del iSU. 

Mio caro Vieosseux. 
Voi sapete che Hoidaigne ha scrìtto di tutto un 
po' là alla bella libera, parlando continuamente del suo 
Signor sò come se non fosse suo fatto, palesando i 
suoi difetti , come fa V uomo che sa di valere qual- 
cosa, protestando di saper poco nel tempo medesimo 
che fa vedere di saper molto, c soprattutto presumen- 
do di non aver presunzione. Senza piano, senza se- 
guire un dato filo, anzi uscendo sempre di carreggiata 
e battendo la campagna, è riuscito, che buon prò ^ 
faccia, a mettere insieme un libro pieno zep|io di 
mijle cose bellissime, un libro che si pud leggere 
tanto 4i proposito die a tempo avanzato, un libro 
finalmente, che è sl^ ed è una specie di pozzo di 
San PtiriaiQ, ove. tutti attìngono sensa che si vuoti 
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mai. Par uno sEatifìato come me, nemico giurato 
d'ogni tnngaggiìie, à traili pure di una lenone o d'un 
desinare, contrario alle cose fatto colle seste alla mano, 
llguratevi che scoperta fu un libro che si può pren- 
dere e lasciare, leggere a diginno e a corpo pieno. 
Dalle prime linee u' andai cosi mallo die mancò poco 
che non facessi l'arfasatteria d'Archimede quando, per 
l'allegria d'una scoperta, scappò fuori di casa nudo 
come Bio l' aveva Catto {Nm conlttwa.) 

166. 

A Gimn Pietro Viaaiatx. 

ABlamo del4H4. 

Mio caro Vienssenx. 
Vi sono tre capitoli di Montaigne che riguardano 
l'educazione, e che io notai da molli anni a questa 
parte, come degni d'essere fatti conoscere a quei 
tanti mila che non leggono o non saprebbero leggere 
i Saggi; credete voi che una traduzione, o un estratto 
0 qualche altro rabesco fatto sulla falsariga di quegli 
scribi, potessero esadro al caso per ìi'Gwtla? Sapete 
che Montaigne 6 scrittore ar^to, avroitato, da fàre 
inalberare 1 cerrelli soliti a andare avanti ctìSle seste; 
nomo che .parlando di sè e d' altri, dice troppo, come 
se avesse paura di non dir tutto. In qad suo £ire 
rotto, fantastico e molte -volte arruffato, atalnm pud 
parere iin cinico pieno di sè, ad altri uno 'cbe si 
vuol mostrare al pubblico tal quale, 

Inlsro e saldo e colle sue radici, 
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a qualunque costo, pur di dire il vero. Io lo credo uno 
degli scrittori più forti, più pieni, più liberi da ogni 
pastoia che possa lantarc la sapienza pratica, buona 
per ic spesn minute dalla vila, e uno dei più grandi 
poeti che abhia la prosa. In quei tre capitoli segnata- 
mente, in mezzo a parecchie strampalerie, vi sono cose 
cosi nuove, cosi calzanti, e cosi vere soprattutto, che 
fatte apparire nella Guida, con qualche notarella che 
temperasse qua e là le mazzate del testo, potrebbero 
gtoTare a molti tanto insegnando die riprendendo. 
Pensateci bene e poi sappiatemi dire qualcosa; e nel 
caso che il \a.voio tì sembri a proposito, vedrò di ra- 
sparci sopra due o tre articolettiy forse in forma di 
lettera, forse no, secondo come mi gira. Se il mio 
modo d' essere non mi & travedere, credo che nei 
moderni sistemi d' educazione vi sia un po' di dolciu- 
me, e non vorrei che a questi lumi di luna venissero 
su delle generazioni giulebbate e tutte potale a un 
pari. Noi siamo usciti di sotto l'ugna dei Reverendi 
come un branco di cavallacci o spallati o sfrenali; 
pure fra noi v'è stato chi non ha voluto nessuno 
sulla groppa. Badate che questi pecorini lisciati e be- 
lanti d'amore, non abbiano a riuscire di pib fàcile 
tosatura. È stala proprio la mano d' Iddio che il Van- 
nucci abbia preso un posto nella _Guida. Quello è uomo 
più atto a percuotere che a palpare, ma le sue per 
cosse sveglieranno certuni che al suono delle carezze 
e delle omelie untuosissime, minacciano d' addormen- 
tarsi in una beata buaggine. 

Purgate la Guida piti che potete da questa bigot- 
teria e rammentatevi che il gran bailamme dei salmi 
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e degli inni sacri che assorda la Penisola da dieci o 
dodici anni in qna, non ha fallo altro che richiamare 
sulla scena una fitta di cristianelli o sciocchi o ambi- 
ziosi 0 arrembali, e dietro questi, l' idra dì Sant'Igna- 
zio. Siamo religiosi , ina religiosi da ehiappare a tempo 
un mazzo di funi e darle ne! grugno a chi vorrebbe 
calpeslarci, come fece Cristo con quei rivenduglioli dei 
(empio; religiosi ma per intima convinzione, non per- 
chè io porla r uso corrente. 

i67. 

A Pietro Thottar.* 

CuMc, Il noTenitirc <3U. 

Mio caro Pieiro. 

Ilo letto II' lue Tessitore, che in Livorno in 
quello sli;ilonlimeiilo di tutli i sensi avea poste in 
serbo per un luiupo migliore. Felice, caro Picli-o, chi 
ha sapulo e potuto mantenersi un cuore cosi buono 
come ci vuole a scrivere quel libro. Credi che tu 
m' hai fatto fare l' esame di coscienza e 1' atto di con- 
trizione aUneno dieci Tolte. Mi duole di doverti dire 
che non afiai lettori quanti ne meriti, se per lettoH 
s' intende dire persone die saziano valutare un libro. 
Ma non ti fermare per questo ; verrà un tempo che 
questi scritti-si faranno sentire pienamente. 

T'avverto di slare attento all'intero discorso 
quando raccogli una frase o un motlo dalla bocca del 
popolo, perchè segnandolo li nudo, si corre risico di 
svisarlo nell' adoperarlo. Tu, novantanove per cento, 
cogli nel vero segno , ma lalrolta lo rasenti solamenle. 
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Per esempio alta pagina 59 tu hi dire alla Lisabetta a 
proposito di Maestro Cecco: " Per presenzia, e' sarà un 
uomo da mettersi il capo in grembo " e spighi In nota 
questa fì'ase come se si dicesse di persona di gran ri- 
atto. Ota , mttere il capo in grembo a uno,sigoiDca 
fldarseae alla cieca, quasi alSdandogli la cosa più es- 
«enaiale che noi abbismio; e se tn l'hai udito usare 
-attrimeDli, di' pure ebe è ^o uno sbaglio. D popolo 
volendo lodare un g^antuomo Sce : Quello ? qudlo è 
un uomo da mettergli il capo in grembo. Alla pagi- 
na Hb, parlando dell' avviatora, e dicendo che era 
venuto il lempo che ella potesse ciarlare a suo modo, 
adoperi la frase, l'ebbe agio di dar l'andare al trogolo. 
Dar l'andare al trogolo, viiu! dire versare contumelie, 
lasciarsi uscire di boceii i viluperj clic uno iia in cor- 
po : difatlo trogolo ò quella pila o di pietra o di legno 
nella quale si abbeverano i maiali, e che quando è 
piena di sozzura, per ripulirla le si dà la via. Porse 
T'è qualche altra cosa qua e là, ma queste due 
m'hanno dato nell'occliio più. specialmente. Non foccio 
acnsfi della libertà die mi prendo t^, chè sarebbe 
ano scemarla dì pr^io ; ti .prego solamente a stare 
bene avrertito quando tu raccogli, e a segnare tutto 
il discorso ov* è' stato incastrato quel tal modo di dire 
che ti preme. 

Saluta la signora Luisa e la signora Annins, e 
tutti ì comuni amici. Poldo sta bene. Addio. 
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168. 

A Enrico Ma^tr* 

Pescia , 3ff noTembro ISU. 

Mio caro Enrico. 
Dal momento che fosti a Colle, io non sono stato 
piti bene cóme nei primi .giorni , e per fartela breve , 
ho riportalo a casa le cuoia in peesimo stato. Avrei 
volato venirmene prima, ma Poldo Orlandini, cre- 
dendo di giovarmi, mi riteneva lassù con quella cor- 
tese violenza alla quale io non ho saputo mai resiste- 
re. Mi ci colse il freddo, e in pochi giorni scapitai quel 
poco elle avevo guadas^nylo. Per me la cosa non è 
giunta nuova, pcri:hc so da grarì tempo quanto poco 
debbo fidarmi d'un giorno sereno; mi dispiace dei 
miei ai quali vorrei essere di consolazione. Quel 
ben essere, quello spiraglio che mi si napii nella te- 
sta, fii UQ fuoco di paglia, una vana lusinga, e tutto 
è sparito di nuovo. Ma non voglio affiiggermene di più, 
non voglio marrìre quel poco d' animo ché mi rimane 
io congetture inutìlissime; voglio, se mi riesce, te- 
nermi egualmente lontano dal timore e dalla speranza, 
sapendo per prova che razza di tormentatori sono 
questi diic perni , del cuore umano. Se tornerà la sa- 
lute, sarò qua a riceverla con quella fredda garbatezza 
che si suole usare con persone ciie ispirano poca fidu- 
cia ; se viene la morte, me n' anderó io, come disse 
un tale. 

H' ha fatto molto piacere il sentire che tu sii 
stato a godere la compagnia della tua' sposa ; e certo,. 
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ìq quelle dolcezze, per un' amma come la laa; non ci 
sacdibero rolnle le ombre del Duca di Modena e dei 
Beverendì Padri di Sant' ^azio. La folla ora piega 
da quella parte, ma la folla, -avverli bene ; e questa 6 
stata sempre voltabile e stoltissima. Credi tu per que- 
sto che le alle rntiinni dcil' iiuiaiiilii taceranno a un 
tratto? Io credo clic gi'iiìoraimo piii Torlo, e prego Id- 
dio che mi faccia ciiiuder gli ocelli prima d'aver per- 
duta quesla cerlezza. Compatisco chi freme, c anch' io 
fremo ma non dispero, perchè per ogni Duca e per 
ogni Guaita, ho un uomo da contrapporre, e dico : 
ecco qua ctù terrà in onore la stirpe cbe costoro ten- 
tano di conculcare. Se m' inganno, dird col Poeta : 

Fneiulaim icriptta- delirits inenique viderì 
Dum mta deJectent fnala me, vei dmique fatlant, 

Quam sapere et ringi. 

Ma spero di non inirnnii.Tniii, oli lo spero fermissi- 
mamente, l'ruiidesli i miei foi^li a FireiiKe V Se non 
gii hai presi, prendili, perditi in ogni modo vorrei che 
rimanessero a le. Qua ho tutti gli appunti e scarta- 
facci spettanti alli Scherzi, e anco ijuesti ti saranno 
rimessi. Per la Strenna di Pisa non potrò far nulla e 
mene dispiace, perdiè era amico del Frassi, eanch'io 
benedico, alla sua memoria: dirai a Gianni cbe valuti 
la buona volontà. Riguardo a quell'altro affare, se non 
.posso &re io, farai tu che sarà lo stesso, purché il 
Ubro sia pubblicato. Rammentati di far porre in fronte 
agli Umanitari: Alla memoria di quel gran filosofo 
_traaoenientale di Nembrotte. Mi piace che sia posto 
non tanto per il suo lavoro andato a vuoto, quanto 
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per l;f corifii^ioiic delle lingue clic n'avvenne; e se 
r allusione non b inlesa, pazienza. Ti mando le poche 
parole da premeltersi, e forse era meglio farne senza : 
se ti piacciono, lasciale andare al loro destino; se no, 
bruciale, e chi lia avuto ha avuto. In un momento di 
buon nmoEe, lavoraodaaUa Prefazione, m'eraìngol- 
IMo in una diceria inQnita, da screditare il rimanen- 
te; il mie m'ha fatto rientrare in me, e anco dà 
questo si vede cbe folto il male non viene pe^ nuo- 
cere. Avrei da aggiungere II Poeta Cesareo, uno 
Scherzo sulla Censura e credo qualche altra bagattella, 
ma non credo ben fatto d'accordare questi poveri 
abbozzi nati in un tempo di malisceni'.a, agli altri fra- 
telli allevali con tutta la sollecitudine in un'epoca mi- 
gliore. Sfì avriiagio di loi'narci mi, vedrò alla meglio 
dimetterli alla pari dei primi; diversamente, sia come 
se non fossero mai esistiti. 

Vorrei trattenermi teco piti a lungo, e sai se m' è 
cara la tua compagnia; ma la fatica dello scrìvere è 
una delle tante cose delle quali mi tocca a fere a 
meno da un pezzo. Saluta tanto tanto tutti i tuoi e il 
nostro Checco Orlaodini, che ha avuta occasione di 
mostrarsi qual' è nel disastro di Firenze. Digli che me 
ne scrìsse Thouar, e che ne provai piacere grandissi- 
mo, sebbene tremassi del suo pericolo. 

T' abbraccio di vero cuore. 
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169. 

A Giuseppe Gititìi. 

Parma, 3 dicembre J8ii. 

Mio caro Signore. 

Gratissima sorpresa mi ha fatto questa mattina la sua 
cara lettera del 31 luglio datami da! viaggiatore d' Ales- 
saudcia. S'immagini quanto volentieri ho veduto uno che 
mi portava notizie del mio signor Giusti , dolendomi solo 
che non fossero più recenti. Io le scrivo a Pescia, sospi- 
^ndo che la mia povera lettera abbia tanta fortuna di 
.troTarri Lei; o che da Pestia ie sia mandata dorè sarà. 
Sonunamente mi preme che le gimieano queste poche pa- 
role per segno di riconoscenza del gran bene che m' ha 
faUo ricordandosi benevolmente di me. E la salute come 
va ora? Posso io sperarne da Lei altra notizia? lo vìvo, 
0 piuttosto soD sepolto in grandi tristezze; le quali so- 
stengo pensando che da un pezzo ho diritto (come ho 
desiderio) di andarmene. 

Se le occorresse di vedere queir amahiiissima- signora 
Giannini con cui ho quest' obbligo principale di aver ve- 
duto V. S., mi facda questa grazia di rammentarmele come 
sempre obbligalo e devoto. Ed Ella, mio caro C^sti, ab- 
Ua gran cura della salute ; e diligentemente conservi alla 
povera Italia un sno prezioso e raro splendore. À me con- 
servi la sua bensTolenla, che di tutto cuor le deaero 
sempre ogni contentezza. 

Suo AffeikmaUsuino àmmiratore 
Pietro giordani. 
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- 170. 

Alla MarAaa Luisa Bt Azeglio. * 

Pescia, 8 dicembre 1844. 

Mia cara Amica. 
A quest'ora dovete avere ricevuta un'altra let- 
tera nella quale vi dico quel poco che ho saputo de- 
gli ultimi casi di FirenKC. lo rtllora era tuttavia a 
CollC; e sebbene lassù fossimo ai sicuro d'un' inonda- 
zione, dovemmo aficiu^arci il mal tempo per dieci 
giorni continui; ed io ne fui danneggialo come se fossi 
stato un mese sott'acijua. Tornai a patire le solite 
pene infernali e dovetti tornarmene a Pescia per dispe- 
rato e proprio in un monte. Vi giuro che questo do- 
ver tonare daccapo ogni mese, è una tiritera da 
mettere a repentaglio non solamente la pazienza di 
Giobbe, che in fondo' bestemmiò e si sfogò la parte 
sua, ma anco, quella di Socrate che per esercitarsi 
teneva per la casa un demonio di moglie, e iìnl per 
bevere il veleno, facendone quasi un brindisi agli Dei 
e a cìii gliel aveva ordinato. In pochi giorni mi son 
ridotto come una lanterna, e per poco clic mi corra 
la mano sulle costole, me le trovo distìnte come una 
tastiera. Questi miei paesani cbe tendono al grasso e 
cbe mi hanno veduto dei loro per molti anni, non vi 
80 dire come spal^mcaho gli ocdii sopra quest' osso 
ambulante. Iie domie poi, è una vera miseria a' ve- 
dere le maraviglie che ne fanno e sentire le conget- 
ture (die ne tirano. Ed io, povero scheletro, passo a 
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cranio basso tra le ammirazioni e i commenti di que- 
ste antropofaghe, e mando dal profondo della tetta 
UD' occhiata più d' invidia che di desiderio, sopra certe 
ricchezze phe fonno risaltare doppiamente la mia po- 
Tertà. Talfina che mi ha conosciato in tempi più grassi, 
mi ferma, e dopo una lunga elegia sulle cose passate, 
fluisce col dirmi : Eh, io spero che presto ritornerete 
in carne come prima; — maio tiro a darmi per fallito, 
c V esorto a non fare i conti avanti l' oste. Crfitleresle 
che taluni ne hanno goduto, e dei mìei dolori ili corpo 
se ne sono fatti buonissima digestione ? Un prete dis- 
se : Eh t ci si vede la mano d'Iddio; — un altro : Dài oggi, 
dài domani, alla fmesi scontano, e lina le paga tutte. — 
Io ci rìdo di cuore, ma pagherei non so guanto a sa- 
pere <il «incetto che si fanno iitreti delia mano di Dio 
e il vero significato di quel dài oggi, dài domani, 
perchè io -ma so d' avere mai dato tanto da ridurmi 
sulle cigne. Vedete un po' (piando uno è condannato a 
dare spettacolo di sèi Da giovinetto mi guardavano 
dietro per il chiasso e per le scapalng^ini che facevo; 
da giovane, per quelle quattro butlonyle ìq versi; 
ora da arrembato, perla pelle cìovontiita cnriapccora; 
sarei curioso di vedere cosa mi arcudtirà da morto. 
E notate bene che io, sebbene abbia liniLo per buttarmi 
nella folla e nel bailamme, in fondo ho desiderato sem- 
pre di nascondermi e di vivere a me, non come un 
gufacelo spettinalo, ma come un uomo che ama la 
sua pace e non sa e non vuole nbriu^arsi a questi fumi 
ai quali tanti e tanti slargano le narici. Da qui innanzi 
la cosa aiderà diversamente, e se posso ottenere di 
rimpannucciarmi davvero^ lio fissato di farpunto coi 
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rumori e colla scena, e di passare il tempo un po' più 
a conto mio, Tant' è vero, che ho giù detto addio a 
Firenze, e slanaltina m' fe cominciato a venire una 
parte della roba cbe ho ih, libri, fogU e almanacchi 
d' of^i genere. E non b stato un fìrallonff di malinco- 
nia, sapete, che mi ha fatto prendere questa risoluzio- 
ne, ma il desiderio e il bisogno die ho di calmarmi e 
di starmene tranquillo. Qui mi sono scelto un quar- 
tierino a mezzogiorno , comodo , modesto come sono 

10 adesso, e soprattutto guiulo più di un reffiltono di 
Frali alla minestra. Qui potrii dare sfotro alle pnzzie 
oiifi mi rimangono tuttavia nella testa, senza che mi 
si attraversi la voglia d' andare a un bailo . o a d-ire 

11 buon giorno delle due pomeridianea una signora.che 
a quell'ora essendo provvista, non vorrà essere in 
casa per me. Se poi mi stancherò di questa solitudine, 
volerò un po' qua e un po' la, per tornarmi a sep- 
pellire quando mi cominci a pesare la vagabond^i- 
ne. Metterò un lucchetto al cuore, serbando aperto un 
usciolino per gli amici e per la moglie di là da venire, 
e del resto lascerò picchiare senza manco gridare di 
dentro : — Non ci è nessuno. — A proposilo di cuore, voi 
mi domamlalc di quella !ale die una voila 1' ebbe da 
me intero e saldo e colte sue radici. Io V ho vedula 
una mattina di volo e colla coda dell' oecliio, e so che 
sta bene e che si diverie. Che possiamo raccozzarci, 
se fln qui il caso era remoto, ora è doventato impos- 
sibile, perchè dovete bene immaginarvi che, lutto cal- 
colato , io non potrei mai essere tanto etneo di porla 
nel caso di paragonare me con me medesimo. Avrete 
veduti pochi che usciti di paese provvisti d'ogni bene 
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d'Iddio, sappiano ritornarci a faccia fresca, triti e ri- 
finiti. Sono arcisicuro che a pace fatta, dopo un giorno 
0 due che mi avesse tollerato per semplice convenien- 
za, troverebbe una scasa onesta per pìantaroii di 
nnoTO e per omnia sacula, un palmo faor dell'tiscio. 
A molti, colie grinze e col floscinme, cresce l' osti- 
nazione ; a me, grazie al cielo , ne Tiene m' amiltd, 
una rassegnazione da non darsi ad intendere. Non ci 
ssreiihe altro che fosse scpuifo altreUanto a lei, e 
aliur:i iiotrcTrimo acroiiiodnvi^i i' |iarl.'irc (iu:ì!ito c lunga 
la SLT,!, (li magnesia, di china, d' acqua anlisterica; 
lamentarsi non più degli alti e bassi del cuore, ma 
di quelli del barometro ; trattare non di teatro o che 
so io, ma se sia meglio fare una passeggiata al sole 
«omo le lacertole, o stare in casa a finestre tappate. 

Buona sera, cara; come è andata o^i? — Eh) che 
vuoi , amor mio , bò il solito reumaUamo, ma del re- 
sto mi conlento. — Hai dormito stanotte? — Non ci 
è stato male : e tu ? — Oh; io poco b nulla, e mi sono 
alzalo coir ossa sfiaccolale. — Idolo mio , piglia un po' 
di laudano: pensa rhe. qnando siai male Ui, slo male 
anch' io. E 1' appetito li regge ? — Oh lasciami stare , 
non mi vuole andar giù nulla. — Anima mia, se non 
mangi finirai per non reggerli più ritto. — Cuor mio, 
D come faresti quando i bocconi non ti passano la 
gola? — Si pigUa nn po' d'iofasione di legno quas* 

sio..... Ha ti rammentici, una volta) — Eh, 

mene rammento io, ma una volta era una volta, — 
e cosi via discorrendo. Poi qualciie sera, ae editasse 
un^anonico, potremmo fare una partitiDa a' tre setti 
scoperti, e cosi arrivare tutti e due agli anni delle 
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grucce, con un amore da esserne più collo speziale che 
col confessore. 

Mi rallegro di cuore delia vostra nuova filosofia, 
e Dìo voglia che non muli3t& più scuola. Ora compra- 
tevi m Sant' Ermolao e mettetevela a capo del letto 
con sollo quest' iscrizione : 

Kcco Sant'Ermolao, beato duro, 

Che a rompergli la tasca co' malanni 
Era lo stesso come diro a! muro. 

Placidamente vegetò molt' anni 

Questo tifo fratesco, e ogni lanlino 
Haodava al sarto ad allai^are i panni. 

Bidotto grasso e fresco al Inmicino , 
L' anima sbadigliò con nn sorrito, 
E a Sani' Antonio se n' andò vicina 

A fare il Tice-porco in Paradiso. 

Salalale il Manzoni e il Grossi, e godetevi più che 
poieto la vostra bdla campagna. Di quell' edizione del 
l'orta, se è piena di spropositi, non ne fate aìlro, ma 
serbatemi la Prineide. Se mi tornano le forze, vi 
scriverà fino a venirvi a noia, parlandovi al solito 
mollo del mio signor me, come fanno i malati e i 
solitari. Non abbiate paura che io mi sciupi a studiare, 
perchò non l'ho fallo mai neppure quando avevo 
l'ossa pili addobbate, figuratevi orai Addio, mia 
cara, io- vi voglio tanto bene, elie aoDo suU' ondici 
once d' innamoranai dì Toi;iiia ricordiamoci del dia- 
logo di sopra. 
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171. 

A Mìatùma Lf Azeglio. 

Carissimo Azeglio. 
Quello che vi scrissi nel prìm' impeto dell'alTeUo 
e dell'allegrezza, vedendovi riuscito a buon porto, 
ve lo ripeto adesso con tutta la calma dell' uomo ciie 
ci Ila pensato e dormilo sopra. Voi col vostro Niccolò 
de' Lapi avete fatlo un'opern buonissima, e chi non 

10 sente o non lo vuol l onfessare, peggio per lui. 
Piace oggigiorno 1' apologia liei fratrieiilio , piace chi 
svolge in iscene turpi e bislacche ia tela finissima 
d^i aduUerii e degl'iacesti; a questa ciurma tisica 
d' infiorili lisciali e tremanti piace non so come 
sguazzare nelle sozzure e nel saogne. Voi al secolo 
sceltico pontie dinanzi le severe virtb cUfadinescbe , 
i santi e solenni sacriOci in prò della patria, e le 
virtii non meno sante nè meno solenni per le quali 
splendono le pareti domestiche d' un lume quieto e 
soave. E chi mai può tacciarvi di briccone ? Certo, 
alle male anime che traggono profitlo d'una mala vita, 
l'incre.'^cerà clie auì abbiale ìiollafo di uiio\a infamia 

11 Malatt'sla ; rincrescerà ai Troili, ai Nobili, ai Pier 
Vettori del ventuno e del trentuno specchiarsi nel vi- 
tuperio di quelli del cinquecento. E sia cosi : e men- 
tre dai padroni hanno paghe e livree, la penna dei 
non servi gl' impiccili e gli squarti. Lo so, lo so : Ti 
sono certuni ì quali o incapaci di fare, o adulteri 
venduti della propria capacità, s'attaccherebbero a' ra- 
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soi per iscreditare chi fa e dii fa a visO^pert^ per- 
chè si vergognerebbe di proferire o di scrivere una 
sillaba che non fosse d' accordo con ciò clic gli freme 
nell'animo. E hanno motivo di slizzirseiie , percìiè 
quale più agro rimprovero d' un uomo dabbene che 
grida «0» tnì nascondo e non mi vendo , 3 chi per 
poclie tire meiisuali si condanna volonlario all' infamia 
e alla dappocaggine ? Ma questi in fondo se sono i peg- 
giori, non sono i più temibili, perchè ognuno 0 poco 
0 assai sa quanto pe^^ano . e per quali man spieghmo 
le velo dietro la stella polare del francescone. Quelli 
che fatuo assai più disj^UOj scntotindle e mille beau 
sialaU, dei quali si compone il branco infinito degli 
sdraiati qui nella melma dell indifTerenza e della trul- 
laggine, sempre pettegola c sempre affamaia di cos<! 
nuove. Morti di cuore e d inlellelto . se non qh pian- 
tate sulla pila galvani&i delle slramhenc e (ielle tur- 
pitudini, non sentono ne danno segnu n! \ lU ; e iu\eii; 
di pigliarla coll'ozio che li mangia. 0 l'oi iniJolln di su- 
ghero che hanno nell ossacela inlartale..iccu*eraiiiioyoi 
di triviale innocenza . 0 come una lesta n^calilaln dulie 
(li visioni poetiche e dalle paladinerie d un tempo che 
non conoscono 0, non desiderano, pep^ alT^mèra 
del gorgone repubblicano non iDgrassa^d^pow come 
a quella de'Motapropri ChediròpiucU{[u^£EettiI»r 
boni che non polendo attaccarvi ndUa cosmensa, v'ac- 
cusano per la frase ? Che non avendo mai sentito il 
bisogno e molto meno il valore di sallarc a piò pan 
le traverse del De-Colonia. e di tulli t;li alln birri e 
carcerieri dell' ingegno . vi danno la corda appollaiata 
al Codice del coito e del InngO' (come se un buon 
io* 
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ìi6ro polesie rase* teago, o uno cattivo, e^to), e -ver- 
rebbero che Io scrittore facesse a miccino nelle parti 
de'persoDaggijCome appunto farebbe un revisore se 
nello stesso tempo avesse anco presa iu cottimo l' il- 
luminazione del teatro I Perchè poi gli uomini deb- 
liaiio ;ivi'r t'usto piii ii trov;u'e il male che a trovare 
il heiie. LO lìoii un ci racL^ipezzo. Lasciamo là 1 onor 
nazionale e la canta scamliievolc. vecclimmi di pochi 
onesti : ma andando avanti solamente colla misura 
dell'amor proprio e dell utile, norma generale, sic- 
come un libro buono è strumento di piacere, biso- 
gfuerebbe s^o^m ma^ ip^i a «ili FM: scritto seom 
tante sofisticherie. Toi non badate a. costoro, e non 
badate nemmeno a chi t* esorcizza o vi canonizza 
coli aspersorio d uq giornale. Gli articolai (dacché si 
fa mestiere di lutto mi vien fatto di lucidare il nome 
d ogni r;r/.za di mestieranti sulla parola hotteqaio). 
gli arlicolui dunque mirano pm a lueciCLire die a far 
lume: sono del ramo cadetto della famislia dei com- 
mentatori, simboleggiati nella piattola die un gior- 
no SI tuffò nel iramoggio e poi salló fuori tutta infa- 
rinata a~ sbraitare che era il mugnaio. Mi burlate : 
uno che le^ A ymm- tdiro cam^^^ :sU^l 
saggiatori dvlfidici e di Frontespizi, emi paiono 
il cuoco che in mercato al banco del pollaiolo, soffia 
nelle penne al galletto e alle pollastre^ facendo sene 
considerazioni e seni confronti sul prezzo e sul gras- 
so, e attaccandosi finalmente a quello di più facile 
pelatura, compreso anco il padrone. Last;ia(e dire e 
lasciate fare a lutti costoro . e consolatevi pure che la 
gente di cuore è per voi. 
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Dall' andamenlo del libro, io, senza farvi il mo- 
desto, mimica da prefazioni, vi dico che non mi 
sento in grado di giudicarne cosi alla prima dietro 
una sola icUura. Oltre a questo dovete sapere che 
la mia refloniia e slitta seiiipre curia , a die poi s e 
ftnila (ti scorciare dacclie s e mutato di panni c di 
casa: prima mi sbadigliava nel cranio iti maschera 
greco-latina , da un pezzo in qua m e calata giù 
nel £^ato;: e Qoefle^otAe TOfte^he fa capolino, ciarla 
e brootol» rad y^$sr& ideila teUa, vestita dt panno 
fiiuo m ma. {^emesso ^as^j dirvi cbe io e 
tanti 4^ etmoseo. mm stati obb^gati hss^e il 
vostro libro tutto d' un flato, e non per vana curio- 
sità. A Firenze 1 ho veduto sopra tutti i tavolini 
stazzonato e iacerOj ferite gloriose per chi l'ha scrit- 
to; qui non potendo ognuno comprarselo in parti- 
colare, l'iianno comprato in più, lassandosi a una 
lira per uno, tanto per Icggci'lo: .-^c [mn lo- u' ;n:t;a- 
duto lo stesso a molti altri, genie |jru\:ila ih i:uorc 
e di mente, non vi direi che ie mille volle nii ci 
sono sentito mgrassare il cuore e jjiovere le liicn- 
me- L' animo rapito dalle cose non avverte la frase e 
il vocabolo, e l' occhio velatecli'^aiito mti tè^ se 
non la generale immagine del buono- e del ìh^q. 
Kon c'è bona, non ci sono urli disperati, non l&tu^- 
ne della canaglia invasata , ne i ragli pazienti dellto^ 
no imbastato d oro. ne quel farsi ragione a suon 
d' epigrammi, e questo lo dico coi povcr a me. Le 
passioni, gli affetti, i caratteri, le osservazioni , son 
cose sentile e vedute, non larve cervellotiche dibria- 
chi che vagellano e trovano in sè cagione di calunniare 
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la specie, e si schizzano d' Intorno come le seppie il 
tetro colore d' una bile accattala o rabbiosa per ab- 

buiarcìsi. Lo stile e'mi pare schietto e facile; la lingua 
viva e andante, presa più dal popolo che dai libri, 
come dovrebbe fare ogni fedele scrittore. Non oslante, 
giaahÈ avele tanta fiducia in me da desiderarlo, ri- 
leggerà il libro colla lente stilica d' un linguaio (se 
mi riuscirà); ma notate bene che io, se mai non sarò 
sempre d' accordo con voi, non vi saprò citare prò 
domo mea nò passi, nè trattati; vi dirò unicamente, 
sen^ l'orgoglio dittatorio di certi miei paesani, 
BOI diciamo cosi! Perchè è reto che anch'io m'im- 
panco a scrivacchiare qaeUe corbellerie da fòmigUa, 
ma mi colga odia testa l' uggia e il grìozame della 
pedanteria, se non scrivo a orccdiio presso a pòco 
come fanno dell'arie imparate al teatro quelli che 
le ricantano per la strada ; e siccome c' è chi non 
me lo crede , io tanto più sono obbligato a dirlo 
percliè, 0 crederlo o non crederlo, è cosi, È vero 
bensi (non voglio che la modestia dia un tuffo nella 
ciarlatanerìa) che ho tenuto sempre dietro alla Un- 
tua parlata, é di quella, tolte vie poche grossezze, mi 
son fatto legge ed esem^o. Se non fossi qn^ testa 
disordinata che sono, e se avessi tenuto esatto conto 
'delle cose notate, a quest'ora avrei un diluvio di 
scarlafacci, da passare per il numero uno dei cerca- 
-tfiri c degli sgobboni. Dal naufragio di tanta carta , 
s' è salvata una raccolta di proverbi presi dalla viva 
voce del popolo (avvertite bene, veri proverbi, cioè 
sentenze e non modi proverbiali), che ascenderanno a 
-duemila sei o settecento. H' era saltato il grillo di pub- 
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lilicarli, poi mi rilcrinc ia poca maturità del iavoro. 
tanto più che tra i mille ve n ò uno che dice: A 
far le corbellerie stafn sempre a tempo ; e quest' altro 
ocm iB^o calzale; Quel ^i^m è ptt6 este- 
re. Tornando al nostro pn^osito, non vt so dire 
quanto abbia goduto vedendo clie toi pure seguitate 
più Totenlien le tracce delia lingua parlata di quelle 
della lingua dotta. Chi si fa modello unicamente dei 
libri, è nè più nè meno come uno che pretendesse di 
doventare sommo pittore sa i quadri di gnuidi artisti, 
senza confrontarli col vero. Perocché 1 libri, sapete 
meglio di me, che non sono altro ciie l'immagine 
scritta del loro autore, mentre nella lingua parlata si 
smarrisce il profilo di questo e di quello in una forma 
comune nella quale si contengono tutti i caratteri 
possibili. Queir esatta regolarità delle scritture gram- 
maticali, riesce fredda come certi visi nel quali non 
trovate da ridire se non questo che non dicono nulla : 
e poi come fanno nausea certi tali che discorso fa- 
cendo parlano in punta di forchetta, così fa cascar le 
braccia un libro scritto con affettazione di vocaboli e 
di modi scelti e come dicono pellegrini. Oltre a (ìug- 
sto (e se la dico grossa perdonatemi), credo piii facile 
ma più facile assai scrivere com" è sialo scritto che 
scrivere come si parla, e Dio volesse che ci potesse 
venir fatto. Ogni tanto qualche parola che non s'abbia 
sèmpre tra mano ci fa bene, ma bisogna sapersi dar 
r aria di buttarla là come all' impensata: bisogna fare 
coBoeìi Teli el^^li^a, i:q?e e^mi vestiti &Tb(^ì 
stupid^^amente, prima d'uscir fuori con i^bìmo- 
rimenti ìncomposlt della per&ona s* »M»modano per 
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cosi diri! iieiraniic, e si (bnno 1' ultimrì vernice J'an 
cerio disordine i-icercala. M^i, si predica bene e si 
raspa m;dei ed anch' io pur troppo lo so clie dal detto 
al fallo c' b un gran tratto. 

Tanti saluti a vostra moglie colla quale credo 
à' essere indebitato da quattr'anni in qua : siamo dac- 
capo ai ^roveri» : l iebai nm 9Ì seordan mai. Ditele 
die mi rammenti il mio dare, ed io pj^herò. V ab- 
braocio con tat^ l' amicizia^ e addio per ora. 

172. 

Al Prsfemr AUo Vannvcci. * 

Tesela, IO dicembre I8U. 

Mio caro Vannucci. 

L' Orlandiai mi scrive che tu bai avuto on grave 
doÌore,e volesse i( cielo che io come l'intendo co^ 
potessi scriverà una parola di conforto. Ha so pur 
troppo che certe sciagure non dànno htogo a conso- 
lazione di sorla, e percid mi limito a compiangermi 
leco e a pregarti di sostenere il tuo afl'anno più vir- 
luosanienlc che puoi. Io non ti nego d'aver avuto 
terrore d*una morie immatura; ma tutto pensato, 
che altro s' ottiene vivendo lungamente, se non di 
rimanere soli nel mondo, a piangere la perdila dei 
nostri più cari ? Facciamoci animo, amico mio, ch.% 
n' abbiamo bisogno tutti, e vediamo quando ogni cosa 
ci lascia di non abbandonarci noi stéssi. 

In questi giorni ho riletto alctmi tuoi scritti che 
mi regalasti anni sono^ e torno a congratnlarmene 
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teco. Di tao ho la Vita d' Orazio, il Saggio su i Fa- 
volisti, la Vita di Pellegrino Nobili, quella di Sallu- 
stio e Tin libretto stil Sacco di Prato. Desidererei 
d' avere anco il resto , perchè mì pare che tu debba 
avere scritte altre cose, e mi faresti sommo favore 
a prOTTedermene. Io passerò l' inverno a Pesci» , co- 
stretto dai miei iuctmodi che non vogliono far pace, 
e ho bisogno di buona compagnia: vedi dunque se 
mi puoi aiularp. Pensava di mandarli uno Sciierzo 
nato in questo tempo di malinconie, ma poverino, è 
cosi tribolato die non ha cuore di mettere i piedi 
fuori dell' uscio. Avrei voluto anco mandare certi ar- 
licolucciacci, se non altro per enlrare in vostra com- 
pagnia; ma che vuoi tu? da un pezzo in qua mi s'è 
rassegato il cervello, e manco male che me n'accor* 
go. Hi son &.tto portale qua tpUi i libri, tulli gli' 
scartafacci e l' intera salmerla degli arzigogoli i' ogni 
risma che avevo a Firenze, per vedere se riandando 
le cose vecchie, mi si riaccende qualche favilla nella 
testa. Da qui innanzi pen?;o dì mutar storia, e di star- 
mene mollo in campagna. Fin qui l'aria aperta a ri- 
prese e la città a tutto pasto; da ora in poi a rovescio. 
Che ne dici? Farò beoe o farò mate? La salute ne' 
guadagnerà forse , ma gli «tudi ? In ogni modo farò 
di tutto per jion diventare un arcade coU^iano. 

E ta che tìi adesso?- Dimmi qualcosa di te e delle 
Ine occupazioni, e vediamo di scriverci un po'pìfi 
spesso. E l'Aixangeli? Sono anni domini (^e l'ho 

perduto di vista Saprele l' oltraggio che mi ò 

slato fatto a Lugano; e e' era da aspettarselo , ma 
ttiR vuoi che fòcessi se ho le braccia tronche da quasi 
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due anni? Forse a suo tempo vedrò di rimediarci. 
Ma è amena, sai, questa di non poter mostrare il viso 
a modo proprio e quando ci pare e piacet Avvezzi 
a recere, inTornare e dare in tavola, non sanno farsi 
capaci certuni che possa esservi chi abbia la lentezza, 
la ragionevolezza e infine la virtù di soprassedere a 

dar fuori le sue proprie 

TI abbraccio di cuore. 



FIHE DEL VOLUME PBIHD. 



l'tttute tmbMica^iowti. 



iM FnnilgElln ilei Soidnto, lìaccoiito dì Luisa-Ainalìa Pa 

dilli. — Un volume Paot\ 

(ilorin ilell'nntlcn Grecln, del Dollor Tcmmaso Snnesi. 

Un volumi' 

iHiorie Itnlinne, ili Ferdinando Ilnnnlli, m'f'6-18S 

Turzii liili/.ioiiu i'i\u(liila diill'Aiiloi e. — Volitiiii^ k" ed utlimo. . 
liCKK^ntle isiorirlie ilAltniie , di Otivii Gabnidi-Broccl 

— Un volumi' 

Versi ti Hroiiri ili ll«riinr(liiia Baldi , orclinuti e auD 

lali ila r. L't,'uliiii i! dnF.-l-. l'otiilori. — Dn volume 

llell'Arl« iacorìva, dì Agoi^lino Mascardi, Trnltutl e! 

■UIC, [1 ubili inali i)ei' tura di Adolfo llailoli, — Un volume . 



Salti» il laà'Clti». 



PROSE DI GIUSEPPE GIDSTI - 

COS Al.CIJ^r POEtìlt: ISÉDlTi; 

pvBM.ir.tTK PKR cunA ni giovanti rnASHi- 
Un Valuniv. 



POESIE EDITE ED INEDITE DI GIUSEPPE GIUS 

Va voluMicllo in-Ol". 

i)"f!la l'iliiiinip ccunDmicj runniri^mli^ib aiiclio lo l'ofsiu cbo «irfliino pniibliiali] 
noi tnliiing anniiBiialo di •ii>pti>, o tlir inno ]ir(i]iric(ii dclnsiva Jell'eililore. 

tìk&mbn issa. 



